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IDÌSCORSOfi
DI OTTAVIO FALCONIERÎ

INTORNO ALLA PIRAM'IDE

DIC.CESTIO
Ed alle pitture che sono in essa con alcune

Annotazioni sopra un:; Iscrizione
antica a) artenente alla medesima.II’

lo sono andato più vo
qual benefizio fra tanti
tità di N. S. Alessandro VII. alla città di Roma,debba reputarsi il maggiore , nè mai alcuno me sen’è all’ animo rappresentato , il quale io stimi do-‘ ver anteporsi , nè forse agguagliarsi alla magnificen-za e grandezza d’ animo usata a prò di essa da SuaBeatitudine in ador.narla in tanti e si varj modi;Imperciocchè quantunque grandissimi sieno , & cia—scuno per se medesimo incomparabili quelli i qualiquasi in ciascun anno del suo Pontificato, e spe-cialmente ne’ primi Roma ha ricevuti dalla sua be-nefica mano; dalla quale era dalla carestia , ora dal-la pestilenza, ora dall’ìnondazione del Tevere fuliberata, sempre con ammirabîl providenza e con li-beralità singolare ; nulladimeno parmi che questo tut—toche al presente stato della città non tanto forse'gîovevole quanto i già mentovati, non lasci però di
——\_—È_

(*) Questo discorso, ed il seguente unitamente collaRoma Antica del Nardini , tradotti furono in latino dal ce-lebre Tollio, ed ebbero assieme colla Roma suddetta ilPrim0 luogo nel quarto tomo della gran collezione delleAntichità Romane fatta dal Grevio, ove quest’illustre Col-lettore nella Prefazione lasciò del lorq Autore la seguenteonorevole testimonianza: Post Nardinum fugàes Octavìi-Tom. IV. a
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: DISCORSO

essere il più considerabile per due ragioni princi;
palmente: 1’ una perch’eglì è volontario , ed in con—
seguenza manifesto argomento della benevolenza di

chi n’è 1’ Autore; l’ altra perch’ egli è durabile si-

no a quanto dureranno le sontuose fabbriche fatte

da Sua Santità, nè solamente è conferito a coloro

iquali hanno in sorte dîvederi primi risorge!“ Ro—

ma alle sue prîmìere grandezze , e vincer per così

dire se stessa antica; ma si comunica ez,ìandio a’no-

stri posteri , i quali se non avranno goduto della
providenza, della clemenza, e della giustizia di A-

lessandro VII. , goderanno con dolce invidia de’ lor
passati della magnificeuaa, e della liberalità di lui ,

ammirandone gli effetti dovunque a vagheggiar le
sue bellezze si Volgano .

A questo stesso benefìzìo d’ abbéllîre con nuo—
vi adoruamenti le città nìun altro con più ragione
si può paragonare , e forse anteporre , che quello di
ristorare e mantenere in piedi li memorabili avanzi
degl? antichi Edìfizj . Imperocchè essendo quelli per
10 più testimonj pubblici nelle città , o della pietà ,
e della beneficenza de’ prìncipi , o del valore de’ cit;
tadini , egli importa soprammodo al bene della Re-
pubblica, che essi a più potere si conservino per
dare esempio, e stimolo insieme agli ’uui ed agl’altri
d’_operar somigliantemente . Quindi è che in gran,

 

Falconerii (viri generis splendore, dignitatc, et elegans
;tìa ingenii prwsfanfissìmì,et mihi cum superesset conjun-

' ctzssìmi, ut nulla unquam dies apud me sit oblz'teratura
ejus memoriam, ct desiderium) duaspcrcruzlitas disser-
tationes Je Pyramide ng'i Cestii , ct Laterc ex anlg'ficii
veteris ruderibus eruto .

Inxiguardo agliaccennatì discorsi il Sig. Apostolo Zeno
ancora nelle sue giu'diziose, e pregiatissime Note alla Biblio-
teca del Fontanini Tom. 2. pag. 252, nel riferire la seco"-
da edizione Romana del Nardini fatta dall’ Andreoli, ono-
rar volle la memoria del nostro Autore , dicendo :… Otta-
,, vio Falconieri! che in questa; edizione ha il suo merito.,
,, fu Prelato de’ più dotti del suo tempo, e massimamen-
..., te nelle cognizioni delle Antichità erudito.

Valse molto certamente, :. fece gran progressi in que-
sto studio; ma non furono intorno a questo solamente ri-
strette le di lui cognizioni, che anzi giudicarle dobbiamo ste-
fse ad altri ameni studi .. come ce lo persuadono oltre il gram.—



   

    
  
  

            

    

   

  
  
  

  

            

  
    

   
DI OTTAVIO FALCONIERI 3

verierazione furono sempre tenute da’ Rbmaùi Ie ve- c"’"°l-
stìgìa anche meu considerabili dell’antichità; onde ”'d H…
come osserva Seneca ,quel popolo vincitor dcl mon-
do fra tanti edifizj che adornavano la cima del Cam4
pidoglio , conservava con somma cura la casa di pa—
glia o capanna ch’ella si fosse, in cui era fama a-
vere abitato Romolo nel primo nascimento .di Roma.
È: però come azione lodevolissîma , e degna di prin-
c1pe non men savio che grande si racconta di Alfon-
59 Re d’ Aragona , che essendo mancate nell’asse- Ant-_Pa-

, d1ar Gaeta le pietre da caricarne l’ artiglierie, nè (”iî'Z'l‘c't
' potendosene‘ avere altrimenti, che col gettare a ter— “ fact:

ra un’ antica fabbrica , ]a quale credevasi essere sta-
ta la villa 'di Cicerone;volle piuttosto il Re far ces— Al hR
sare le batterie, che permettere che si rl1inasse una A,îg_z.egx
benchè inutile e forse non ragguardevole memoria
d’ uom così celebre. Ma questo più che (I’ ogni al—
tro principe può dirsi con ragione pregio particola-
lare d’ Alessandro VII. e forse uhm Pontefice ha a-
vuto Roma , al_ quale sia stato maggiormente a cuo-
re il mantenere in piè ilacerî avanzi delle …_sue an-
tiche bellezze . Essendochè non solamente la Santi-
tà Sua ha fatto usare ogni diligenza', perchè le mé-
morìe de’passati secoli scolpite , e scritte ne’marmî
le quali di mano in mano vengono iuîluce, sieno,
per quanto egli è possibile conservate diligentemente

—————_—__—._—.—

de, e vario commercio di lettere co’ primi Letterati ultra.
montani, di cui abbiamo distinta , e piena notizia nella se-
conda parte della Prefazione all’ Iscrizioni del Gudìo nell‘edi-
zione famme dall’ Hesselio, le lettere ancora a lui dirette
dall’ insigne Astronomo Gio: Domenico Cassini sopra il con-
fronto di alcune os;ervazioni su le Comete comparse l’anno
1665., che impresse în foglio abbiamo incontrato nelîaBi-
blioteca del Collegio Romano; come pure la lettera dal
med85ìmo Falconieri diretta al Principe Leopoldo di'l‘osca-
na., dîpoì Cardinale , in favore del Tasso, riferita con tan—
ta lode dell’Autore, da Monsignor Fontduîni nella Biblioteca
tom. 2. pag. 297.; non dovendosi pe; ultimo_tralasgiare}a

scelta . e copîosa di lui Biblioteca, nr:ca de’plù'rfalt'l Sent-

tori in materia massime di Sacra, (: Profana erudlzmne, che

con sommo studio . ed industria raccolti aveva ne’suoi viagî

gi , dalle più rinomate oltramontane Librerie, passate p?!

dopo la di lui morte in potere del Gard Benedetto Panfih,
a 2 



 

4 DISCORSO

& pubblico benefizio , ma ha fatti ancora ristaurare
molti avanzi quasi cadenti di fabbriche antiche, del-

le quali senza ciò si sarebbe affatto perduta la noti-

zia . A questo nobil genio di Sua Santità dee at-
tribuirsi altresì che il famoso portico del Panteon ,

di cui ingombrante prima nella parte di fuorîda’pri-
vati edifizj, appena si vedeva intera la faccia , ap—
parisca da ambedue i lati liberamente scoperto al
curioso aspetto de’rîguardamî , i quali mirando con
i5tupore Ie gran colonne dello stesso marmo, edel-
la stessa grandezza dell’ altre del portico cavate nuo-
vamente di sotterra e quivi condotte per riporle nel
luogo, donde furon forse tolte via dall’ altrui barba-
rie , sono da ciò astretti & considerare, quanto sia
generoso l’animo di chi a si stupenda [fabbrica ha
renduto i suoi primi ornamenti , e come all’ adem-
Pîmengo di così nobil desiderio, elle quasi per de-
stino sieno state riserbate per lo spazio di tanti se-
coli . Ma sopratutte le altre cose operate da Sua San-
tità a questo fine, degnîssima ed utilissima è stata
quella di ristaurare ]a piramide di C. Cestio; sì per-
chè egli era conveniente il mantener viva in Roma
una delle più illustri memorie della sua antica ma-
gnificenza nel sepolcro d’ un suo semplice cittadino,
anche più riguardevole per la condizione di que’tem-
pié sì anche per le cose che nel far ciò sono venu«

 

che ne fece l’acquisto, come di tutto ci rende sicura te—

stimonianza l’ AhhataPiazza, scrittore contemporaneo, nel

Trattato delle Biblioteche Romane ,
La Somma riputazione , che fra’ Letterati di quel tem-

pi godeva il Falconieri,lo fece distinguere dalla Regina di
Svezia Cristina. che però lo volle annoverare tra gl’ illu-

stri Personaggi ,che componevano l’ accademica., e virtuosa
Adunanza , che bene spesso si teneva nel di lei Palazzo, e
però leggasi il di lui nome nell’Elenco degli Accademici ,
che vien riportato dnll’ Archenoltz nel Tom. 1. pag. 502.
e Tom. 2. pag. 139. delle memorie dal medesimo radunate
per servire alla storia di quella Regina gran Protettrice delle
belle Arti, e delle lettere. e a gran ragione chiamata dal Gar-
dinale Noris sceculi decus ., et mirasulum .

Per il medesimo riguardo troviamo diretta al nostro
Falconieri la faticosa, ed eccellente opera de Prcestantia
Numismatwn. donde si rendi: tanto celebre il nome di
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te in luce degne d’esser sapute da’ curiosi dell’ahi.

tìchìtà . Ond’ io per non defraudargli della notizia

di esse, ho intrapreso di pubblicarle, parendomi

convenevole, che, siccome Sua Beatimdine ristau-

randolo ha adornato con tal opera la vera Roma , co-

sì quella, che descritta dalla penna del Nardini esce

ora nuovamente in luce non apparisca dissomiglian-

te da essa per la mancanza di questo nuovo oma-

mento , sperando ancora di far cosa grata a quelli,

i quali si dilettano di simili studi, communicando

loro una esatta descrizione del sepolcro sopraddetto,

come si vede al presente , e delle pitture , che an—

cor duraho in una stanza racchiusa in mezzo di e:—

so, con alcune annotazioni fatte da me tanto sopra

leiscrizioni scolpite nella piramide stessa , che sopra

l’ altra, ]a quale si legge replicata in due basi di-

marmo ritrovate nel cavare attorno alla medesima,

come dirassi a suo luogo .

Essendosi dunque intrapreso per comandamento

di N. S. di ridurre la piramide sopraddetta di rui-

nosa e cadente, ch’ ell’ era , allo stato, in cui pre—

sentemente si vede , e discoprirla fino al zoccolo ,

sul quale si posa, fu di mestieri abbassar per buo-

no spazio attorno il terreno che la nascondeva , al-

zandosi in alcuni luoghi sino a 22. palmi . Nel far

ciò furono ritrovati sparsi in quà, e in là i pezzi

______….————————-*

Ezechîele Spanemîo nell’Antiquarîa Republica; Avendo pm:

fatto le stesse dimostrazi0ni di stima Niccolò Einsio nel

dedicargli il terzo libr"o delle sue Elegie, ed altri Uomini

dotti nel dar alla luce le loro letterarie fatiche.

Ma ritornando all’ Opere del Falconieri . quelle che più.

lo distinsero, e renderono celebre il di lui nome , furono

l' iscrizioni Atletiche colle copiose , e tanto pregiate di lui

Note, per le quali ricevette questa materia una“ nuova luce,

ed un nuovo aspetto; come pure la dissertazione de Num-

mo Apamensi , Deucalz'onei diluvii Typum ezhibcnte, in

occasione di esaminare un Medaglione di Filippo Seniore

del Museo Mediceo , per cui fece abbastanza conoscere e il

molto suo ingegno., e la rara., e vastansua erudizione; es-

sendo comparse ambedue alla luce umtamente nella Stam-

peria del Falco in Roma nel 1668. in un giusto volume in

quarto , dedicato al Cardinale Rospigliosi , & riprodotte poscia,

ed inserite dal Gronovio nel Tesoro delle Greche Antichi-

tà. Le iscrizioni, e Note nel Tomo ottavo immediatamen-  
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delle colonne di marmo scanalate , le quali messe ina
sieme sì veggono erette nel lato occidentale di essa
sopra alcuni zoccoli di travertino assai rozzi ritrovati
pur quivi , siccome anche le basi di essé colonne ,
e i capitelli assai vagamente lavorati , come si vede
nella figura . Nel medesimo tempo trovaronsì ancora
due basi quadrate di marmo , sopra una delÎe qua-
li si vede un piede di bronzo , dalla cui grandezza
si raccoglie che la statua , della quale egli è parte,
poteva esser grande intorno a 14. o 15. palmi. Que-
sta essere stata“ posta a Caio Cestio si manifesta
dall’ iscrizione ,. che è la medesima nella base soprad-
detta , e nella campagna sulla quale doveva essere
l’altra statua: costume usato in altre occasioni da-
gli antichi ,‘e’ di cui vediamo l’ esempio in uno de’
due ponti che portano all’ isola di S. Bartolomeo,
il quaÎe essere stato restaurato dagl’ Imperatori Va-
lentiniano , Valente ,— e Grazîan‘o si legge in due iscri-
zioni dello stesso tenore poste nelle sponde di esso.
Ad imitazî0ne del qua] costume nel magnifico arse-
nale fatto' fabbricare a Civita Vecchia da N. S. è sta
ta posta da ambedue le parti la stessa’ iscrizione.
Queste due basi sostenentî le statue di Caio Cestio
erano ,; secondo me, \sîtuate ne’ due angoli della fac-
cia orientale della Piramide riguardante la vfa‘ Ostien-
se, come in luogo più esposto alla pubblica vista ,

te dopo il trattato da Re Athldica di Pietro Fabro, nella
lîrefazione' deI qual Tomo alla pag. 7. in riguardo alle fa-
uch_e del Falconieri su le dette Iscrizioni, quel degnissimo
Scrittore lasciò le seguenti onorevoli espressioni ivi: utq'uu-m iep7pari no.?fro conlz'gerit, ut exc/farelur vir nobi-
lzsszmus.et tcrsissimw docirz'nae chavius Falconerius. quicas faceret opus suum‘ . . . , . ut appareth quantum illa:
Fabra ,quanfum cximz'o illa: dcbecml Falconeria; ritrovan-dosi po: nel Tomo decimo del medesimo Tesoro delle Gre-che Antichità ristampata tra l’ opera degli altri Scrittori ladisseflaz_mne suddetta, stata già fatta pubblica separatamen—te la puma volta sino dall‘ anno 1667. dal suo Autore p€runa gimostrazìone di ossequio ,, e di plauso verso PietroSegumo dotto Antiquario Francese, ch’ era in quel tempovenu'to a Rgma per la terza volta, a cui in fatti era quel-la Dlssertflzmn€ diretta, e che non era gran tempo che avevatrasx.r1es.sa da Parigi una Medaglia di Severo consimile a quel“la di F;;ippo comata. pure in Aparnea, :; Francesco Gotti-
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e dovevano esser cbllocate sopra zoccoli di travertino
somiglianti agli altri , che sostengono le colonne dal-

la 'parte opposta, se non che dove quelli sono lar-
ghi 6. palmi , questi ritenendo la medesima larghez—

za sono lunghi per appunto due quadri , cioè il dop—
pio di essi , onde par che si possa credere proba-

bilmente , che essendo le predette basi , le quali se—

no per 1’ appunto palmi 6. per ogni verso colLocà—

te nella metà del zoccolo, che guarda in fuori,
l’altra più vicina alla piramide fusse occupata dal—

le colonne corrispondenti a quelle, che oggi sono in

piedi , le quali 0 furono in altri tempi trasportate
altrove , ed adoperate ad altro uso, () rimangono se-.

polle intorno alla piramide in sito diverso da quel-
lo, dove si è cavato .

S’ alza la piramide sopra uno zoccolo di traver-

tino alto palmi 3.,— e tre quarti , che le serve di ha-

samento, all’ altezza di palmi 164. e due terzi ,di-

ste'ndendosì ìn quadro palmi 130. ed è incrostata

tutta di lastre di marmo bianco grosse per lo più

circa un palmo e mezzo. Il massiccio è di palmi

36. per ogni verso, dentro al quale al piano del
zoccolo s’apre una stanza lunga palmi 26. larga 18.

e<\1 alta 19. La volta è di quel sesto , che comune-

niente si chiama a botte, e questa , siccome le pa-

reti ne’luoghi dov’esse non“ s'on guaste, si veggono

fredi, chiamato dal Noris la Fenice degli Antiquari Roma—

ni , ed amicissìmo dcl Falconieri,— dalla qual Medaglia tras-

se—questi un nuovo argomento, con cui avvalorare le di lui

congetture su quella di Filippo Seniore, come tutto si ren-

de manifesto dalle prime pagine della Dissertazione , di cui

si tratta. _ ‘ ‘ v _

Nè l’applauso che riportò questo‘ componimento del

Falconieri da’ primi Letterati di quel tempo; ne' le lodi ,

che furonglî date dipo_i da quei che vennero dopo; donne il

Fabricio , il Bonarroti nelle osservazioni sopra alcuni Me-

daglioni, dal Maffei nel Tomo 6, delle sue Osserva'zionì

letterarie,» dal Moneglia nella Dissertazione sulla" Religione ’

de’ due Filippi..- ed altri possono' oscurarsì, e diminuirsi

dal giudizio poco' fàvor'evole.; che si legge in una Nota sot-

to il nome rispettabile del Sig {Apostolo Zeno nella Biblio-

teca del Fontanini Tom. 2. pam 252‘. , e…che noi n’qn po—

tîame pers’uadep'cì ,- che sia veramente sentiràe‘ntoproprio di

quel si degno“ Sciittore ., nol consentendo la cogmzione, che
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fib— ”1 încrostate finissimameute di stucco , in quella guisa
'”P' ' cred’io che da Vitruvio è ordinato dovere usarsi

nelle muraglie, che hanno ad esser dipinte; cioè ,
che pestandosi più minutamente , ch’ e’ si può, le
scaglie del marmo tanto che si riducano in polvere,
e quella poi vagliata diligentemente , e separata se:
condo la maggiore , e minor finezza in tre sorti;dl
tutte e tre mescolate con caÌcîna , cioè prima la più
grossa , e poi con 1’ altre di mano in mano si ricuc-
prano le pareti, e con istromenti a ciò atti quanto
fa di bisogno si striscino . Nella sopraddena stanza
si veggono dipinte in diversi scompartimentî alcune
figurine di donne , vasi, ed altri rabeschi a grotte-
sca , delle quali pitture a suo luogo diffusamente si
parlerà , avendola io fatto intagliare in rame per mag-
gior soddisfazione degli studiosi.

La piramide com’ ella è di presente , è descritta
esattamente nella figura quì annessa, e solamente vi
sono aggiunti i due zoccoli doppi ne’ due angoli ver—
so Levante per dimostrare il sito, dov’è probabile
come abbiamo veduto , ch’essi fussero anticamente.

Passando ora alle considerazioni , le quali sopra
»que5to_ sepolcro di Caio Cestio posson farsi io ricono-
sco primîeramente nella forma, ch’egli ha di pira—
mide, il costume usato dagli antichi, ed osservato da

‘ Sérvîo sopra que’ versi di Virgilio :

'-———————_

abbiamo della di lui saviezza. e delicata circospezîone nel
giudicare, mentre con gran franchezza nel luogo citato si
dice:, Che il Falconieri fu infelice nella spiegazione di un
., Medaglione degli Apamensì nella Frigia battuto in tempo
,, di Filippo, nel qual parvein di vedere l’imagìneela rap-
,, presentanza dell’ universal diluvio con 1’ Area ec., e dì
.. leggervi sotto Nara, cioè il nome 'del Patriarca Noè,
,, quando quelle tre lettere staccate dal rimanente dell’Epi-
,. grafe.’- @; poste ivi come isolette . non altro sono, se non
la continuuazîone della parola AUAMEQN . le quali tre let-
., tere riguardate dalla destra alla sinistra dicono N.QE :,ma
., lette dalla sìnis:ra alla destra di…,…) E_QN finimento dell’
… interna voce AHAME-QN ,. facendo con la] diceria cono-
scere l’Autore della censura di non aver, nè letta la Dis-
:ertazìone, nè veduto il Medaglione . Poichè se letta l’aves-
M_:.. avrebbe potuto comprendere, che ben lungi il Falco-
n'lerì. dalla pretensione di dare una vera, e positiva spiega-
zxone del lodato Medaglione & non chiama la sua Disserta- 
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. . . Fait ingens monta sub alto
Regis ‘Dercenni terreno ex aggerc bustum
Antiqui Laurentis , opacaque ilice tectum .

Apual mujeres (diC’egli) nobiles aut sub monti-
laus aliis , aut in ipsis montilzus sepelz'ebantur . Un.-
de natum est, ut super cadawefa , aut Pyramides
fierent , aut ingente; callocarentur columnae . E pe-
rò fu forse fatta anche & Scipione il distruttor di
Cartagine la sepoltura a foggia di piramide ue] cam-
po Vaticano, come si raccoglie da Acrone nell’0de
IX. dell’epodo d’ Orazio. Di questa , se sì dee cre-
dere al Fulvio , durarono i vestîgj non lungi dalla
Mole d’Adrì-‘mo fin ne’ tempi d’Alessandro VI. il
quale la fece gittare a terra per aprire la strada da Ca—
stello al Palazzo di S. Pietro, la quale si chiama.
ggì Borgo nuovo , e i marmi de’ quali ell’ era al-

tresì ìncroslala , furono tolti via per testimonio del
medesimo Fulvio , del Fauno e d’ altri antiquari dal
Pontefice Donno I per ]astricarne l’atrio cioè il cor-
tile di S. Pietro . D’un’altra piramide pur di mar-
mo parla Guglielmo Chou] nella spiegazione ch’e-

gli fa della medaglia di L. Caldo . Ma dalla seguen—
te Iscrizione, ch’egli dice Ìeggervîsi OPVS ABSO-
LVTVM DIEBVS CXXX. EX TESTAM. C. COR-
NELII TRIB. PLEB. SEPTEMVIRI EPVLONVM,
assai chiaramente si scorge esser ella la medesima di

 

zione con altro nome.. che di mera e semplice congettura,
tanto nel Munito , che precede l’edizione sopraccennata del
1668., che nel decorso della medesima , dicendo dippiùnel
detto Munito verso il fine, dopo aver parlato delle Iscri-
zioni Atletiche; come ivi :Demunz quod altine! ad dimer-
laiîanem de Nulan Apamensi, id unum te scire volo ,
erudita lecior , mein ad.vfruemla Scriptura nomini: Noe
ex litteris, qua.» in celebri illo nunsz C.l'lalìf, «jus :olum
partes suscepisse, qui rem, qua: fitclo in primi.; nilifur.
ratione ct conjuciuflris illustrare aggressus, de rez’psa mi-
ni)ne labore! . Illud non rctice60 conjecturre mea: nonpa-
rum prarsitlii afiul'use V. Clur. Pairum Seguinum e!c. .,
ripetendo lo stesso nella Dissertazione, per così dire, ad
ogni passo , e massime su 'l principio. ivi: în menfem sta...,
tim venit, occasioan opialz'ssimam qfl”erri mihiobscrvan-
tlam erga tcmcmn tibi Romam advcn'cnli publico aliqle
monimcnfo declarcmdi si meam de prwclurz'ssimo Philip—
m' Numismale conjeciurum lui: {…;};ici'z's vulgarem, quam

VII. E.
Mid-

Lib. IV.
cap. 31.

Del]:
Relig-
de' Ro-
mani -
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Cestîd, benchè vi si ponga il nome di Cornelio (lal
Chou] , il quale per ]a p0ca notizia, che doveva
avere delle dntîchi1à di Roma, dove per' avventu-
ra non fu giammai, non potette accorgersi dell’er-
rore , ch’egli prese copiando, siccome io credo que—
sta iscrizione da Andrea Domenico Flocco Fiorenti-
no , il quale sotto nome di Fenestella (come av—
vertisce Antonio Agostini) così per l’ appunto ]a por-
ta nel suo libro de’ magistrati Romani . Dell’ inav-
vertenza del quale io tanto meno mi meraviglio.
quanto che ho osservato l’iscrizioni , che sono in
questa piramide per non so quale spezia] destino dal-
la maggior parte di colorm,.i quali ne han parlato,
essere state copiate scorrettamente. E sopra tutto è
intollerabile la negligenza di chi nella Roma sotter-
ranea stampata ultimamente pur qui in Roma le
ha scritte nel modo, che segue , cioè quella della
parte superio1e,

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.
PV. IV. PL, VII. EPVLONVM.

E l’altra
OPVS. ABSOLVTVM.’ EX. TESTAMENTO.

DIEBVS. CCCXXX.
ARBITRATV. POMPEÌ. P. F.

CLOMELZE HEREDIT.
ET. P. OST. LO.

 

anno superiore ., epistola ad Goth1'fìcdum leviter atlige-
ram. etc . 7

Ciò supposto, avrebbe d0vuto, come ragion chiede-
va. l’Autore della Censura per isfuggìre il dispiacere di
trovarla cosi mal fondata . prima di proferîr giudizio . riflet-
tere alcun poco , ed esaminare le conghietture addotte dal
Falconieri per rendere più vcrisimile 11 di lui pensamento.
che ritrovate avrebbe di tal forza, e valore che facilmente
indotto I’ avrebbero a cambiare opinione. Fu ben conside-
rato il merito delle medesime dal Signor Marchese Maffei .
e rllevati i pregi di molte , donde poi si trovò vinto, e
costretto ad abbracciare il sentimento del Falconieri, come
si può vedere nel Tomo 6. delle sue Osservazioni letterarie
pag. 294. e seg.

Con‘ uguale, se non maggiore, franchezza si può cre-
dere. che il Censore veduto non abbia mai il Medaglione
di Filippo , poiché se osservato, e considerato l’avesse, avreb-
be veduto ancora a piedi del rovescio tutta intera e diste-
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Ma ciò suole avvenire ordinariamente , che in quel-
le cose , delle quali è più facile l’accertarsî della ve-
rità , sì commettano maggiori errori per ]a lrnscurag-
gime con cui si fanno, e per la fidanza che sì pren-
de di starsene , come in cose già note alla fede al-
trui . Quindi hanno origine tante opinioni false , che
corrono intorno alle antichità . E di questa Pirami-
de, nella quale a lettere di ben forse due piedi è
scritto il nome di C. Cestio, era opinione del po-
polo al tempo d’ Andrea Fulvio , ch’ ella fusse i] se— Lib. VI
polcro di Remo, non peraltro forse , se non perchè ”“P- 3:-
ella è posta mezza dentro e mezza fuori delle mura
di Roma; dalla quale opinione nata forse in più an-
tichi tempi egli stima essersi mosso il Petrarca ad
afi'vrmare in una delle sue epistole, che il sepolcro
di Remo fusse anonra in piedi .

Intorno dunque alle sopraddetteîsvrîzìonî ripor-
tate da me fedelmente a’ suoi luoghi, giacchè da
tanti altri _. che ne hanno parlato, non è stata fat-
ta sopra di esse considerazione alcuna, non giudico
fuor di propositra îÌ dirne qualche cosa. E primie—
ramente circa a quella, la quale si legge nella par-

……—

sa con lettere ben chiare la parola AHAMEQN, eper con—
guenza non poter aver luogo ]a di lui imaginazione, che le
tre lettere N.QE che trovarmi Sco]pite nel corpo della Nave
fosserola continuazione , efinîmento della parola AHAM}5.QN.
che abbiamo tutta intera senza di questo straniero ricerca-
to sussidio. nel qual caso la suddetta imaginazîone si ridu-
ce ad una ridicola, ed inutile ripetizione, come ha pure
osservato il Gori nel fine della sua osservazione su di que-
sto Medaglione nell’insigne Opera del Museo Mediceo .

Dopo d’ aver unite assieme, came meglio si è potuto.
colle ricerche su’lìbri. queste poche notizie riguardanti la
Persona di Ottavio Falconieri, e date alle stampe., abbiamo
oltre ogni nostra aspettazione scoperto., che molto parlasi
di questo Personaggio nelle carte, e scritti lasciati dal so-
pralodato Francesco Gottif‘redi , e passati dopo l’estinzione
della linea mascoliua dî quell’illustre Famigliaiu potere dell’
Eminentissimo Fantuzzi . .Non essendo noi in grado di più
poterci prevalere di tale scoperta per non trattenere ]a stam-
pa , lascicremo il campo a qualche altro , che. talento ab—
bia di acquistare maggiori cognizioni, restando ben contenti
di aver ponzio additare il luogo, ove si conservano . (Ne-
ta della vecchia Edizione.)  
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te superiore delle due faccie , Orientale , ed Occiden-
tale , ed… è la seguente: -

C. CESTIVS. L.F. PCB. EPVLO. PR. TR. PL.
VII. VYIR. EPVLONVM. ‘

parmi cosa degna d’ osservazione, ch’essendo in essa
chiamato Cestio con titolo d’Epulone.

C. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO.

nella medesima paco appresso , dopo gli altri di Pre—
tore, e di Tribuno della Plebe . se gli attribuisca

quello di VII. VIR. EPVLONVM. quasi che l’E-

pulone.ed il Settemviro degli Epuloni fussero co—
sa diversa. Io considerando ciò credetti a prima

giunta la cagione di tal diversità doversi riferire
a questo , che il Collegio di coloro, i quali ave—

vano la cura d’ apparecchiare gli epuli o conviti
che vogliam dire, a Giove ed agli altri Dei , fusse

composto di due sorte di persone , cioè alcuni, i qua-
li come inferiori di grado avessero semplicemente il
nome d’epuloni , e di altri , ch’ essendo come i ca-

pi del collegio fossero chiamati prima con qùello di
Triumviri , e poi di Settemviri degli Epuloni; in
quella guisa che oggi quelli i quali godono le digni-
tà delle Collegiate, si distinguono ne’ titoli dagli al—
tri pure del medesimo .'corpo . Su questo dubbio mi
posi :\ ricerèare se nelleiscrizioni, in cui si fa men-

.zione di questo uflìzio, o Sacerdozio ch’egli fosse ,
si trovasse esservi stati degli altri , iqualî fossero no-
minali Epuloni semplicemente , o se dalla diversa qua-
lità delle persone che aveano avuto la dignità di Set—
temviro potesse infetirsi essere stati questi da quelli
diversi , come io duhitava . Ma la verità si è , che

in tutte quelle che io ho vedute nella raccolta del
Grutero, niuna ve n’ ha, in cui si faccia menzione

degli Epuloni semplicemente , ed il titolo di Settem—
viro si trova indifferentemente usato e da Imperato-
ri come da Tiberio e da Nerone, e da personaggi
grandi come da Dolahella , da L. Cornelio Sulla , da

Munazio Plauen , e da quel Tiberio Plauzio Silvano,

il quale oltre al Consolato ed altri onori fu uno de’
principali ministri di Claudio nell’ impresa d’ Inghil-
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terra, e dà persone men note , come da un certh
Caio Sallio Aristeneto, da un altro Caio Popilîo Ca—
ro & tempo d’Antonino Pio . e finalmente anche da
Liberti , come apparîsoe da quest’iscrîzicme .

VINICIO. COCTAEO', CALAT. (“)
VII. V[R. EPVL. LIBERTO.
OPTIMOÀ PATRONVS.

A’ quali cominciò forse ad accomunarsì , dappoi-
chè Commodo prese senz? alcun riguardo a conferire
le dignità anche più riguardevoli in persone vili , cd
abiette: mentre per altro quella di Settemviro degli
Epuloni essere stata fin ne’tempì di Traiano in gran-
de stima, pare che sì raccolga da un luogo di Pli-
nio il giovane , il quale scrivendo ad Adriano il suc-
cesso dell’ accusa fatta da lui in Senato con una Iu..—
ghissìma Orazione contro Mario Prisco accusato di
peculato dagli Africani, conta fra le altre circostan—
ze, che gli davano timore nell’orare in quella cau-
sa , la considerazione della qualità della persona , ciò
ch’egli rappresenta con quelle parole: Stabat mo—
do Consularis , modo Sepiemqvir Epulonzun , jam
neutrum ,

Rifiulata dunque quest’opinione, nîun altra tan-
-to verisimîle me se ne appresenta , quanto quella di.
credere , che l’ EPVLO in questo caso sia il cogno—
me di C. Cestio preso nella sua famîglîa a contem-
plazione del Settemvirato degli Epulonî, onore forse
da essa frequentemente goduto, siccome da diverse
dignità sagre essere stato uso di prcndeulo si. vede

  

(“) La parola Galateri . o sia Kalatori ., scrivendosi tau-
to in una ., che nell’altra maniera; non altro significa, che
un Ministro pubblico , la di cui principal cura era di ser-
vire ne’sagrìfizj, e in altre cose sacre , ed anche per av—
visare il Popolo ad astenersi da’ lavori in tempo delle Ferie
publiche ., come abbiamo dal Pitisco nel Lessico delle Rn-
mane Antichità , e viene basta::temente indicato dalla se—
guente Iscrizione. riferita dal Grutero nel Tom. 1. part 2.
nome esistente in area domus Cardinalis Caesii .

Q. CAECILÎO PEROCI KALATORI
SACERDOTI! TITIALIVÌVI

FLAVIAL]VM ec. (Not. P'. Ed.)

Lib. 2.
Ep. :.
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in altre famiglie, come quello diAugurino nella Ge-
nuzîa, e nella Mînuzia , di Flaminio nella Quinzia,
di Camillo nella Furia , e nell’ ()vim'a, di Fecinle

‘ nell’Annia, dì Sacrfrvir nella Giulia, di Popa, e di
Sacerdote nella Licinia : E ciò maggiormente sì per-
suade dall’ esser posta questa parola EPVLO im-
mediatamente dnpo- quella di POB. ch’è il nome
della Tribù Pol)lìlia, (altrinienti Publilîa, o Pupil—

dîibRe=' !îa , eome vuole il Panvînìo col testimonio di molte
Il'0manî: Iscrîzmnî) nel luogo appunto, in cui nella maggior

parte delle iscrizioni antiche suol porsi il cognome nel—
la guisa che si legge in quella che nella faccia O—
rientale è posta più sotto:

’ OPVS. ABSOLVTVM.
EX. TESTAMENTO.
DîEBVS. CCCXXX.

ARBITRATV.
PONTI. P. F. CLA. MELAE.
HEREDIS. ET. POTHI. L.

Da questa istessa iscrizione si dichiara essere sta-
ta fatta la piramide ad arbitrio di Lucio Ponzio ere-
de e di Potho liberto; cosa usata spesso da’Romani ,
come c’ insegnano gli antichi marmi , ne’ quali si
legge essere stati fatti i sepolcri ora ARBITRATV
HEKEDVM semplicemente, ed ora di Liberti, e
d’ altre persone quivi nominate, e lo stesso si rac—
cngìîe da’ Dìgesti , e particolarmente dalla L. 6. de
Gmdict. et demanstr. e dalla L. 40. del medesimo

"' Titolo come osserva Giovanni Kirkmanno . Onde fra
1. 1. S. 5. gli altri dncwnenti, che Tiresia appresso Orazio dà

a colui che andava a caccia delle erediLà , questo an-
cora si legge .

Lib. 5
de fun

. . . .Sepulcrurn ‘
Permissurn arbitrio sine sordibus extr‘ue .

E’ ancora da osservarsi questo sepolcro essere sta-
to fatto nello spazio di 330. giorni , cioè in meno
d’ un anno , non solamente per essere stata finita in
si poco tempo una fabbrica così magnifica, ma anche
perchè da ciò si conferma l’ usanza che avevano gli
antichi di prescrivere nel testamento »aglî Eredi , ed
a chiunque aveva la cura di fabbricare il sepolcro ,
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il termine deùtro il quale doveva esser finito . Così
nella L. 44. de IIwred. Instit. Patetfamilias duo.;
Ìueredes instiluerat in diebus certis , e più chiara—
mente nella L. 6. flÎ de Condition. Instz't. Si quis
ita institutus sit.- Sz' monumentum post mortem. te—
statoris in triduo proximo mortis eius fecisset .

Nella Roma sotterranea si legge credersi , che
questo sepolcro fosse comune eziandio agli altri Epu—
loni senza che si comprenda , se questa sia opinione
del Bosio , o degli altri , i quali hanno avuto parte
in quell’ opera . Ma siasi di chi ella si voglia , non
so quale fondamento possa avere; onde stimo sover-
chio il parlarne più oltre per riprovarla .

Avendo a bastanza ragionato di ciò che è nella par-
te esteriore della Piramide resta che si dica alcuna
cosa delle pitture, le quali si veggono nella stanza
in essa rinchiusa , della quale si è parlato di sopra,
ed in cui si entra per un piccolo corridore aperto
nuovamente nel massiccio dalla parte occidentale; non
essendovi prima: per quello che si vede altra s;r_ada
per andarvi , se non quell’apertura, di cui apparisce
l’ entrata nel lato settentrionale in un piano assai più
alto del presente, e per questa dovettero entrarvi il
Bosio , e gli altri , i quali nella fine del secolo pas-
sato vi scrissero i lor nomi col carbone . Ella è di
forma bislunga , come si può raccogliere dalle misu-
re _che ne ho già portate , ed è volta co’rninori lati
all’ entrata . Nella muraglia si vede dipinto attorno
attorno un ordine andante di scompartimenti alti pal-
mi 6; e larghi palmi 3. e mezzo, ciascuno de’quali
è intramezzato da un altro di altezza di palmi 6. e
mezzo , ma 'non più largo di un palmo e un quarto,
e quest’ordine vien terminato dal suo basamento di
palmi 2. e mezzo , e dalla cornice distinta di linee
di diversi colori , ed adornata di tanto in tanto di al-
cuni come piccoli fioretti. Negli scompunimenti mag-
giori , cioè nel mezzo di esso per ogni verso son po-
ste le figure, ed i vasi come più distintamente ve—
dremo poco dapoi , e ciascuno de’ minori è adorna-
to d’ un rabesco a grottesca , rappresentante, cred’ io
una specie di bandelahro antico di bellissimi colori
vagamente lavorato , il quale 1’ occupa per tutta 1’ al-
tezza; le figure, le quali si sono conservate sono
quattro; due nel lato destro , e due nel sinistro , ìn

Tom, 1.
pag. 405-
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pag. 1.0 7.
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faccia ]’ una all’ altra , ]a scadente alla sedente , e I’ in-
piedi all’inpîè, e sono grandi circa un palmo e un
quarto . I vasi cinque , due nel lato destro, uno nel
lato manco, e uno dappìè a sinistra dell’entrata,
di forma e dì proporzione diversi , e cìascheduno po-
sato sopra il suo zoccolo. L’ ordine col quale stanno
tanto quelle che questi è lo stesso de’numerî notati
con differente serie sotto le une , e gli altri facendo-
si dalla sinistra all’ entrare. La volta è riquadra-
ta anch’ ella nella sua parte inferiore da due co—
me liste profilate pur di vari colori, e distanti l’unà
dall’ altra intorno a un paìmo e mezzo. In mezzo
della medesima nella più alta parte vi è un altro ri-
quadramento doppio della stessa fattura, dentro il
quale è probabile esservi stata o l’imagine di C. Ce—
stio , come essere Stata opinione del Bosio si ha nel-
la Roma sotterranea , o qualche altra pittura gua—
stata poi da chi o con la solita speranza di trovar
qualche tesoro, o per altro facendovi una rottura, ]a
quale occupa quasi tutto lo spazio di mezzo, tentò
'di farsi l’adîto alla parte superiore della Piramide .
Nello spazio che rimane fra i riquadramenti superio-
re ed inferiore Vicino a quattro angoli del primo , sì
veggono altrettante figure di donne alate affatto si-
mili , e di grandezza circa un palmo e mezzo , le
quali tengono nella destra una corona, e nella si-
nistra un seno. E perchè troppo lungo sarebbe sta-
to, e quasi impossibile il desnrîvere esattamente gli
abiti tanto di esse che dell’ altre quattro figure , le
cose ch’ elle hanno in mano e 1’ altre circostanze ne-
cessarie a sapersi da chi voglia investigare quello a
che abbiano allusione questa pitture , ho stimato be-
ne di descriverle al vivo nelle tre carte , che dovran-
no accompagnare il presente discorso; la prima del-
le quali rappresenta la metà della stanza, com’ ella
è per l’appunto , e l’ordine , e la disposizione delle
cose in essa dipinte; 1’ altre due , i vasi e le figure
in grande disegnate con quella maggior diligenza, che
si è potuto , e sopra tutto con ogni fedeltà , mas-
simamente in quelle cose; le quali possono alterare
le conghielture degli uomini eruditi circa l’investì-
gazione de’riti antichi. Onde io non mi son volu—
to fidare in ciò del mio proprio parere, ma ho pro-
cuuto , che dove era manchevole la pittura , o per
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essere la muraglia scrostata, o per altro , .se ne rin-
traccìassero i veslîgj a giudizio di persone intenden-
ti in questa materia, consideranduglî a parte a parte,
e seguìtaudo quanto Più si è potuto Ii contorni del-
1' antico .

Di questa pîttura lasciò scritto Giulio Mancini
Medico famoso del Pontefice Urbano Vill. in un suo
'.lrauato delle pitture di Roma non ancora stampato,
ch’elle possano esser opera di alcuno de’ Fabii , o
di Puruvîo poeta , il quale , come riferisce Plinio, di-
pinse il tempio d'Ercole nel Foro Boario; presuppo-
m:ndo forse , che Caiu Cestio fosse stato in tempi
più antichi di quelli , ne’ quali egli verammte visse;
cioè almeno più d’ un secolo dopo Facuwio , il che
apparisce manifestamente dall’ iscrizione ch’è nolle ba:-
àÎ soprzunentovate , come vedremo ,' ciò ch’ egli cer-
tamente non avrebbe affermato , se avesse avvertito ,
che gli Epulonî al tempo di Pacuvîo erano tre sula-
menle , e non sette come a quello di Cestio ; al qual
numero non potere essere stati accresciuti se non da
Sìila dimostra il Panvinîo con argomenti assai proba-
bili . Ma quando si volesse torre ad indovinare per
via di Conghietture così fatte , potrebbero piuttosto
attribuirsi queste pitture a quell’ Aurelio famoso di-
piuture, il quale fiori in Roma poco innanzi Augu-
sto , e fu binsimato dall’istesso Plinio per aver cor-
rotta l’arte dîpignendo sntto l’ imagine iii Dee le fem-
mine, dall’ amore delle quali di tempo in tempo
era preso.

Il medesimo Mancini le chiama del seccl rozzo
o puerz'zia della pittura Romana, il che non pare a
me, riconoscendosi in esse , così guasto com’ elle so—
no , e particolarmente nelle quattro figure degli Spar-
timenti , una certa grazia , e leggiadria , che oltre
al buon disegno mostrano , che sono opera di non
volgare artefice, chiunque egli si sia. .

Venendo ora alla di(‘hînrazîone di ciò, chè*io mi
persuado ch’ elle rappresentino , dico ch’ essendo sta-
… Caio Cestio nel numero di coloro ,i quali chia-
mavansì Settemvîrî degli Epulonî , è probabile , che
nel sepolcro di lui si facessero dipîgnere da chi ne
aveva avuta la cura quelle cose , nelle quali si potesse
meglio cansorvar la memoria della dignità sacra, ch’egli

Tom. IV‘ [:

Lil: . 35.
cap 10.

Lz'b.z .de
Rrp.Rum

Lib. 55.
cap. n.
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godè vivendo. Della quale avendo parlatoa hastanza,

oltre :: Livio, Gellio , e Macrobio , il Resine, ed al-

tri moderni , lascerò di dirne altro considerando so-

lamente cio che fa al proposito nostro , che a’ Set—

temvirî degli Epuloni s’ apparteneva l’ apparecchiare

l’ Epulo agli Dei , e particolarmenie a Giove; qua—

lora in occasione di vittorie solenni , o per timore di

qualche grave calamità sovrastante alla republìca fa—

ceVasì quella cerimonia sagra la quale appyesso i Ro-

mani chiamavasi Lettistemio, come si ha in moltis—

simi luoghi di Livio. A tale apparecchio stimo io,

.èhe sì riferiscano le cose rappresentate in que5te Pit—

ture, dalla quale opinione, per mio aVVlso, non si

allontanerà chiunque consideri ciò, che ha in mano

la Figura contrussegnata col numero 11. ch’ è un baci—

no, o piatto grande , in cui oltre ad alcune foglie

verdi le quali dinotano erbaggi , si vede una cosa di

color giallo , e di forma tale , che non può quasi giu-

dicarsî esser’ altro, che una torta o placenta, com’es—

si la chiamano , cibo usato da’ Romani frequentemen-

te , e sopra tutto ne’ Convîti sngrì. Anzi Giovanni

Bruierîno , il quale ha scritto particolarmente di que…-

sta materia , afferma con [’ autorità di Ateneo , esser—

vi stata una sorte di Placente, la quale si usava so-

lamente ne’ Pervigili , cioè in occasione de’ Convìti

sopraddeuì , co’ quali andava sempre unito il Pervîgi-

lio . Porta dunque la suddetta figura in que] piatto

, div_erse sorte di cibi, e di cibi tali quali per l’ap-

lib. :.

punto Dìpnisìo Alicarnasseo narra di aver veduto usa-

re a Roma ne’ conviti , i quali si apprestavano ne’

Tempi agli Diî, cioè: a>\qm-wv paZczg , za: 7rovraLvac mu

Zsa; , unu uapvrwv aurapxaz; , nau d-Ì\7\tL Tamura; Arroz ,

nau £uJ’w7rava , nau 7rau'n; ac7ré/po’taklau; dW"ÀÀd?/FEVGL :

Polenta di farina, Placente,farro le primizie d’

alcune frutta , e cose simili semplici , e di poca spe-

sa , senz’alcun lusso ed artlfizio.

Nè voglio tra]aseiare,ciò che fa in qualche mo-

do al proposito nostro , che fra 1’ altre cerimonie usate

in occasione de’gìuochî Secolari, nel qual tempo si

facevano particolarmente i Lenìstern] e gli Epuli agli

Dei , una era di dare a chi faceva la funzione , le

primizie dell’ orzo, e del grano; e delle fave; e da

questo costume dichiara erudilamente il Panvinio 11—

na medaglia battuta a Domiziano in tempo de’giuo-
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chi Secolari , "nel rovescio devia quale innanzi a un
Tempio si vede l’Imperatore sedunte sopra il sugge-
:to lu atto di distribuire a due figure, che gli slan-
no a lato, ciò , che sta in tre diversi vasi posti a’

suoi piedi , e vi si. legge FR\‘G. AG. A. PDP. cioè
fruges acceplae a populo. Porta anche' questa stessa
figura nella sinistra un vaso nou multo grande, e con
un manico solo; onde pare assai somigliante a quelli
che si chiamavano urceoli, i quali servivano , come
si usa oggìdì ancora in Francia , a dar da bere alle
mense . l\e’vasi degli sparlimenti, figurati di tenuta
grande , e di forma differente dagli altri adoperati
ne’ sagrifizj , io ravviso quelli , i quali scrive Varro—
ne, che sino a’suoi tempi si ponevano su le mense
degli Dei . Vas vinm‘z'um grandius .Sinum ab sinu;
quod sinum majorun cavationem, quam pocula Iza—
bebat. Item dieta " Depesta etiam nunc in diebus
sacri: Sabineis m’asa vinaria in mensam Deorum
Junt posita . Nèlle Tibîe, le quali tiene nelle mani
la terza Figura, sì veggono alcuni piccoli pivoli, i
quali servivano , secondo me, ad uso di tasti , come
nelle Sordelline , ed i fori onde si formava il suono,
assai distanti l’uno dall’altro , e ciò le dinota più
antiche , e diverse da quelle , che usavano a tempo
di Orazio , così descritte da lui:

Tibia non , ut nunc, orichalco vincia , tubazun
Emula ,‘sed tennis, sìmplexque forumine pauco .

Ora queste usavansî nelle solennità de’ Convili
sagri per quella stessa cagione, per la quale si ado-
peravnno ue’sagrìfizj , e nell’ altre pompe sagre, nel
numero delle quali solennità è annoverata anche
questi» da Macrobio : Sacra celebritas est , vel cum
s‘acrg'ficia dis ojferuntur, Vel cum dies divinis epula-
tionibus celebratur . E nell’ antico Calendario iu-
laglinto in un marmo, ch’ è nel Palazzo di Farne—
se, si legge sono il mese di Settembre. ÉPVLVM
MINERVALE; ed in quello di Novembre IOVIS
EPVLUNVM. Anzi è da osservarsi al proposito no—
stro , ciò che si ritrae da Mario Vittorino, che in si—
mili Occasioni usassero le Tibîe lunghe, quali sono
quelle , che tiene la soprammentovata figura , e dall’
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osservazione di questo costume dichiara ingegnosa«
mente il Turnebo, perchè Ottone, come racconta

Svetonio nella Vita di lui, essendo per un turbine
sopravvenuto , mentre egli stava pigliando gli augu—
ri , caduto in terra, dicesse più di una volta adìrzv
to, e pien dî dispetto 71 Mq: [LO] , neu y.:uzpwg akon;

Che ho io da fare con le Tibia lunghe? intenden—
do per esse le cerimonie sagre , le quali egli allOfa
stava facendo. Dalla quarta Figura similmente, quan-

do ella abbia allusione a ciò , ch’io vado ìmmagìnnndo
e che son per ,dire appresso, può ritrarsi qualche

indizio , da non disprezz—nrsi in confermazione della mia

opinione. Ella siede sopra uno sgabello a foggia di
trespolo , ed ha ‘nelle mani una tal cosa, ]a quale
io dopo averla più volte attentamente considerata, a
niun’altra ho saputo meglio assomigliare, secondo il
parere ancora di molti altri , a’ quali 1’ ho fatta vedere,
che ad una tavola da scrivervi , o volume , ch’egli deb—
ba dirsi , e tale veramente lo dimostrano non sola-

mente la figura , ch’ egli ha d’ un quadrilatero termi-
nante manifestamente in angolo; ma ancora ]a posi—
.lura della mano, la quale benissimo si conosce pas-
sar sotto al detto volume, e l’atto della figura me-
desima riguardante quello , ch’ella ha nelle mani ,
come di chi per appunto leggesse un libro.

Posto che ciò sia , due cose potrebbero signifi-
carsì, secondo me da questa figura. Una ( e que—
sta in non intendo di proporla se non come un sem-
plice peu$iero passatomi per la mente ) che il volume,
ch’ella ha in mano , possa avere allusione a’lìbri

Sibillini ,} a’quali si aveva ricorso ne’ bisogni più ur-
genti della Republica per vedere, quali Dei si doves-
se cercar di placare, ed in qual modo; onde poi si

decretavano i Lellîsterni , ed insieme gli Epuìi, co-
me si ha in infiniti luoghi di Livio , essendoùhè all’
uflìzìo degli Epuloni si apparteneva l’avvenire i Pon-
tefici de’mancamenli , i quali si commettevano con-
tra irîtî della Religione ne’Gìuochi , o nell’altre
Cerimonie sagre; perchè essi vi provvedessero, e ciò

ne insegna Cicerone in quelle parole: Vasquez Ponti-
fices, ad quos Epulones Joan's Opt. Max. si quod

est praetermissum, aut commissum adferurzt, qua-

rum de .sententia eadem revocata. celebrantur . L’ altra
si è il costume usato non solamente da’Romani, e



       

. a; ,warnawv {May, cioè sacrgficz'i( non supplicatz'o—

 

DI OTTAVIO FALCONERI 21

da’ Greci di celebrare ne"convîù le lodi de’ loro falsi
Dci , ma ancora da’Cristianî ne’primi tempi della
Chiesa , e prima dagli Ebrei , (H cantare in simili oo-
casionî Inni in assequi0 del vero Iddio. H che se da’
Romani in tutto ciò, che alla Religione si appar-
teneva , oltre modo superstiziosi usavasî nelle Cene pri—
vate; molto più è verisimile, che ciò si facesse in
que’ Convitî , che agli stessi Dei si apparecchîavano :
cagione di domandare il loro aiuto ne’ bisogni pub—
bììci ,- ovvero ne’ Pervîgilj , i quali prima che ad essi .‘
si desse cominciamenlo duravano per buono spazio
della notte, siccome osserva Volfango Lazio. Può es- €;mftîf:
sere ancora, che in ciò si alluda & que’versî, che bm H. , v
negli anni Secolarì cantavnnsi în Greco , ed in Lati- "“P- 5-' ff;
no da’ fanciulli , e dalle fanciulle , come quelli che
abbiamo d’ Orazio; giacchè una delle principali fun- €
zioni , le quali si facessero in tale occasione, era quel-
la de’ Lettîsternj, e Pervigîlì. Ed Erodiauo parlando
de’giuochi Secolari, i quali sotto Settimio Severo ,
ed Antonino Caracalla si celebrarono per l’ottava vol-
ta l’anno di Roma 957. conta di aver veduto parti-
co]nrmentefepovpymg -re, nau 7rxvvux/J’azuvnflìxeèm‘x;

 

  

   

    

                      

  

 

    
  

 

  
  

Lib. ;. f
cap. 8.

nes , come traduce il Poliziano ) e Pervigz'lj ad imi-
tazione de’Misterj (li Cerere. ,'

Questa medesima figura essendo pmta & s’èdere i.
non è da credersi , che ciò sia stato fatto a caso;e ;
quindi io stimo potersi trarre indizio, che nelle so- "!
lennìlà de’Lettìsternj si usasse di sedere , secondo
quello stes.so rito , per cui , non solamente gli An—
tichi sedevano nel prendere gli auguri, come e’ in—
segnano Plutarco nella Vita di _Marcello, & Servio ‘;i
supra quel luogo di Virgilio: E,…-_ 9.

. f . . Luco tum forte parenti:
Pilumnr.‘ Tul'nus sacrata mille sedclmt.-

Ma ancora nell’ adorar gli Dei, nel fare i voti ,
e forse in altre funzioni sagre. Di questo fàlmole—
stimonìanza S. Agostino ne’lìbrî della Città di UFO Lìb,Vll.
con l’ autorità di Varrone , eMacrohio ne’Snturnali, é“’—' ‘-
affermando, che ad Opi, la quale i Gentili cre:]r- ap' ”
vano essere il medesimo , che la Terra , si concepîs-
sero 1 voti a sedere . Quello li raccoglie da un hnn  
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|.L'ib- 3- go di Properzio, il quale promette a Giove _in no—

l-l'g‘zg' me della sua donna inferma , doV’ egli le rendesse
la sanità , atti di rendimento di grazie, e dl venera—
zione in quel verso .

Ante tuosque pedes illa ipsa adopera: sedebit.

E da quell’ altro di Tibullo ,
l,ib.z.

lug. 7. Illius ad tumulum fugiam , supplexquc sedebo.

E più chiaramente da Plutarco Autore de’pîù

Quigfrxr‘i versati nella cognizione de’ Riti Romani in quelle pa-

Rom. !‘0181 H‘ xmÒ‘a7rîp nau vuv WPMEUÉa;LEVU… unu 7rpoo‘uu-

vmmwric ivvo:gt‘epolg sm,;evew, nau xi£n<elv imòawlv.

Ovvero, come anche al presente nell’ arare, & nellJ

adorare usano di fermarsi ne’trempj , e di sedere.

Il mìsterio, ch’era in questo rito vien da] mede—

simo dichiarato nella Vita di Numa, dov? fra 1’ al-
tre cose, ordinate da quel Re nd ìmìtazinne de’ Pit—

tagorîci ,annovera -ro mténaòzu 7rpcuuvra’acwdg, cioè

che quelli, i quali adoravano ( gli Dri ) sedessero,

.dducendone appresso la ragione nelle seguenti pa-
role , ‘ro Je na6;{zaòau vrpwuuunwm; movempov mm,
)\570ch ‘rou É5Pczlcvìî'rct nu; euxau nau J‘mpoyìfu TOIG:

:@an i7r/guveafîm: Io Mare a .se/[ere quelli , che

adorano dicono ( i Rbmani ) essere augurio della con—

fermazione delle preghiere , e della durata delle
jèlicz'là . Quindi con ragione Tertulliano riprende co-

ol om_ loro, 1 qual] a’st.uîx lemp1 rlleîltrndo ancora questo

Diam. abuso della Genulnà usavano dl crare stardo :\ se-
dere. Porrà (dic’eglì) cum perinde faciant Na-
tiones adoralis sz'gillarilzus suis residena'o , vel pro-
pter’ea in nobis reprelmndi mirctur , quod apud Ido-
la celebralur. Nè sarebbe forse cosa affatto vana
dì'credere , che per una simi] misteriosa cagione si
rappresentassero a sedere ]a maggior parte delle Deìt?\
femminili ; come io ho particolarmente osservato nel-
le medaglie , e specialmente in quelle , che batlute în
occasìcne d’ infermità dcgl’1mreratorì, o della ricu-
erata sanità di essi, hanno nel rovescio la Dea Sa-
ute con l’ara avanti, e con ]a patera in mano.

Alle conghìetlure adotta. fin’ ora si 2egiugne quel-
' la, la quale può cavarsi dalla 'prima Figura, ed è
mio parere la meno inverîsimile , quantunque sog- 
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getta & molte opposizioni . Questa è posta anch’esn
a sedere, ed ha innanzi a mio credere una di quel-

le mense le quali si chiamavano Monopndj , cioè Tn-

vole d’ un sol piede , l’ uso delle quali riferiscono

Livio , e Plinio essere stato ìntrodg>tto in Roma do-

po la guerra d’Asia , e di questa sorta lestìfica Gu-
glielmo Filandro di averne vedute scolpite alcuneìn
diversi Bassirîlievi , di forma rotonda , come per l’ap-

punto dovevan esser quelle, che in diversi luoghi di
Cîqerone, di Marziale, e di Giovenale vengono chia-

male con nome ()rbes, nè senza misterio, se cre-

diamo :\ Plutarco, “ quale afferma, che elle si fa-

cevano in questa forma ad imitazione della Terra ,

]a quale ci alimenta, ed è anche essa ritonda. Par-

rà forse ad alcuno , che il giro di questa sia picco-
lo per una mensa , nè io il Diego; ma oltre che di
simil pìccoìezzn sì veggono figurate nella Notizia dell’
uno, e l’altro Imperio, e poco maggiori ne’Bassirì-

lievi , dove sono anche due, e tre persone a man—

gîare, e che i Dìpîntori per 10 più si contentano di
accennnr le cose senza obbligarsi all’esattezza delle
pmporzìoni, e delle misure, è da sapersi , che gli

Antichi ne’ loro Convitî ogni volta che portava… nuo-
\"i servizi mutavano ancora le tavole, come dimostra
ampiamente il Baîfio con l’autorità di molti Scrit—
tori antichi , onde poi metaforicamente il nome di

mense prime , e seconde attribuivasi a’ cibi , che se-

condo quest’ordine in esse ponevansî: e perciò è
credibile , che affinchè elle potessero facilmente por-

tarsi da un luogo all’ altro , si facessero assai raccol-

te, massimamente se fusse vexfa l’opinione di coloro,

i quali mossi da alcuni luoghi d’ Omero, hanno cre-

duto, che si usasse anticamente di porre a ciascuno
de’ Comitati una mensa da per se , L’atto della fi-
gura , la quale stende la mano verso di essa, accre-
sce forza alla conghîettura , siccome ancora lo stare

ella a sedere; essendo noto, che le donne ne’ Con-

viti mangiavano sedendo; e come avvertisce il Lazio

altre volte citato , era rito speziale de’Lettisternj , che
dove Giove, e gli altri Dei stavano ;: giacere, Giu-

none, Minerva sì ponessero sedentì. Le figure alate,
dipinte come s’è detto, ne’ quattro canti della volta ,

non credo potersi dubitar da alcuno , che elle nm.

sieno immagini di Vittorie quivi figurate, «) perchè
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in occasione d’ aver vinto , e s'oggingato alcun popu—
lo îuîmîco si facevano agli Dei , e partìco]armcntea
Giove nel Campidoglio i Couvîlî , de’quali si tratta;
0 perchè nella rappresentazione di questa so]9nnîtà tor-
nasse in acconcîo î] figurnrvele per quella stessa ra—
gione , per la quale le Vittorie si fingevnno, che as—
sîslessero a diverse altre, come si vede in un Basso
rilievo x'appresentanteln Deìfirtazîone d’ Ercole , il
quale si conserva nella Guardarnba del palazzo Far-
nese, ed in un altro, ch’ è ne] Giardino del Serenis-
simo Gran Duca dì Toscana alla Trinità de’Muuti,
ed in una medaglia di bronzo mezzana portala da
Fulvio Orsini nella Famiglia Oppìa, appartenente a
Quinto Oppio Pretore , nel |°an—scîo della quale è una
Vittoria in tutto il resto somigliante a questa , se
non ch’ella ha nella destra un lunghissimo ramo di
palma , e nella sinistra (cìè che è ancora da osser-
varsi al proposito nostro )un bavìnn entrovì de’
pomî , o cose simili da mangiare . Quello, che io
vi. l'avviso di particolare, e che forse è fatto per di—
notare più espressamente , a qual fine esse vî sieno
slate poste , è il serto, rh’elle hanno nella man man—
ca, somigliante, per quanto si può conoscere per la
sua piccolezza nella pittura scolorita , a quelli , che
sì w*ggono in mano a persone, che stanno a mensa
in moltissimi Bassirìlievì, i disegni de’quali sì con-
servano nel famoso Studio del Commendatore Cas-
siano da] Pozzo e dal Commendator Carlo Antonio
suo fratello mi sono stati cortesemente comunicati.
Io so bene, che a molti di quelli , i quali non avran-
no vedute le pitture îstesse, non parerà , che questi ,
ch’iodico esser Serti, sieno veramente tali: ma se
vedessero , ch’ essi sono del medesimo dolore, che le
corone tenute nella destra dalle stesse Vittorie, e con-
siderassern, che attesa la rozzezza della pittura, al—
cuni tratti della quale, onde talora si distinguon le
cose , nvn suno îmîlabîli da chi intaglìa in rame ,
confesserebbero agevolmente , che la somiglianza, ]a
quale essi hanno di que’ lacci nell’estremità ce’ già
detti de’ Bassirilievi , e con quelli , che pendono
dalle Corone ìslesse, (‘ motivo bastante per render
probabile la mia opinione , la quale siccome tutte 1’
ahl'e , io porto nel presente Discorso, non pretendo
dî.prnpnrre a’Lettori , se non come semplici con-
ghetlure .
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Bìmnrrebbe , che si dicesse qualche cosa di que’

Rahesohì , i quali ho detto esser negli scompartimen-

tì fra l’un riquadrumenlo, e Ì’nllro,i quali benchè

sieno fallì a foggia dî Cnndehubrì , non credo, che

abbiano relazhne n]cuna col rimanente della Pittu-

ra , come semplici Gl'uttcsche, ch’elle sono: nella

qual sorta di rînum biasimala da Vitruvio, come

disdicevole secondo le regole dell’ arte, si usava spe-

cialmente di fare de’ Cnnde]abri nella forma , che dal

medesimo Autore. sono descritti nelle seguenti parole:

Idem Candelabra mds'cularum sustinentia figuras

super fasligia Farum surgenles ea“ radz'cibus cum.

volutis, caliculi teneri plures Ìmbpnles in se sine

ratione sedentia sigilla; non minus etiam ez co-

livulis flore; dz'midiata habenth ex sc exeuntz'a

sigilla, alia humanis, alia bestiarum capitibus si‘

milia. Della qua] sorta di Grottesche moltissime non.

men belle, che stravaganti raccolte con particolare

studio da’ Dìpînuu-î eccellenti si hanno in diverse

Carte stampate, si veggono imitale nelle Loggîe del

Palazzo Vaticano, ed altrove .

Egli è ben cosa degna di osservazione, perchè

in questa Pittura sieno solamente rappresentate figu—
re di Donne, e forse da ciò si moverà taluno a

dubitare , ch’ 6552 ad altro si riferisca , che alle ceri-

munîe sagre de’ Lettìsternj , e de’ Conviti degli Epu-
lonì. Ma questo semplice dubbio , quando non sia

a\valorntn (ln argomenti, …che dimostrino il contra-

rio , non è bastante , per mio avviso, a render me-
no p,.obfihile l’opìnìcne , ]a quale fin qui ho cercato

di stabilire. ]mperorchè non avendosi dagli antichi

Scrittonì notizie particolari delle cerimonie, che ne’

predetti conviti facevansî , nè della qualità de’mini-
stri, i quali avevano a fare nell’apparecchio di essi,
nè delle persone , che c’inlervenivano , nè essendoci

per altro r-onghîeuura veruua, la quale ci persuada
il contrario, nulla ci vieta i] poter credere , che

per qualche ragione a noi ignota, le donne avesse—

ro luogo in quella solvnnîtà, siccome esse l’avevd.

no in diwrse altre Feste , e Sagrîfizj . E dall’altra

parte sappiamo; che le medesime non solamente ser—

vivano negli apparem-hî de’Ccnvili, come si cava da
un Basso rîlîmm , ch’ è nella Vigna de’ Giustiniani
alla Porta del Popolo , ma anche di dar da bere ,

Lib. VII.
cap. 5.
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ciò, ch’ essersi fatto'dalle :fanciulle scrive Valfango
Lib.3. Lazio già mentovato, e dì sonar le Tibîe, come 054
de Rep. serva Guglielmo Stuchio, e queste ,chîa‘mavansi da‘
“"/"“É'Grecî auM7th’a/, cioè Sonatrici delle Tibia. Eda
f,}îj; Svìda si fa menzione di alcune Donne chiamate J’a-
Conv. 7ronopo: : cioè , come dichiara egli stesso cu' cpspouaau

TDI; xarazxeuhpevo:g ev ’r(p vn; a&nvazgfspp raz dxet7rvaz .
Quelle, che portavano da cena a coloro , i quali
stavano a mensa nel Tempio di Pallade. Oltre di
ciò, che le Donne nominatamenle, e da per se sole
celebrassero talora i Lettisternj , è manifesto da un luo-
go di Tacito , duv’eglî raccontandoi sagrìfizj , e l’al-
tre cerimonie sagre , le quali per placare gli Dei ir-
ritati dalle sceleraggìni di Nerone si erano fatte in
quell’anno, così dice: Mox patita a Diis piacula,
aditique Sibylch libri, @ quibus supplicatum Vul-
cano , et Careri, Proserpianue, ac propiliata Ju-
no per [Platforms primum in Capitalia, deinde apud
proximum mare . Unde Ìzausta aqua Templum , ac
simulacrum Dem prospersuzn est, ac lectz'sternium,
ac pervz'gilia cclebraver'c Focmince , quibus mariti
crani .

Da tutte le sopraddelte cose stimo, che sîpossa
probabilmente conchiudere , queste Pitture , siccome
proposi da principio , non per altro essere state fame
nel sepolcro di Caio Cestio , che per mnntener viva
in esse la ricordanza della dignità di Settemvîro de-
gli Epuloni goduta da lui . Opinione, ch’ io non in-
tendo di proporre a’ Lettori, se non come fondata su
quelle incertezze, fra le quali è costretto & ravvol-
gersì chiunque muove il passo per la folta nebbia
dell’ Antichità. Ma qualunque ella sia a miglior
fondamento di ragioni la giudico appoggiata , di quel-
la di chi stimò, che in esse si rappresenlassero cose
appartenenti a Funerali, ed a quelle cerimonie, che
dagli Antichi chiamavasî Instauratio fitneris , argo—
mentando ciò dalle Tibîe, che ha nelle mani la ter—
za Figura , dal vaso, che porta nella man manca ]a
seconda, ch’egli stima esser quello dell’ acqua lu-
straàe, e da' Panieri di fiori, che e’5uppone avere in
mano l’altre due Figure sedenti . Ma oltre che in-
torno a quest’ultirneil fatto non è così, avendo esse
nelle mani cose tanto diverse (ed in ciò sia pur cer-
to il Lettore di non essere ingannato) :\ quest’ opi-

15. ann.
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nione , per altro ingegnosa , si oppone manifestamen—

te il vedere, che le donne sono vestite di diversi co-

lori , e talunn di esse con \esli fregiale da piè di una

lista di diverso colore, e somiglianti a quelle, delle

quali Catullo finge , che fussero vestite le Parche , In Ar‘h

così descrivendole. mm:.

His corpus lremulum, complectens undìque vesti:

Candida , purpurea tales incinxerat ora .

Ad mutazione di Orfeo , appresso 11 quale le Par- InHynm-

che sono descntte nello stesso modo. pa……

. . . wop@vpsom zaM-èapevru o&ovy.w.

È forse di que“a sorta , che in una epistola di Gal-

lieno portata da Trebellio Pollione nella Vita di Clau-

dia il Gotico si chiamano Limbalm . I] che repu—

gnn dirittamente :\ ciò , che appresso i Romani si usa-

va in occasione di mortorj , ed era, che le donne

ne’ tempi più antichi vi andavano sempre vestite in

nero, e poi sotto gl’lmperatori di bianco , quando

cresciuto il lusso nel vestire, per l’introduzione di

nuove sorte di vestimenti di maggìor prezzo, co-

minciarono ad aversi a vile, & perciò a stimarsî atti

a dinotare il lutto quelli di color bianco , siccome

da vari luoghi di Scrittori înferîsce erudìlamente Gìo- Lib. z.

vanni Kìrkmanno nella sua opera già citata de’Fu- ìapil'"
. . . . .. . 117.6‘ '

nerah degll Aqtlchl . E quanto alle 'Ilb1e , em sì FM,;

vario l’uso di esse , secondo che ne insegna Ovidio

in que’ versi .

Cantabat fam's, caninbai Tibia Ìudis,

Cantabat moestis Tibia funerilzus.

Che ciò non è indizio bastante :: poter conchîu—

dere, che questa Pittura appartenga a Funerale piu-

tosto , che ad altro . Anzi quando volesse aversi ri—

guardo strettamente all’ uso proprio delle Tihie in

tale occasione ,… potrebbe opporsi non avere esse avu-

to luogo verisîruilmcnle ne] mortorio di Caio Ce-

stio; lmperocchè esse si adoperavano solamente in

quelli de’ giovani , argomengandmi ciò da quel verso

di Stazio :  



 

6. Tfieb.

Li5. :..
Eleg. 7.

cap zx.
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Tibia , cui teneros sueturn deducere mane; .

E più chiaramente dalla sposizione che fa di esso ,
Lattanzio, o come altri vogliono Lutazîo Placidia
antico Espositore del medesimo Poeta . Jubet religio,
ut majoribus mortuis tuba, minoribus tibia cancre—
tur. Alla quale usanza ebbe ancora riguardo Proper—-
zio in questo luogo .

JIL mea tum quales caner’et tibi CynlÎlid dantus
Tibìa , fiuzesta, trìslior illa tuba .

Nè fa forza appresso di me, che questa Pittura ser-
va d’ornamento ad un sepolcro, ed in conseguenza
appartenga a materia lugubre; poichè gli antichi era—
no soliti di adornare i loro sepolcri con abbellimen—
ti, i quali non avevan che far punto co’ Funerali,
figurando in essi e gìuochî, e sagrîfizj e battaglie,
e Baccanali, ed altre cose varie , come si vede nell’
Urne di marmo, che son pervenute a’nostri tempi,
di molte , e molte delle quali Giorgio Fabrizio nel—
la sua Roma fa una lunga descrizione. E piuttosto
si potrebbe domandare a chi tien 1’ opinione contra—
ria , che cosa abbiano da fare le Vittorie nel sepol-
cro di uno , il quale per quanto si può sapere dalle
Storie Romane , no ebbe mai alcun carico militare,
nè vanto di Capitano illustre: che se ciò fosse sta-
to , non avrebbero tralasciato di farne menzione gli
Autori dî esse, da’quali neppure è nominato questo
Caio Cestio , siccome io ora son per dire nelle An—
notazioni, che per compimento del presente Discor-
so ho quì aggiunte sopra l’Iscrizîone , la quale ho
già detto leggersi nelle due basi ; che sostenevano an—
ticamente la Statua del medesimo,' ed è la seguente .

M. VA LERIVS. MESSALLA. CORVINVS.
P. BVTILIVS. LVPVS. L. IVNIVS. SILANVS.
L. PONTIVS. MELA. D. MARIVS.
NIGER. HEREDES. C. CES'I’I. ET.
L. CESTIVS. QVAE EX. PARTE. AD.
EVM. FRATRIS. HEREDITAS
M. AGRIPPAE. MVNERE. PER
VENIT. EX. EA. PECVNIA. QVAM.
PRO. SVIS. PARTIBVS. RECEPER.
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EX. VENDITIONE. ATTALICOR.
QVAE. EIS. PER. EDICTVM.
AEDILIS. IN. SEPVLCRVM.
C. CESTI. EX. TESTAMENTO. ,
EWS. INFERRE. NON. LICVIT.

Da questa Iscrizione apparìsce chiaramente, che

quel Cestio ., al quale fu eretta per sepolcro la Pira-

mide , di cui si è ragionato sin ora , non è altrimenti
quello, il quale fu Console insieme con Gneo Ser—

vilio sotto Tiberio, come credettero il Pnnviuio, ed

il Lipsia . Impemcchè essendo nominale in essa delle

persone, le quali è cosa certa , che non poterono ar-

rivare a’ que’tempì & specîlmente M. Agrippa, il qua—
le secondo il medesimo Panvînìo morì nell’anno

DCCXLI. dalla fondazione di Roma, cioè nove an-

ni innanzi alla aululifcra Incarnazione del Salvatore;

ne viene ‘in conaeguenza ch’egli possa al più aver
vissuto fin verso la metà dell’Imperio d’Augusto .

Ma siccome di ciò non può dubitarsi ; così sarebbe

impresa vana il voler determinar cosa alcuna di cer-
to intorno alle notizie particolari di chi egli si fas.-

-se propriamente non avendocî Scrittor veruno delle
cose anzme, (he dica cosa n]cuna delle sue quali—

tà, () delle azioni fatte da lui , tuttochè 1’ essere egli
stato onorato dopo morte di Sepultura sì xìguardevo-

le per la magnificenza , e quasi sîngolnre per la for—
ma , massimamente ìn que’tempi , dia indizio, ch’

egli sia stato uomo illustre, e potente , anzi che nò.
Tale essere stata la Famiglia Cestîa , che per altro
non fu delle Palrìzìe , danno a crederlo alcune me-

morie particolari , che si hanno di essa . Delle Mele

.Cestîane , così detta: vurisìmilmente da qualcun de’

Cesti, fanno menzione Plinio , e Galeno . Il cogno—
me di Cestîano si legge usato dalla famiglia Plet0rin,
o Letoria, ch’ella debba dirsi, nelle Medaglie ad es—
sa appartenenti. Che vi fusse ancora la Tribù Ce-
stìa , come ha creduto il Panvînio, non è !nggîcro

indizio il trovarsi in alcune Iscrizioni, che egli por-
la , queste tre lettere CES. Ed il Ponte,_che di pre—
58nl6 .congìunge l’Isola di S. Bartolomeo al Traste-
vere,, d::tto anticamente Cestio , è cento , che prese
il nome da uno di questa Famiglia, e forse da] me-
desimo Caio Cestio, di cui si ragiona; argomentan—

Lib. :. dc
ch.Rom

In Corn.
Tac. Mb

6. Ann.
In Fax:.

Lib. 15.
cap. 14.

Lib. i: 3.
cap. 11.

Lib. 2.
da Rep.
Rom.  
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1-,“" 3° do bene il Nardîno , non potere esso essere stato fat—
°.°P' 3'to da quel Cestio Gallo , il quale fu Console sotto

Tiberio, siccome fu parere del Pauzìrolo; perocchè
1” Cnn! essendo stato fabbricato il Ponte a tempo degli lm-
€:;Zîf perntorî, avrebbé preso “'no-me Ai.al Principe, e not}

dal Cmsole. Nel resto, dl divers! Cesi; trovo farsi
menzione appresso vari Autori, e particolarmente ap—
presso Seneca nelle Controversie. Di un Caio Cestio

Part. 5. Si legge il nome in un marmo antico, ch’è fra gli
altri raccolti dal Boissardo , in cui sono scolpite di
mezzo rilievo, e d’ assai buona materia due Figure,
una d’ uomo , e l’altra di donna ,' con la seguente
Iscrizione.

HAVE HAVE
Grur. ‘ HEROTIUN

1125. :|. El] VALE

AETERNOM

C. CES'1‘IVS FILIAE
P. G.

Ma chi vorrà arrîschiarsî ad affermare, che que-
sto sia quello di cui si cerca, piuttosto, che un’
altro, forse un Liberto di quel C. Cestio, de'Li-

A mr.berti del quale si legge i] nnnò in due altre diVer—
Docce. se iscrizioni appresso il quero; ovvero quel C. Ce-
J”“° Stio Lìltore mentovatn da Cicerone nelle Orazìoni

contra Verte? Più verisirnìlmente potrebbe esser que-
gli, che con titolo di Cavalier Romano è chiamato
per testimonio dallo stesso Cicerone a favore di L.
Flacco nell’0rnzione fatta in difesa di esso , se ha-
stasse il l'andare ]a conghieuura sopra ]a corrispon-
denza de’tempî, Giovanni Glandnrpîo, il quale de“e
antiche Famiglie Romane ha scritto con somma di-
ligenza , raccogliendo tutte le memorie, le quali si
trovano di esse appresso gli Scrittori, non fa men—
zione avanti i tempi di Tiberio , se non di due
Cesti. Uno è quello, il quale , come narra Seneca,
essendo trascorso a dire , che Cicerone , a cui egli
era avverso, non sapeva di lettere , fu poi da] B-
gliuolo del medesimi , il quale commandava in Asia,
fatto solennemente sferzare in un Convito: ond’eb-
be origine quel detto; Cicero [miri dc sorio Cestii
mtz's/ècit. L’altro è quegli, di cui racconta Plutar-

]n Ona—
mast.Ro.

Suns. vii



 

DI OTTAVIO FALCONIERI 3 1

90 , che essendo andato & trovar Pompeo al Campo
in Farsaglia , dove dagli altri fu ricevuto con risa per
essere egli zoppo , ed in età già decrepita, ebbe dal
medesimo dimostrazioni particolari di stima, essen—
dosi Pompeo, appena vedulolo, rizzato in piedi, e
andatogli incontro per riceverlo . Questo però non
con nome di Cestio, ma con quello di Sestio vien
chiamato da Plutarco , nè so per qual ragione il Glam
dorpìo lo faccia di questa Famiglia, se forse egli
non si è lasciato indurre a ciò dall’opinione, dalla
quale_ non si mostra lontano , che le Famiglie Cestia,
e Sestîa sieno la stessa: ed in ogni caso il preno-
me di Tidio , che Plutarco stesso gli attribuisce, sen-
za molte altre opposizioni ,, che potrebbero farsi in
contrario , non lascia luogo di dubitare s’eglì possa
essere i] Cestio, di cui si ragiona ,- del quale non
avendosì notizia particolare dagli Scrittori antichi ,
non è da maravìgliarsî , che i moderni , i quali han—
no parlato della Piramide, non abbiano detto cosa
alcuna di lui .

M VALERIVS MESSALLA CORVINVS .
M. Valerio Messalla (o come\ è scritto appresso il
Gland0rpio, il Manuzio, ed anche in alcune anti-
che Iscrizioni) Messala Corvino , di cui si fa menzio—
ne in questo luogo , è quello , a mio parere, che fu
figliuolo dell’Oratore , ed anche egli Oratore insieme,
di cui Cicerone parla con tanta lode in una lette-
ra , che scrive a Bruto in sua raccomandazione , e
Tibullo ne celebra altamente il valore nel Pnnegiri-
co , che unico in verso Eroica egli compose în sua
lude' . Fu prima contro Augusto , del quale diven—
ne poscia confidenlîssimo, per modo che si crede,
ch’egli comandasse il corno sinistro nella famosa bat-
taglia di Azio. Di esso, come di uomo uno de’
più illustri del suo tempo, parlano quasi tutti gli
Scrittori delle storie Romane, e secondo Eusebio,
egli morì circa il mezzo dell’Imperio d’Augusto.

Poté anche essere figliuolo di questo , il quale
fu Console con Gneo Lentulo Getulìco l’anno , nel
quale (secondo alcuni ) nacque il Salvatore .

P. B.VTILÌVS LVPVS . Sono stati molti nella
Famiglia Rutilia , i quali hanno avuto il pronome
di Rublio, ed il cognome di Lupo; ma» fra di essi
non c’è niuno , il quale si aecosti più al tempo dell’

NeUa
vita di
Pompeo

In Chro-
nic.
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Iscrizione, di quello , il quale fu Pretore su] prìn-
cipio della Guerra Civile , e Tribuno della Plebe ,
secondo il Qlandorpìo, nel Consolato di Marcellino,
e Filippo . Di questo è fatta menzione da Pompeo
i] Magno in una lettera , ch’ egli scrive :\ Lentulo ,
e M. Marcello Consoli, e si trova fra quelle di Ci-
cerone , nella quale dice di aver significato a Publio
Lupo, ed a Caio Coponìo Pretorì , che sì unìsscro a’
Consoli con quel più di soldatesca , che avessero po-
tuto mettere însìeme. E benchè non si legga quivi
il nome di Rutilio, esser egli medesimo , si racco-
glie chiaramente da questo luogo di Cesare , nel quale

Bell. Civ. dopo aver narrato di molti, che sì accostavano alla

l. 1. parte di Pompeo , quando egli si ritirò a Brìndìsi ,
soggiugne : L, [Planlz'us Praelor , cum co/zortibus sex
prqfi:git . Rutilius Lupus Prcetor , Tarracina cum
I[[. quae m'ocul equitalum C<esal'is conspicatce , cui
prmerat Bivz'us Curius, relz'cto Prcetore signa. ad
Cmsarem tran…9‘èrunt. '

L. IVNIVS. SlLANVS, Io crede… a prima giun—
ta, che questi fusse quel L. Silano, il quale desti—

nato da Claudio per suo genero fu poi per opera
di Agrippina escluso dnlh: nozze d’Oltavia, ma es—
sendo egli allora in età gìov:vnile, che tale Io rap—
presenta Tacito: Juvvnemque alias clarum insigni

2' triumphalium , ez gladiatorii muneris rnagnitcgn-
lin., ne segue, ch' egli non pussa essere stato erede
di ano Cestio, il quale abbiamo veduto esse/re infal-
libìlmente morto durante l’imperìo d’ Augusto.

Meglîn è dunque dire , ch’e’ pr:ssa esser quello,
il quale da Plinio vien chiamato Proconsole sono il
(lunsolato dì Gue) Ottavio , e Cajo Scribonîo nell’
anno 678. dalla fondazione di Roma (*) . Quindi an-

Ann. :

 

("‘) Di un Giunio Silano parla l' iecrîzione sull‘Arvo a
S. Tommaso in Formis. che viene riferita dal Mazzocchi
nelle sue Iscrizioni . ed anche dall’ Abb. Venuti nel primo
Tomo nielle Ahtìchità di Roma :

P. CORNEUVS. P. F. DOLABÈLLA

C. 1VN]VS. G. F. SILANVS.

FLANIEN "HARTIAL. COS.

EX 5. C. FAC!ENDVI\L CVRAVFRVN'I‘

IDEMQVF. . PROBAVÈRVN'I‘ ‘

Ma presso il Mazzocchi si legge in luogo d‘ Idem} que .

Eizlemquc.( Nola dcl/a V. Edu. )
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cora si manifesta sempre più falsa l’opinione del
Glandorpîo , e d’ alcuni Critici , i quali con la L
doppia, e con la V hanno usato di scrivere questo

cognome, quasi egli traesse origine da Sylla , e non
da Silus, siccome argomenta eruditamente Anto-
nio Agostini dal significato di quella parola, il qua-
le è, secondo Festo, di uno, che abbia il naso
arricciato: onde a somiglianza di ciò le celate, che
chiamavansi anch’esse Cilre; e Silas, fu ancora co-

gnome de’Sergi , e de’ Licini .
L. PONTIVS. MELA. Questi è lo stesso, di

cui si legge il nome nella Piramide, il quale non
solamente fu uno degli eredi di Cestio ; ma ebbe an-

cora la cura di fabricarglì , come si è veduto, il se-

polcro a suo arbitrio e di Potho liberto. II cogno—
me di esso, ciò che ne insegna manifestamente quest’
iscrizione , è di Mela , non di Clamela , 0 Clamcl-

la ,» come mostrano di aver creduto molti Autiqua- .

ri (") , i quali in quella della Piramide hanno scrit—
to CLAMELAE senz’ alcuna distinzione di punto, che
pure ora vi si vede chiaramente , oltre a qualche
poco di distanza fra la prima sillaba , e le due se-

guenti . Più manifestam9nte di tutti gli altri è in-
corso in questo errore il GÌamlorpio, il quale usan-

do di porre nelle Famiglie diversi cognomi , secondo

l’ordine dell’Alfabeto, nella Ponzia pone il cognome
di Clamellu, avanti quello di Comìnìo, di Fregella—
no , e di Erennio; dove che s’egli l’ avesse preso per

MELA, o MELLA, gli avrebbe dato luogo dopo

quello di Luciano , e di Massimo. Eppure egli po—

teva avvedersene facilmente, osservando, che il co-

gnome dî Mela era usato non solamente nelle Fami—

glie Annea , Aquilia; e Pomponìa; ma nella Ponzia Gru!er.u
st ssa … nella Iscrizione: cnr.Dccc.e , come (1 LXXXV_

DIS MANIBVS.
L. PONT. G. F. MELL.

L. PONTIVS.
EVTYCIIVS. SIBI.

_ _ Gruter.a

E’di più unito con la Tribù Cìaudm, la quale car. mo.

vien sìgnìficata in CLA. come in quest’altra .

CONCORDIAE,
C. AQVILIVS. G. F. CLA. MELA.

Tom. IV. 0  
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Ed è una delle più antiche, e novissima per quel

verso di Virgilio .

Claudia nunc a quo diffundfmr , et tribus , et gens.

D. MARIVS NIGER. Chi sia stato questo Mario

Nigro non saprei dirlo , essendo che nelle Storie Ro-

mane, o ne’marmì antichi non si fa menzione alcu—

n'a di lui ; e bella Famiglia de’ Marj non trovo esservi

Stato alcuno, il quale abbîmavuto questo cognome.

L. CESTIVS' Fulvio Orsini nel suo libro delle

Famiglie Romane illustra la Cestia con una meda-

glia d’oro , hella quale da una parte è la testa di

una figura rappresentante l’Affrica con una propo—

‘scide d’Elefantè in capo a uso di celata: dall’ altra

\la sedia Curu1e sopravi un’altra celata fatta alla stes,-

èa foggia . Nella parte superiore sopra la sedia …si

legge L. CESTIVS. di sotto C. NORB. dai lati S. C.

e PR. donde înf'erìsce con ragione 1’ Orsina questo

L. Cestio essere ’stato Pretore . Un’ altra medeglia pur
d’oro aggiugne a questa Famiglia il Patina nella
nuova edizionò del suddetto libro , la quale ha da

una parte una testa pur di donna, a cui fra’capelli

apparisce quella fascia , che propriamente è il dia—

dema. Sopra alla medesima vi si legge C. NORBA-

NVS. e sotto L. CESTIVS. Nel rovescio si vede la

Madre degli Dei sedente sopra un Carro tirato da

due Leoni . col 8. C. Questo L. Cestio non è gran

fatto , che fusse quello, il quale è nominato nella

presente Iscriiìone, considerato ch’egli fu Pretore

insieme con Caio Norbano. il quale , secondo Ful—
vio Orsini fu Pretore in Sicilia , e dapoi Legato di

M. Antonio , e ne’Fnstì venendo nominato per Cou-
sole con Appio Claudio Fulcro l’anno di Roma

DCCXV , fra’Trionfanti registrato quattro anni ap—
presso , fu per l’ appunto in que’ tempi ne’ quali è

manifesto esser vivuto C. Cestio. Che se ad alcu-
no piace di credere (30110 stesgg Orsîno, che que-

sto C. Norbano sia un’altro, il quale fu Console

con L. Scipione Asiatico quarantacinque anni prima

io non avrò ripugnanza alcuna a concedergli, che L.
Cestio , il quale fece battere le predette medaglie ,
fosse il padre , se non altrimenti il fralello di Caio .’
11 qual Caio, se si ammetta esser morto prima, che

' Augusto cominciasse ad imperare, al che non v’è
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cosa alcuna , che ripugnî ; ciò posto nulla ci vieta il
credere , che di Lucio suo fratello debba intendersi
Appiano , dev’ egli racconta di un Cestio (senza por-
vi i] prenome , come spesso usano di fare gli Scrit—
tori Greci ) il quale a tempo della Proscrizione stan—
dosene in villa nascosto appresso certi servi, suoi
amorevoli , e vedendo ogni giorno scorrere in quà ,
e in là Ceuturìonì armati con le teste de’Proscm'tti
non potè soffrir lungamente di vivere in quella con—
tinua paura; e perciò fatto accendere il rogo da’suoi
Servi, acciocchè potessero dire di aver essi seppellito
Cestio, vi si gìttò dentro coraggiosamente .

D’ un altro L. Cestio si trova memoria nella se—
guente iscrizione portata dal Kirkmanno.

L. CESTIVS. HILARVS. VIXIT. A. XXXV.
APPAIENA. AMABILIS. ET.
Q. MINVCIVS. FAVSTVS.
POSVERVNT. DE. SVO.

Dal tenore della quale, e dal cognome, che
egli ha di HILARVS, si scorge assai chiaramente ,
che in essi non si parla d’uno della Famiglia de’
Cesti, ma di qualche Servo, o Liberto di essa , a’
quali il' costume di que’ tempi concedeva il pigliare
lì nomi , ed i prenomi de’ padroni . Ma lasciando
àtare dì aggirarci più intorno all’ investigazione di ciò,
passiamo a considerare nelle parole seguenti: QVÌE
EX PARTE AD EVM FRATRIS HEREDITAS M.
AGRÎPPJE MVNERE PERVENIT; come andasse que-
sto fatto , ch’ egli non chiamato altrimenti fra gli altri
nominati di sopra all’ eredità , ne avesse nullndîmeno
la sua parte per via di M. Agrippa ,in due ma-
niere poter essere avvenuto io mi avviso . L’una , che
Caio Cestio per qualche suo fine particolàre chiamas-
se a una parte della sua eredità M. Agrippa; e ciò
fosse per seguitare il costume assai usato in que’tem-
pi di lasciare eredi Personaggi grandi , e talora anche?
lo stesso Imperatore. Di che si legge un bellissimo
esempio in Dione, dove egli racconta di un certo Se-
sto Pacuvîo, altrimenti Apudîo , il quale diversi atti
di sfacciatîssîma adulazione usati verso d’Augusto, si
dichiarò un giorno publicamer'ite , ch’ egli averebbe
fatto erede Augusto egualmentqcol suo figlio per ca-

Î,ib. 6.
Bel. Civ.

Lil‘. 5. de
Fun.lîa.

Lib. 53.  
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var qualche utile da questa dimostrazione di benevo-

lenza verso di lui . Comunque ciò fusse, egli è cre—

dibile , che Agrippa:, come colui , ch’ era ricchissimo,

e non bisognoso punto dell’altrui, per usar magna-

nimità cedesse la sua parte a L. Cestio fratello del

defonto , il quale poi, siccome a uomo grato sì con-

veniva, proeumsse di mostrarsi tale con qualche pu-

blica dìmoslrazìonn, dichiarando in quelle parole M.

AGRIPPAE MVNERE di esser tenuto alla liberalità

di M. Agrippa della parte, la quale gli era toccato nella

roba del fratello . L’altra si è (e questa io stimo la

più probabile) che Cestio con animo di provvedere

di sì possente patrocinio la sua Famiglia , e sicuro

dall’altra banda della generosità d’Agrîppa lo la—

sciasse in quella parle, ch’egli avea destinata al fra-

tello , erede Fiduciario , nella guisa ch’ essersi usato

anticamente si ha in molti luoghi de’Dìgestì, e spe-

zialmentc nella [. Sejus Saturninus , a(l Senatus Con.—

.mlz. 'l'rebell. . ed egli poi (per usar la parola pro-

pria ) ]a rendesse al medesimo , onde potesse dirsi ,

che L. Cestìn l'avesse avuta per donn , o per bene—

fizio ’di M. Agrippa. A questa nonghìettum conferisce

maravìglîosarnente ciò, che n’insegna il 5. primo In-

slil rie fizleic. che i Fideicommîssi in que’ tempi ra-

de volte. avevano il loro cifetto per una ragione , ]a

quale rundécîò assai credibile , ed era: quia nemo

invitus cugebrzlur praestare id , (ie quo rogatus erat,

e perciò erano chiamati Fideicommìssì: quia nullo vin-

culo Jurz's. sed tantum pudore eorum, qui roga-

lmntur contz'7wbantur . Perchè Augusto , o fatto av-

Vedulo flî ciò dalle persuasinni di “uomini autorevo-

li , o per l’altre cagìnuî rìferîte nel Testo ; cioè:

Quizz per ipsius salutem rogatus quis dtceretur, aut

pb insigan perfidimn , pose ordine , che a indi in

poi i Consoli interponessem la loro autorità , acciocchè

la fede di chi facce testamento non rimanesse defrauda-

ta, e dopo di lui Claudio creò que’Pretorì , i quali da]-

la cura speciale, che avevano di soprastare a ciò ,

chiamavansi Fideicommissarii , come si raccoglie dal-

la L. 2. $. deinde ff. de orig.:, Juris . Per modo

che potendo esser morto C. Cestio , avanti che Au-

gusto publicasse la predetta legge, quando stava all’

arbitrio altrui ì] rendere, () nò l’ eredità fiducìalmen—

ge a se lasciate , M. Agrippa con far ciò aveva da-
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la bastevol cagione a Lucio fratello di quello, d’at-
tl‘ibllil‘fi a suo dono la parte , che in quella del fra-

tello aveva avuta . Ed è anche da osservarsi in con—
formazione di ciò, che in questa iscrizione si usa la
parola PERVEN[T , come per appunto ne’Testî con
significato particulate) , dove si tratta d’eredîià , ]a
quale si poneugn, a chi che sin pcr ragione di tide-
commissog (: purLicolarmcute nelîu l.zn fizleiconzissi
5. Cum— Pollidiu.v _/f. (la u.…l'fs, e nella [. quidzun
cum filiu.yfìmu'[ias 46. ff ([(? baared. instiluendis .

EX VEI\D[TIONE ATTAUCORVM. Li drup- ‘
pì d’oro, i qunÌi Altnlicì nomavnusî appresso ilìo- Lib ,.
mani da Attalo Re di Pergamo, il quale , Plinio nar— cap"°I7-l
m esserne stato 1’ inventore , cominciarono ad usarsi

in Roma , secondo il medcxsimo, insieme con 1’ altre
delizie inu-odutlmî dopo la Guerra d’Asia; cioè do-
po 1’ anno di Roma 504. Servirouo essi primitivamen-
te per vestimenti , al quale uso , è verisîmîle , che
fussero da principio ritrovati . Quindi crescîulo‘il
lusso, cominciarono ad adoperarsi indifferentemente
in tune le altre occasioni , nelle quali cadesse in ac-
concio alla Romana magnificenza il far pompa di se
medesimo con la ricchezza , e con la singolarità de-
gli ornamenti . Questi diversi usi degli Analisi sono
annoverati da vari Scrittori, ma da niuno più di—
stintamente, che da Properzio, dal quale sono men-
tovatî in diversi luoghi , per vestimenti, come in
que’ versi . Lib. &

Attalicas supera rvestes, atque omnia magnis Elcg.x7.
Gcmmea sint ludis.

o per addobbi da coprir Ze letta ne’ Mortorj , e ne’
Convîtì in altro:

. . . . lr'lv. 2.
Nec szt … Attalzco murs mea mxtz toro . Meg 13,

ed altrove : .
. . . . . Lzb' l,.

Sectaque ad Atlalwzs putnn .ugna tons . [:Lg. 5.
o fîn:aìxnente ad uso di paramenti , laddove rimpro-
vera :- Giulia, ch" ella mostrasse di avere in dispre-
gio lc gr…1dezze di Roma .

[il;- 2

Scilicet umbrosis sordet Pompeja columm's Eleg' 'S'
Porticus, aulwis nobilis Attalz'cis .,  
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Nè solamente in Roma , ma ancora nelle Provincie
furono usati gli Attalici . Onde Cicerone fra le altre
cose rimproverava a Verre la rapina di alcuni , i qua-
li erano famosi per tutta ]a Sicilia. Quid illa At-
talica tota Sicilia nominata ad eadem perz'petasma-
ta emere oblilus est?

Erano dunque gli Attalìci drappi d7 oro ricchis—
simi ', ne’ quali ( ciò che si fa oggidì ne’panni di Araz-
zo) sì tessevano varie Figure , come s’ inferisce da
quelle parole patria signa del già allegato verso di
Properzio. E perciò dovevano essere ricchissimi d’
oro, e di maggior rilievo di quello , che sono i broc-
cati moderni . Al qual proposito racconta L. Fauno,
che essendosi ritrovata in S. Pietro, con occasione
della nuova fabbrica di Giulio II. l’arca dev’ era se-
polta Maria moglie dell’ Imperatore Onorio , dalla ve—
sta , e da un panno , ch’ella avea in capo, si cava-
rouo da 40. libbre d’oro finissimo. Ora per inten-
der meglio ]a cagione , per ]a quale non fusse stato
lecito agli eredi di Caio Cestio , il porre nel sepolcro
di lui gli Altalìcî , de’ quali si parla nell’Iscrizione,
è da sapersi , che in riguardo all’ eccessive spese , ]a
quali a’tempi antichi si facevano ne’ Mortorj, fu d’
uopo, che ad un tale abuso si prevedesse dalle leg-
gi , e particolarmente nelle Republiche ben regolate,
proibendo quelle , ch’ erano sovcrchie , e prescriven-
do quanto dovesse farsi , e non più , in simili occasio-
ni . Ciò per legge di Solone ebbe luogo da prima nell’
Aleuiese, ed ad imitazione di essa passò con le do-
dici Tavole nella Romana per testimonio di Cicerone .
E perchè ne gli ornamenti principalmente del corpo,
come nei vestimenti , e cose simili , le quali , o si
abbruciavano, o si seppelhvano col cadavere, causi-
steva il più della spesa; fu spezialmente provve—
duto a ciò , come si comprende dalle parole medesi-
me di Cicerone . Extenuata igitur sumptu tribus
Riciniis, et w'ncuìis, o come in altri testi si legge,
clcwis purpureis. Nel qual luogo non è da dubita—
re , che per Ricim'o non debba intendersi una sorte
di vestìmento ; che che abbiano scritto in contrario il
Turnebo , il Giunio , ed altri uomini eruditi , e spe-

Dc _7…e zialmente Jacopo Gutiers, il quale con poca ragione,
Mam'um :\ mu) parere, riprende gli antichi Interpreti delle1. 1 a. 17- dodici Tavole , percb’eglino abbiam creduto, che il
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Ricinio fosse , come ho detto , una sorte di vesti«
mento ; laddove egli tiene per evidente , ch’ ei fusse
una spezie di panno , o di velo , che si portasse in testa
dalle Donne in occasion di lutto. Ma la contraria
opinione è con più probabili ragioni sostenth da Ja-
copo Gottifredo , dal Bosi…) , e più diffusamente dal
Lìpsio , il quale non solanwnte prova il suo inten-
10 , adducendo il costume antico accennato da Virgi- Ae”'“b'6
lio in que’ versi .

szs‘.Eu
L 1. c. 7.

Purpureasque super vestes; melamina nota
Conjicinnt .

Al quaÌe è verisimìle, che pbtessero avere avu—
to riguardo i Legislatori; ma di più con l’ autorità
di Festo stesso addotta dal Gutiers , e dagli altri a
lor favore in quel luogo: Riace, et nculaz vacan-
lul' pamch ricinz'a , ut ;mllz'ola ad usum capiti.; fa—
cta; allegando quell’altro del medesimo Auture Re-
cinz'urn omne vestimentsz quadratum ii , qui duo-
decim. interpretati sunt , esse dixerunt . Il quale
egli corregge nelle susseguenti parole non meno in—
gegnosamenle, che verisimilmente facendo, che dove
prima si leggeva: [”i/’ toga , qua mulieres uteban-
tuf, con quel, che segue; si legga Ver. togam ,
cioè Verrius togati; , qua mulz'eres utebantur , prae-
texlam clwvo purpureo: onde il sentimento di tutto
il luogo sia , che il Recìnio, è qualsivoglia vesti—
mento quadrato, secondo gl’lnterpreti delle dodici
Tavole; ma .secondo Verrîo una toga , o veste da
donna guarnita di porpora. Da’predeui due luoghi
di Festo , siccome si raccoglie, che la Rica, ed il
.Ricinio fussero due cose diverse in quanto alla for-
ma , ed all’ uso, e somiglianti in quanto alla mate-
ria , tessendosi forse anche questo, come quella, se—
condo lo stesso Festo , ex lana succida alba: così
non sò vedere per qual ragione leggendosi nelle (lo-
dici Tavole tribus lfccz'niis , voglia il Gutiers , che
la legge non parli quivi altrimente di una sorte di
vestimenti , ma di un panno , () velo, che portas-
sero in testa le donne; come se “appunto tl'ibus ri-
cis o riculis, e non tribus ricim'is vi si leggesse .
E le parole di Varrone, ch’ egli allega per se, mu—
li\eres in aversis rebus , aut Iuctibut: cum omnem  
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westitum delicatiorem, nc luxuriosum postea insti-

tulum ponunt , ricim'a sumunt; dov’ elle si pigli-

no nel loro piano, e diritto senso, dimostrano piu—

tosto ì] Ricinio essere stato una sorte di veste da bru-

no, delle quali si vestivano le donne in cambio delle

sontuose, e belle, che deponevano; onde confermano

1’ opinione del Lipsio, che l’intenzione de’Decemviri

non fusse il far divieto , che più di tre donne ve-

stite dî bruno non intervenisse… ni Mortorj, come

han creduto i seprammentoVati da me; ma ch? 50-

lamente tre vestimenti si potessero abbrucîare, 0 sep-

pellir col defunto, intendendo per ]1’icim'o, non un

vestimento di lutto, ma d’ ornamento, il quale era

forse in que’tempi il più prezioso , ed il più nobile

e perciò specialmente nominato nella legge , nella qua-

le quelle parole tribus riciniis , clrwis purpureis si

accordano troppo bene con le già allegate di Verrìo

appresso Festo , dove ei chiama i] Iz'icinio , togum

prwtextazn clava purpureo . Senzachc ciò ch’ egli sog-

gîunge nel medesimo luogo: Unde recinz'ati Mimi

planipedes, lo dimostrano chiaramente , non 6558!!-

do probabile in verun conto , chei Mimi negli spet-

tacoli sollazzevoli usassero vestimenti , i quali fusse-

ro propri de’ Murtor'] .
Ora siccome in que’prîmì tempi il divieto in-

torno a questa parte del lusso ne’Funerali ristrîgne-«

vasi per le dodici Tavole a’ Bicinj , siccome abbiamo

già detto; così di mano in mano dovette andarsi ap-

plicando a tutte le sorte di vestimenti, o addobbi

di prezzo , i quali negli altri si usano; onde venis—

sero compresi in «3550 a tempo di C. Cestio, anche
gli Attalicì, di cui si favella in questa Iscrizione , i
quali se debbano intendersi esser vesti equivalenti al-

la Toga Pretesta , la quale portavano anche i Settem-
viri degli Epulonî , addobbi di altro uso , poco ri-
lieva al proposito nostro . Ti sono ancora intorno:

ciò delle leggi speciali fatte sotto gl’lmperalorì. E
4fra le altre) una ve n’è di Ulpiano, il quale fu ne’

tempi d’Alessandro Severo , ed è la tredicesima ff.
de feligios. et sumpt. del tenor, che segue: Non
oportet autem ornamenta cum corporibus condz' , neo

quid aliud Ìmjusmodi, quod homines simpliciores

faciunt . Dove la chiosa 'per ornamenta , dichiara
doversi intendere ancora i vestimenti, e questa me-
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desima legge per l’ appunto tradotta in Greco si tro-

va nel corpo delle Costituzîcni dvgl’ Imperatori di C0- Lib.LIX.

stantîn0pulì pubblica… (]a Giovanni Leunclavio lit.x.

PER EDÌCTVN AEDI]…IS. 'Che gli Edili non

altrimenti , «he i Prelurî , nel piglìar 1’ufiìzio pubbli-

cassero l’ editto wntcnenle il mulo, co] qua]e dise-

gnavano (.i far ragione sopra (ia.scunn conlruversìa ,

è cosa m—tìs.sima, avendosi nei Corpo delle leggi un

titolo particolare [)e .49r/[ll'tz'o Lì!icto . Egli è ben

vero che questa , pu' quanto si raccoglie dal mede-

sìmn, non apparteneva a tutti gli Edili , che di tre

sorte ce n' avea , dulla P1vbe , Curuìi , e Cereali ,

ma solamente a’secundì , e ciò si specifica in quasi tut-

te le leggi del predetto titolo. Prima dunque di de-

terminare cosa alcuna circa all’ Editto, al quale pos-

sa riferirsi questa Iscrizione , fa di mestieri investiga-

re a qux»le degli Edili toccasse il dar regola alle spe—

se de’ Mn;rtnrj , senza contravvenire agli ordini , di cui

non fusse stato lecito agli Eredi di Caio Cestio il

porre nol sepolcro di lui quei drappi d’oro, dal

prczm (Ìv'qualì essergli poi stata fatta la statua si

comprende dal tenore della medesima . lo, conside-

rato bene, da ciò , che de’Magîslrati Romani hanno

scritto diversi Autori , qual fusse l’ Uffizio dì ciasche-

duna , inclinato & credere , che siccome quelli , i qua-

li si‘ chiamavano della Plebe , l’ autorità di cui era

grandissima , avevano cura propriamente d’ ovviare al

sovcrchîo lusso, ed a tutto ciò , che poteva cagiona—

re carruzîone ne’costumì ; come , per esempio , proi-

bire , che non si vendessero nelle Taverne vivande de—

licate, e di grande spesa, punîr coloro , i quali in

detti ,‘o in fatti facessero altrui vìllanìa, raffrenar l’

ingordîgìa di quelli, che prestavano ad usura , rive-

dere se le misure , e i pesi fussero giusti, e cose si-

mili , così essi fussero esecutori delle leggi sopra il
lusso , e le soverchìe spese , sì ne’ Mortorj, come in

altro prnibendo , che non si seppellissero co’ morti
gli Attnlici, () simili vestimenti di prezzo, e ciò fa—

cessero con Editto particolare , ch’io stimo poteres-

ser quello di cui si ragiona . E perchè nominandosî

quì l’ Edile nel numero del meno , parc ch’e550 sia

concepito in nome d’un solo , e non de’due, i quali

formavano quel >Magìstmto; può quindi inferirsi , ch’

essendo fra loro divisa l’ autorità ad uno di essi ue
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toccasse quella parte, la quale rîrguardava le cose
già dette . "

EX TESTAMENTO EWS. Usò ]a stolta cecità
de’Gentili , siccome è noto , dì ardere insieme co’
cadaveri nella Pira quelle cose in qualsivoglia gene-
re, le quai egli , come in questa così dovesse go-
derne nell’altra; e de’ Trio‘nfanti in ispecie rife-
risce Polibio , che sì seppellìvzulo con abiti , quali
essi portavano in quell’occasione . Nè furono esenti
per qualche tempo da simil vanità anche i Cristia-
ni, costumando di seppellìnc co’morli , Lenchè a di—
verso fine, che in loro non poteva essere , se non di,
magnificenza, e di lusso , molti preziosi, e rari or-
namenti, quali si trovarono nella sepoltura già men-
tovata di Maria moglie d’ Onorio Imperatore , de’ qua—
li io per brevità tralascio di fare special menzione ,
rimettendomi a L. Fauno, il quale mìnutamente gli
annovera. Quindi avveniva , che ciò che Vediamo es—

L.n. c.1osere stato ordinato nel suo Testamento intorno agli
Attalici da C. Cestio , si facesse da molti altri cir-
ca a diverse cose , alle quali portavano una certa par-
ticolare affezione: il che si raccoglie non solamente
da molte leggi del corpo Civile , ma anche da una ,
la quale si ha nel Codice delle leggi Visigotiche po-
sto in luce dal Pitèo . E di ciò è chiarissimo esem-
pio il testamento di una tal donìla , le parole del qua-

L.u.T.z. le riporta Scevola nella L. ult. $ ult. ff. de aura
argent. @ sono seguenti: Funerari me arbitrio viri
mei vuole : et inferri mihi qucecumque sepulturae mea;

causa feram , ex Ol'namenti5, lineas duas ex mar—

garitis , et vz'r'iolas ex smaragdz's . Di questi tali si
fa befl'e con ragione Luciano , laddove egli introduce
se medesimo a ragionare con Nigrino Filosofo Plato-
nico di questa guisa _ A‘J‘e nau psw:ch Myov*rog aw-rou
yeAq.v wpwa-mv o'w um! \sru7uwropu-r-mv e‘au-rw; mE:-

I'} Ni" ouo'l Tot.; apa&au;, uu ’THV avaA7no-mw eyyputpova'fio-
gm… ' 7xoyouwv ., o:" I-LEV ia-Ò'n'rdg s‘au-nn; nsMyowig evyna;-

7a®Myza-S-at Tm! mzpm frov 18101) w;.uwv . ZWentl'c
egli così diceva, a)cnnemi da ridere di cast0ì'o,
i quali vogliono , si seppellisca con esso loro
la propria ignoranza, la sciocchezza confinano
in iscritto: ordinando alcuni, che si abbrucino se-
co nello stesso rogo i a;estimenti più preziosi ; che

Lib: 5.
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adoprarono in vita , con quel che segue. Tutto il
contrario ordinò circa al Mortorio nel suo testamen—
to quella buona vecchia , l’astuzia di cui narra Orazio . Lasa; 5-

. . . . . . anus z'mproba T/zebis
Ex testamento sic est elata: cadaver
Unczum oleo largo , nudi; hunzeris tulit ha.=res .
Scilicet elabi si posse: mortua.

E perciò snviamente fu ordinato dalle leggi , che quan-
tunque nell’altre cose si dovesse prestare ogni favo-
re , acciocchè si adempîsse la volontà del testatore ,
in quanto alle soverchie spese uîun conto dovesse far—
sene , come si dice nella già citata legge ff. de reli-
gios. et sum/7t. al S. hic actio: Sciendum est , nec vo—
lunlatem testatoris exequendam , si res egrediatw‘
]uslam. sumpluum ratzonem .

Tanto mi è avvenuto d7 osservare intorno alla Pi—
ramide di C. Cestio, ed all’altre cose ad essa appar-
tenenti . La qualità dell’argomento trattato darà mo-
tivo , siccome io spero, all’ erudito Lettore d’ appa-
gnrsi del mio Discorso, più di quello. che abbian po-
tuto fare le notizie , e le conghìetlure addotte in esso
a tal fine; si veramente ch’egli consideri, come per
trattarlo fermamente sarebbe stato di mestieri l’aver
raccolto quanto dagli Scrittori antichi , e moderni,
de’ quali oggîmai è infinito il numero , possa essere
stato detto delle persone , delle quali si è avuto a
ragionare , e de’ Riti antichi necessari a spiegarsi ; an-
de può accader di leggîeri , che ad altri succeda
d’ illustrarlo maggiormente con un sol luogo di un’
Autore osservato da lui per fortuna, che non è suc—
ceduto a me ricercandone a hello studio molti, e
molti . E perciò io confido , ch’ egli sia'pel' conten-
tarsi di aver saputo in tal maniera quanto basta; e
non quanto se ne potrebbe dire ; esercitando & mio
favore qùell’ ammaestramento d’ Aristotele, così di-
chîarato latinamenle dal Lalnbino : Est hominis eru-
diti, tantum in unoquoque genere sublilz't.ztem de-
.viderare, quantam rei ipsius natura recipit .

L- xi Eth.    
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LETTERA DEL MEDESIMO

AL SIGNOR

CARLO DATI
Sopra l’ iscrizione di un Mattone cavato

dalle ruine d’ un muro antico

gittata & terra

In occasione di ristaurarc il Portico

della. Rotonda l’ anno 1662.

Niuna cosa può farsi , per mio avviso , (Douîssimo

Signor Carlo) da chiunque desidera dì gìnvaÈ’e agl’
Investigatori del vero, o sia nella cognizione delle

Scienze, e delle Arti, 0 negli studi delle belle Let-
tere , ]a quale al fine proposto più conferisca , dell’

osservazione di quelle cose, che apparendo di minor

pregio, sono dal maggior numero di coloro , che vi
applican l’ anìmo , o non avvertite come minime , o

come inutili trascurate , e lasciate da parte . Imper-

ciocchè non consistendo per lo più la perfezione delle
scienze, e dell’ arti nelle notizie comuni , ma nelle

‘più riposte , e lontane , egli avviene bene spesso ,
che dall’ investigazione delle cose meno Osservate, per

essere elleno di poca stima più felicemente , che da
quella delle più riguardevoli , ed esposte alla consi-
derazione di ognuno , al conseguimento di essa si per-

viene. Laonde chiunque desidera di condurre felice—
mente a fine ciò , ch’ egli intraprende ; niuna cosa .
dee disprezzare per bassa , e vile, ch’ ella sia, pur-

chè abbia qualche sorte di corrispondenza , o vogliam
dir proporzione con quella, ch’egli intende di voler

fare, essendo altrettanto vero, quanto bello quel det-
<Li Sofocle nell’Edipo Tiranno .

. . . . To J”; Zn-roupévov
«‘No-rav . sncpsuw: J‘s T’dpéÀ0vpéì/OV.

Cioè a dire, che quel , che si cerca, si ottiene , ma
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quel che sì trascura, fugge tra mano… Nè vi è al-

‘ cune sì poco versato nelle cose de’ Secoli trapassati ,

il quale non sappia, quanto abbia giovato talora allo

scoprimento de’pìù occulti , e maraviglîosì segreti

della Natura 1’ osservazione di cose per altro leggiere,

e di niun momento .

C/z’ esser suol Fonte a’riw' di nostr’arti .

All’ìmìtazîone de’ nidi delle Rondini fatta da

quei primi uomini , i quali fabbricando i lor …gul‘Ì

di loto,e di frasche, cominciarono :) schermirsî dall’

: ingiurie delle stagioni , attribuisce Polidoro Virgilio

l’origine dell’Architettura; e voi stesso sapete, che .i_‘

| il Galileo , chiarissimo lume della nostra Patria , dall’

‘ osservazìoue del moto di una lampana pendente nel

Duomo di Pisa , ch’ egli dopo molta avvertenza com—-

prese terminare in eguale spazio di tempo i grandi3-

simi, e poscia i piccolissimi archi, che col muoversi ‘"

‘ ig quà , e in là descriveva , cavò tante belle specu- '

\  
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lazioni circa il mo_to de’ penduli , e sue proprietà ;
onde agli artifizi meccanici nuova luce accrebbe, ed
il tempo, che prima baldanzoso ne andava di pote-
re , siccome colà nella spelonca di Omero sottrarsi da
quei legami., i quali l’ingegno umano andaifadi ma-
no in“ mano ritrovando per imprigionarlo, in più sa]-
di ceppi sirinse di quelli, co’quali appresso Luciano
rimproverava à Giove quel Cinico essere stato legato
nel più profondo del Tartaro il di lui genitore , in
cui il" tempo si figura . Avendo io dunque meco stes-
so, spà‘se volte fermata per vera questa opinione ,
quindi è, ch’essendosi scoperto, nel gìttare a 'gerra
quelle case, che nascondevano il destro lato del fa-
moso. Portico del Panteon , un gran pezz_o di mura-_
glia antica, di mattoni larga nove palmi in circa, ]a
_qualellgmgo il sopradetto lato del Porlicq_ si djsteq-f
deva , Àfvenne"mì tosto il penèìero di,. rintracciati… per
quanto'mî fusse stato possibile , d_ì qual‘ iedifì‘zîo
potesse essere avanzo quel muro posto in I'm— sifo sì
riguardevole , e sì]vîcino. ad una delle maravîglie di
Roma}flgnde mi posi diligentemente _3;cofisiderare la
Fabbrica di Architettura , e ]a qualità di' esso , per
ritrarue almenrî quulghp haflume cìl‘ca alf’uso , al
quale avesse potuto servire; Mim vana sarebbe stata
ogni mia diligr>nza, se da cosa piccolissima, e che
poteva agevolmente trascurarsi, non mi fosse stata
aperta la strada a più curiose speculazioni: impero-
che comunque vi si scorgessero le vestigia di un arco ,
e di uno de’ pilastri, su quali egli era impostato ;
niente di meno poco , o nulla avrei potuto raccoglier
da ciò senza la luce che mi hanno data alcuni gran
mattoni, o vogliam dire tegole di terra cotta, i quali
dalle mine di esso muro si cavano & mano a mano,
ed osservati da me nella Piazza , dove stavano in
quantità ammontati, per la loro straordinaria gran-
dezza , eccitarono la mia curiosità . Questi mattoni,
siccome io argomento da uno di essi, che ne ho ap-
presso di me inleg*o , non erano d’ alcuna delle tre
grandezze, delle quali, per quello, che ne scrive
Vitruvio erano soliti di servirsi i Greci nelle loro f:.b-
brîche , ma sibbene della misura di un'" altro veduto
ne’suoi tempi dal Filandm della Vigna di Giovanni
Mileti fuori della Porta Latina , il quale era largo
per ogni verso due piedi , e un sesto', e grosso due
e un terzo, con questa Iscrizione -
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Dond’egli raccoglie con ragione che gli Antichi
Romani non si contentassero delle tre sorte di mattoni
usate da’Greci nelle loro fabrîche,‘ ma secondo che
richiedeva la comodità , la leggiadrîa , e ]a propor-
zione degli Edifizj molte , e molte ne usassero . Nel
mio intero altresì , e nei pezzi degli altri , che so-
no appresso di me , si veggono in lettere , che sì chia-
mano volgarmente maiuscole , impressi inomi degli
Artefici, e queste sono scompartile nella circonferen—
za di un sigillo tondo, che le contiene , in quella
guisa appunto , che si veggono nella figura. Che se
io mi fussi fermato nella semplice notizia de’nomi
de’Fornaciaj impressi ne’ mattoni sopradettì , cosa di
già osservata dal Filandro nel suo, e da altri in di-
versi lavori di terra cotta io nulla ne avrei ritratto
a prò di chi si diletta degli studi dell’ Antichità. Ma
io non contento di ciò, ed invogliato di cavarne, se
mi era possibile, qualche cosa di più singolare ; fat—
tîmene recare a casa cinque, o sei fra miti, ed in—
teri , dov’erano improntate le iscrizioni , e quelle
non senza fatica lette, ebbi fortuna d’ incontrarmi in
una , dalle quali parmi di poter conghietturnre esser
quel muro parte dell’ Acquedotto particolare, con cui
1’ Acqua Vergine dall’ Acquedotto maggiore n(-*lle Ter—
me d’Agrippa si conduceva , fabbricato prima dal
medesimo Agrippa, e poscia ristaurato, o rifatto
di nuovo dall’ Imperatore Adriano , siccome nel
proseguimento del presente Discorso procurerà di
mostrare; il quale ho voluto indirizzarvi in segno
dell’ amicizia stabilita fra di noi dalla somiglianza
degli studi, ed anche sperando di dovervi far cosa
grata , dandovi quakisia notizia delle cose appartenen—
ti all’Antichità, delle quali voi tanto vi (filettate.
In fondo adunque principalmente il mio discorso su
l’Iscrizîone di uno di essi mattoni espressa nella fi_
gura . Vedesi nel cerchio minore di'esse: ' ' '

TIT. ET GALL. COSS.
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Cioè Titiano et Gallicano Consulibus. Cadde il

Consolato di Tiziano , e di Gallicano nel 10. anno

dell’Imper. d’Adriano , e nell’ DCCCLXXX. dalla

Fondazione di Roma secondo il Panvinìo. Nul Con-

solato di essi pone Cassiodoro , che Juxtrz Eleusinam

Civitatem in. Cephiso flavio Îladrianus P0ntcm. con-

struit. Egli però gli registra con diverso ordine no-

minando Gallicano avanti a Tiziano, come ancora si

legge nella Cronica di Prospero Aquitano ristampata

dal Padre Labbè . Nei Fasti d’Idazio pubblicati Pur di

nuovo dal medesimo si osserva lo stesso ordine, che

nell’iscrizione , e questo fu seguitato dal Panvìnio

. nella prima edizione de’ fasti; dove si legge . . Cor—

nelius Titianus . : . Gallicanus . Ma nella seconda

non so per qual ragione mutatosi d’ Opinione pose:

Gallicanus , Coelius Tinianus , e fu seguito dal Gol-

zio, il quale ne’ suoi Fasti aggiunge di più a Tizia-

no il prenome . . . Gallicanus D. Caelius Titianus.

Nella qual cosa se si debba prestar più fede all’ au—

torità di Ca55iodoro, e del Panvînio , che alle Iscri-

zioni di quei tempi, o s’ egli sia più verisimile, che

abbiano errato quei Fornaciaj uomini idioti , o gli

Scrittori , da’ quali sono stati trasmessi ai nostri tem-

pi i testi a penna di Cassiodoro , e degli altri Auto—

ri allegati dal Panvino nei suoi Fasti , non è mio

intento (a) il cercarne. Fra le iscrizioni del Grutero

ve n’è una , in cui si fa menzione di un Gallicano

Console ordinario, che così chiamavano quelli , che

entravano Consoli il primo di Gennaio 3 distinzione

degli altri che nel rimanente dell'anno succedevano

loro in quella dignita, dei quali nel Principato di Com-

modo sino a venticinque in un solo anno se ne con-

tarono . L’ iscrizione è questa .

BRV'I‘IA . AVRELIANAE. CN.

Cr… …, FILIAE . MVSOLAMIAE. VIRUN . ET . L.TERIAE

nchrut. C. F. NEPTI MARCELLÌNO . ET.
MARINAE . HER. GALLICANI . CONSS .
ORDINARI . QVAE . VIVIT . ANN . XXXVII .

MENS, X . DIES. XVHII. OB. MERÌTA

HONESTATIS , ET . CONCORD1AE.

CONIVGALÎS . L. VITALIS . V. C. PROTÈC.

ET \: NOTARIVS . VXORI . AMANTISSIMAE.
ET . SIRI

(a) Questa varietà di anteporre , e posporre 1’ un
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Quel Celio Tiziano , di cui si parla , è a giudi-

zio del Panvinîo . lo stesso che fu prima Tutore di
Adriano , e poi Prefetto del Pretorio. Ma questa sua
opinione è confutata a lungo dal Salmasio nei Com-
mentari sopra gli Scrittori della Storia Augusta, do—
ve egli con diversi argomenti intende di provare,che
quel Tiziano , di cui parla Sparziano nella Vita di
Adria…) ( il quale egli , secondo che ci dice leggersi
in un ottimo testo a penna , ed anche appresso Xi-
filino, vuole che debba chiamarsi Azziano ) sia di—
verso da questo Tiziano , di cui Sparziano nella stes—
sa Vita fa menzione altrove in quelle parole: Tilia—
num ut consciurn Tyrannidis, et argui pqssus ext,
et proscribi , e questo fu secondo lui il Collega di
Gallicano nel Consolato. Le ragioni , ch’ egli al—
lega a suo favore in questo proposito, son per
…certo assai probabili, ma io nulladimeno conforman-
domi all’opinione del Casaubono lascierò all’ altrui
—parere il dar giudizio di tal questione . Non è dunque
da dubitare, per le cose già dette, che i sopradetti
mattoni non sieno stati fabbricati nei tempi di Adria-
no; è probabile anche l’ edifizio, per cui servirono,
il quale essere stato un’ Acquedotto, stimo , che si
possa agevolmente ritrarre dagli argomenti, e dalle
conghieuure, che io verrò adducendo di mano in.
mano , e primîeramente dall’ autore di Sparziano, il
quale nella vita di quell’ Imperatore, raccontando gli
edifizj ristaurati da lui in Roma , così ne scrive: lio-
mae instauravit Pantheon , Sapia , Basilicam Ne-
plum' , sacras JEch plurimas , Forum Augusti ; La-
wacrum Agrippa; eaque omnia veteribus, et pro—
priis nominibas consecrawit . La quale usanza di
Adriano di consagrare co’lor nomi antichi le fabbri—
che, ch’ egli ristaurava , non avvertita , o non bene
intesa da Giorgio Fabrizio , fu forse cagione, ch’egli
si inducesse a porre nella sua Roma le Terme par-

 

Consoìe all’ altro , l’ ho osservata ne’ Sigilli con PAETIN. ET
APRON. COS. , avendone anche altri con APRON. ET
PAETJN. COS. onde vi sarà altra cagione . Monsig. Fabret-
ti in una sua Nota manoscritta (: questo luogo del Fal—
conieri .

Tam. I[’ rl
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tîco]arî di Adriano fra le Chiese di S. Maria sopra

Minerva , e della Rotonda, non essendovi per altro

riscontro alcuno , ch’ egli fabricasse Terme partico-

lari, o dalle storie, o dalle medeglie , ed Iscrizioni.

E benchè dal Donati , e da altri Antiquari si faccia.

menzione delle Terme di Adriano , dall’incertezza

nondimeno, con la quale essi ne ragionano , @ ,dnlla

scarsezza delle conghìeuure , che ne portano , si scor-

ge chiarameuté , ch?eglino non hanno avuto altro

fondamento di crederle Terme particolari, che l’au-

torità di Rufo , e di Vittore , i quali soli fra tutti

gli Scrittori antichi ”ne parlano , registrandole nella

Regione IX. immediatamente dopo l’Alessandrine, del-

le quali si veggono ancora gli avanzi nel Palazzo de’

Granduchi di Toscana; e quindi aveva forse origine

la fama , ]a quale correva al tempo del Fauno, ch’

elle fussero dove è la Chiesa di S. Luigi de’ Fran-

cesi . Ma quanto sia pericolosa cosa il fondarsi sopra

i soli testi di Vittore , e di Rufo a]terakî , ed accre—

sciuti ad arbitrio di chi gli ha scritti , viene con mol-

ti esempi manifestamente dimostrato dal Nardino nel-

la sua Boma Antica. E che ciò sia avvenuto parti-

colarmente in questo caso , ne fa dubitar fortemente

la varietà, che nei Testi a penna di Vittore si scor-

ge'întorno a queste Terme . Io ne ho veduti tre di‘-

verse, i quah sono nella Libreria Vaticana, e fra

di essi uno , il quale fu già di Pirro Ligorio, scrit-

to in lettere maiuscole, ma non molto antico, nel

quale, come per l’appunto nel Viktor del Panvi—

nio, sono poste le Terme di Adriano immediata-

mente avanti le Neroniane , le quali esser poi state

detto Alessandrine ivi pur si dichiara, e ciò proba-

bilmente è una delle solite giunte dei Trascrìttori.

Negli altri due de’ quali unoè scritto più di tre-

cento anni fa, non vi è alcuna menzione di esse, e

solamente vi sono nominate.le Terme Agrippìue dopo

l’Alessandrîne; indizio manifesto , che queste sono

prese per le medesime con quelle di Adriano , e per-

ciò nel sopradetto Testo del Ligorio dove sono" re-

ggstrate le Terme di Adriano , sì tacciono le Agrip-

pîne. Ma siasi come ai si vuole, ciò nulla rilieva

contra l’autorità chiarissima dì Sparziano, il quale

raccontando con somma esattezza i fatti di questo
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Imperatore, afferma , ch’egli non amava d’intîtolare

da se medesimo le fiabbrîche, che faceva, ed altrove

così dice: Cum opera publica in mita fecz}set,

numquam ipse nisi in Trajam' Patris templo no—

men inscripsit . Testimonîo sì espresso, ed ìrrefraga-

bile, che appresso di me non lascia alcun luogo di

dubitare, come pur dianzi io diceva , che Adriano

abbia fabbricato Terme chiamate col nome suo px'O—n

prio , e pone in chiaro , che per Terme d’ Adriano

s’intendessero allora le ristaurate, o accresciute da

lui, siccome essere avvenuto di quelle di Tito ristau—

rate, ed adornate da Traiano , edelle altre di Nerone

da Alessandro Severo, è opinione della maggior par-

te degli Antiquari . Il Mar.îano, ed il Nardi…) sti—

mano, che Adriano ancora accrescesse, () ristaut‘asse

quelle di Tito, persuasi a ciò dall’essersî trovate vi-

cino a S.Martino de’Monti in un luogo, che ai

tempi di Fulvio si chiamava Adripnello , le due fa—

m@se statue di Antinoo , che sono in Belvedere; ma

io per non disprezzare affatto l’ autorità di Vittore,

e di Rufo , i quali non le pongono nella terza Re-

gione , come le sopradel.le di Tito, ma nella nona,

mi confermo sempre più in crederle le medesime

con quelle di Agrippa da Adriano ristaurate , come

si è detto,
Nè dovrà altresì dare occasione ad alcuno di du—

bîtare il non avere Sparziano fatta menzione alcuna

nel luogo sopra citato del rifacimento di questo Acque-

dotto: imperrocché nella ristaurazione , ch’ egli dice

essere stata fatta da Adriano de’ Bagni di Agrippa ,

si contiene anche quella dell’Acquedotto come mem—

bro di essi, il quale essendo di breve tratto per la

vicinanza del principale dell’acqua Vergine, e di

poca considerazione in paragone della fabbrica son-

tuosa, ch’egli dovette fare nelle Terme, può essere

stata passata in sìlvnzîo da quello Scrittore, senza

che ei meriti per ciò taccia di trascurato, mentre

egli ci da a divcdere altrove , che degli Acquedotti

anche fatti interamente da lui in diversi luoghi non,

era da Lcnvrsi conto per essere eglino innumerabìli :

Àquarum etiam ductus infinitos hoc nomine nun—

cupavit . 'l‘ermînavnnsî gli archi dell’ acqua Vergine

lungo ]a fronte dei Septi , se si dee credere a Fron-

tino , il quale nel primo del tratto degli Acquedot-  
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ti dice , che Arcus Virginis initium habent sul; Hor-
tis Lucullianis,finiuntur in Campo Martia secun—
dum fiontem Septorum . Era Ì’edîfìzio dei Septi an-
ticamente intorno a dove è oggi il Seminario Roma-
no , siccome con argomenti molto probabili dimostra
il Nardino già memovau), dov’egli diffusamente éta-
bilisce questa sua opinione contra quella del Dona-
ti, e degli altri Antiquari , che gli hanno posti in
diversi luoghi , come il Fulvio, \ed il Biondo in
Piazza Colonna , il Marliano, ed altri, vicino alla
Fontana di Trevi . In prova di che allegando il so-
pradetto luogo di Frontino conferma ]a sua opinio-
ne col riscontro di 'quel pezzo di Acquedotto , che
il Donati racconta essere 'stato scoperto nel cavare i
fondamenti della Chiesa di S. Ignazio lungo la fac-
'cîata di essa e da lui vien mìnutamente descritto .
ed il Nardîno dall’ ampiezza della forma, che era di
quattro palmi di larghezza, e di sette di altezza, e
dagli ornamenti delle colonne scannellate , coi capì-
tellì Corintj,del Cornicione di‘ marmo , e degli spor-
ti da collocarvi su statue inferisce questo non poter
essere che l’Acquedotto dell’ Acqua Vergine , ritro-
vando in esso per appunto la descrizione, che fa
Plinio di questa fabbrica falta da Agrippa nel tem-
po , che fu Edile. Da questo spiccandosî 1’Acque—
dotto minore , del quale io parlo , verisimìlmente ti—
rando giù 3 diritto alla Piazza moderna della Roton-
da, quiviper non ingombrare il Campo Marzo, uno
de’lati del quale terminavasi alla dirittura del Pan—
thon , e per non togliere la vista di‘ sì maravîglioso
Edifizio , torceudo a sinistra, lungo ]a parte destra
di esso dîrittamente per ]a Piazza , che si chiama og—
gi della Minerva , si conduceva nelle Terme di Agrip-
pa , delle quali è vestigia quella Anticaglia, che nel—
la contrada delta Volgarmeme della Ciambella sì ve—
de incontro.alla casa dei Cianli , ovvero per più bre-
ve càmmîno arrivava nelle îslesse Terme , mettendo
in quella parte di esse , che a mio parere ne rimane
in piedi in quei grandi archi , che pure oggi si veg-
gono dietro la Chiesa della Rotonda in un magazzi—
no di legnami , e nelle case vicine, nel sito appun-
to dove , se crediamo al Fulvio , si vedevano a’suoi

» tempi: grandi vestigia delle Terme di Agrippa ap—
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presso il Pant"feon a fionte del Tampio di M'ner-
rua; la qual cosa benchè nulla rilievi al fine princi-
pale del mio discorso, nulladimeno parmi molto pro-
babile , non sapendo scorgere di qual fabbrica debba
credersi essere parte quelle rovine , se non delle
Terme di Agrippa, le quali dalla Ciambella essersi
distese sino al luogo sopradetto , non parerà strano
ad alcuno , che sappia di quale ampiezza si fabbri-
cassero dagli Antichi le Terme , ed abbia alcuna vol-
ta considerato ]a vastezza dell’altra di Caracalla , e di
Diocleziano , da quello che ne rimane . Nè in que-
sto io posso acquîetarmi nella opinione del Nardino,
da me per altro stimato uno dei più… giudiziosi fra
gli Antiquari, il quale vuole, che gli Archi sud—
detti sieno del Portico del Buono Evento , raccoglien—
do ciò da un luogo di Ammiano Marcellino , dove
egli dice, che Claudio Prefetto di Roma fabbricò
un gran Portico vicino ai Bagni di Agrippa, chiama—
to del Buono Evénto per la vicinanza di un Tem-
pio ad esso prossimo consacrato & questa Dietà

Ma io …’ induce difficilmente a crederlo, poi-

chè dovendo essere ]a faccia del Portico per quello,

che si può ora arg0mentare, distesa lungo la parte
di dietro del Pantheon , ed avanzarsi a proporzione
di vestigia sì grandi verso la Ciambella , nel sito,
che io stimo essere stato contenuto dalle Terme, ve-

risîmìlmente poco spazio sarebbe rimasto loro , men-

tre queste , avveguachè di ampiezza minore di quel—
le , che furono poscia fabbricate dagl’lmperatorì, in
ogni modo non potevano occupar quasi meno del si-
to , che io diceva , e particolarmente dopo ]a ristau—

razione famme da Adriano, il quale non è probabi-
le , che si fusse contentato di farsene chiamare ri—

stauratore, senza accrescerle in qualche parte. Che

se lo spazio di esse si ristrìnge a poco intorno alle
rovine, che si veggono alla Ciambella , l’altre poste
dietro alla Rotonda, non potranno dirsi contigue ad
esse, secondo il sentimento di Ammiano, il quale

(ed è appresso di me conghiettura gagliardîssima e
se nel luogo mentovato avesse inteso della fabbrica
della quale noi ora vediamo gli avanzi sì vicini alla
Rotonda) non l’avrebbe chiamata Lavacro Agrippa
contiguam , ma contigua al Pantheon , col quale si

Poteva quasi dire , che si toccasse , ed era fabbrica
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senza paragone più riguardevole, e più nota delle

Terme di Agrippa, che dopo fabbricate quelle di Ca-

racalla , e di Diocleziano non potevano essere in gran

considerazione. Onde io giudico piuttosto, che il

Tempio , ed il Portico del Buono Evento fossero fuo—

ri del sito delle due strade , che dai due canti della

Chiesa della Rotonda portano l’una ai Cesarini, l’al-

tra alle Stimate, 0 di quà, o di là in sinò , che si

potessero chiamare contigue alle Terme ; mentre la

somiglianza della materia, e della struttura fra gli

archi posti dietro alla Rotonda, e quegli della Ciam-

bella , l’esser essi nella medesima dirittura , gli di-
mostra membri di una medesima fabbrica . Ma pgr

ritornare dopo questa breve digressione alla materìa

proposlamì: Se alcuno mi oppone non aver potuto

l’acqua Vergine sollevarsi a tanta altezza, che fosse
di mestieri condurla su gli archi nelle Terme di

Agrippa; io rispondo togliersi via agevolmente ogni

difficoltà sopra di ciò, se si consideri la differenza del

piano moderno dall’ antico , e quanto questo fusse più
basso di quello.

Di ciò fannoîndubitata fede gli Archi del Con-
dotto principale di ' quest’acqua , ritrovati , come si è

detto di sopra , nel fare i fondamenti della fabbrica

di Sant’Ignazio, i quali con tutta la loro altezza
erano necessariamente per qualche palmo sotto il pia-

no presente . Onde per questa considerazione io stimo,

che il muro, nel quale sono stati trovati i mattoni,

fosse parle dell’ordine degli archi di sopra dell’acque-
dotto; onde non debba parer maravìglia, che in esso

non siasi trovato alcun vestigia della forma", la quale

dovendo portar l’acqua nell’altezza, alla quale polea

sollevarsi, bisogna , che fosse sopra il prim’ordine,

nascosto ora sotto il piano moderno, com7 era quello

dell’altro descritto dal Donati portante l’acqua me-
desima . E questo secondo ordine di archi,‘ benchè

non servisse nulla , potè forse essere aggiunto all’in-

feriore necessario al conduttore dell’acqua per orna-
mento dell’ acquedotto, ed nceìocchè in paragone di

una male si sublime , e Al maestosa , quale era il Pau-

teon , che gli stava a ridosso, non apparisse ignobile

e sproporzionato : e questo credo io essere stato l’ab—

bellimento fatto da Adriano all’acquedotto vecchio di

Agrippa ;Nè debbo tralasciare di dire a questo propo-
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sito, come fra gli altri cementi delle mine del mu-
ro sopraddeuo io vidi un pezzo di marmo bianco grosso
circa a mezzo palmo , e lungo forse un palmo , & mez-
zo, nel quale con lettere di buonissima maniera, e
che occupavano tutta l’altezza della faccia, si leggeva

A G R I P P A
e guesto portato forse fra le altre pietre spezzate, fa
1301 cercato da me più volte , ma sempre in vano .
Che se vi è alcuno il quale non si appaghi di que-
sto pensiero , son pronto a mutarlo ogni volta , che
dz} altri mi si dìmostri più probabile ]a sua opi—
…0De , e mi. si faccia vedere a quale altra sorte di
edifizio , che a un acquedotto abbia potuto servire un
muro posto si vicino al Pantheon , che a seguitar la
traccia di quel poco , che ve se ne vede rimasto,
bisogna, che laddove passava vicino alla circonferen-
za del tempio , appena tre , o quattro palmi. se ne
diSt:0slasse .

Circa poi alla spiegazione del resto della iscrizio-
ne; i0 Son‘di parere , che le lettere , le quali si ve-
dono nel giro maggiore del sigillo

TERT. D. L. EX. F. CAN. OP. DOLL I

debbano leggersi così: Tertullus Decii Libertas ex
figulina Canom's operis doliaris prima (") ov-
vero operum daliariurn prima . Che l’ EX. F.
debba leggersi ex figulina , apparisce dall’uso vano ,
che avevano gli antichi di contrasegnare in tal modo
simili lavori , come si legge in un mattone quadro ,
cavato dalle ruìne di un tempietto, che era nel castro
Pretorio , l’ iscrizione del quale è fra le altre del
Grutero , ed è questa:
...…

(“) Monsîg. Fabretti in una sua Noti} a penna nell’
esemplare.che teneva di questo Disarorso Impresso unita-
mente colla ROMA ANTICA , fino dal tempo della prima
edizione ,pretende ,che la qui riferita parte d’ Iserizicme
debba leggersi diversamente da quello ,che_fa il Falconieri,
allegando a suo favore un Sigillo nel Portico di San L…
renzo fuori delle Mura colle seguenti lettere TERTIVS
DOM LUC. alle quali soggîunge egli , cioé DOMINAE Lv.-

CILLAE ., come in altri per extensu_m si raccoglie: onde
la spiegazione dell’Autore va a spasso. Chi Eleni due ab—
bia ragione , ]ascieremo. che 'Io decidi…) quelh , che han—
no fatto tesoro in lor mente delle più recondite ., e …—
blimi cognizioni anìdarie .
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EX. AEDICVLA. AVGVSTORUM.
OP. DDL. EX. FIG. C. PANIENSI

HERMETIANI. ET. VRBICI.
E benchè in essa, come in molte altre si vegga scrit—
to EX. FIG. , e non EX. F. questa diversità di or—
tografia non è cosa nuova nelle iserîzioni antiche ,
nelle quali si trova scritto C. per COL. A. per AED.
[Edilis , S. per SEB, Serwux , ed altre simili : e for-
se in un altra iscrizione, che pure è nella raccolta del
Grutero , cavata da un mattone della stessa sorte

EX. FIG. SEX. AT. SILV. F. VI.
la F. vuol dire Figulina; così ancora 1’ OPVS DOLIARE
che in questo è scritto .

OP. DOLL
nell’i’scrizîone sopracitata è scritto OP. BOL. , e più

distesamente in un altro mattone , che è appresso di
me , nel quale si legge:

OPVS. DOLIAR. L. BRVTIDI
AVGVSTALIS

Per maggior intelligenza poi della parola Canonis , è
da avvertìrsi , che i Popoli soggetti all’ Imperio Ro—

mano diversamente, e con varie sorti di tributi rico-

noscevano quel dominio , che allora terminavasi con

gl’ istessì confini del mondo. I Lepitani popoli di Mani-
ritanìa pagavano il lor tributo in olio . IFrancesî,
e gli ‘Spagnuoli in Cavalli . Quei di Basilicata in Por-
ci : quelli della Calabria inferiore in Buoi; e ciò che

fa maggiormente al proposito nostro gli Umbri , i
Marchigiani , e quelli della Terra di Lavoro erano oh-
bligati a provvedere in Roma tre mila carrettate di
calcina; e i Toscani novecento ottanta , siccome si ha

nel libro terzo del Codice Teodosiano a] titolo de cal—
cis coat. ed è stato osservato dal Panzirolo nella no—
tizia dell’ uno , e l’ altro imperio . Dall’ altra parte la vo-

ce Canon appresso gli Scrittori della storia Augusta suo-
na una certa quantità di qualsisia cosa, benchè pro—
priamente dai medesimi autori ella si usasse per ispie-
gare la quantità del grano , che era necessario al man-
tenimento di Roma per uno , o più anni , e fra gli
altri titoli del Codice Teodosiano sopra mentovato vi
è il 15 de Canone fi‘umentario Urbis Romae . Così
Sparzîano nella vita di Severo Reifrumentariaz quam
minimum rcliquerat , ita consulit , ut excedens mita
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.septem annorum. canonem Pop. Rom relinqucret . E
Lamp-ridgo in quella di Eliogabalo ; Jusserat ct ca-
nonem Pop. Rom.unius anni meretricibu; , Zenoni-
bus exolctis intramuranis dari , extramuranis alia
promissa… E Vopìsco in un editto Aureliano riferito
da lui nella vita di Firmo : Canon /Egypti , qui su-
spensus per latronem improbumfuerat , integer ve—
niret , si vobis esset cum Senatu concordia, cum E-
questri ordine amicitia , cum Praetoriam's ajfeclio .
Ma dagli scrittori dei tempi più bassi si usa più par-
ticolarmente il suddetto vocabolo , în sentimento di un
tributo di qualsivoglia sorte di cosa, che dai popoli
soggetti pagavasi anticamente agl’lmperatori , donde
stimo io aver origine nella nostra volgar lingua la
voce Canone , significante quel diritto , che si paga
annualmente da chi fabbrica nell’altruì suolo al pà-
droue di esso. Usolla nel sentimento sopradetto Cassio—
doro, laddove scrivendo in nome del re Teodorico ad

- Ampelio , e Liveria , oltre molti altri avvertimenti ,
che dà loro circa al buon governo delle provincie;
che essi reggevano , così dice : Transmarz'norum igi-
tug' Canonem , ubi non pausa fi'aus fieri ulilz'tati-
bus publz'cz's in tz'matur , was attente iubemus exquirere
e più a basso nella medesima lettera: Telonei quin
etiam Canouan nullafaciatìs usurpatione confundi .
Dalla voce Kazva deriva quella di Kavovmov inter-
pretata dal Meursio nel suo vocabolario greco barba-
ro per tributum ordinarium .

' ln prova della interpretazione del quale é insigne
un luogo della bolla aurea dell’ Imperatore Isacìo Com-
neno , allegato da Teodoro Balsamone nei Commentati
:] Fozio nel titolo primo de Fide, nel quale dichia—
rando quell’lmperatore quanto si dovesse pagare dai
Sacerdoti nelle ordinazioni ai Vescovi , ed aglìArci-
vescovi, soggiugne queste parole: w'vau7wg ua: u'w-ep 'rou
zavovliéou wm: 'rou EXOVTOQ ?C“’P'°” 7\ naz7rvoug vo;ucp,az

sy Xpwou, o‘,u.o:ov apyupa J'uo, uplov eva, uvp7rou
[”d“/avg EE,c-lyou p.e-rpm {& zzMupou poJ’laz i'f, nau apv:
>3'10L7\-1«6 quali così possono volgarizzami eparimente
per tributo ordinario da chipossederà trentafumieri_
di lerrmo ( è quesla una sorte di misura ) una moneta,
di oro , similmente due di argento , un montone ,
sei moggz'a di grano , sei misure di vino , sei mog—
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gia. di farina. , e trenta galline . Quindìè, che Ca-

nonici solidi chiamavasi quella moneta , con cui si

pagava il tributo , siccome osservò il Salmasìo nei

Commentari sopra la Storia Augusta coll’ autorità del

xseguente luogo diCassiodnro: Superbia deinde con-

ductorurn canonicos solidos non jure traditos , sed

sub iniquo pendere imminentibus fuisse projectos .

E Canonicari dicevansi quelli che gli riscotevano , il

che apparisce , e dall’ Epistole di Cassiodoro medev

simo , e dall’Autentîca CXXVIII. dell’ Imperatore

Giustiniano , nella quale egli chiama col nome di

Cnnonìcarj quelli , che riscuotevano lì tributi Fiscali.

Stabilite adunque per vere quanto alla Storia queste

due cose , io discorre così: Che essendo stati solidi

Popoli soggetti“ all’ Imperio Romano di dare in tributo
diverse sorte di cose, eziandio vili, e di poco prez-

zo, come la calcina, e simili , vi fusse nei tem-

pi di Adriano qualche Popolo , 0 Città, il quale fus—

se tenuto a prevedere ogni anno, o generalmente

in tributo agl’ Imperatori , () spezialmenle per ri-

sarcimento delle fabbriche pubbliche , una certa

quantità di lavoro di terra cotta; e che perciò questi

tenessero per maggior commodità , e minor loro ag—

gravio più di una bottega di Fornaciaj aperta in Ro-

ma, i quali fahbricando e tegole, e mattoni a lor

conto , ]i contrassegnassero in guisa con quelle parole
ex E'gulina Canonis operis doliaris, che tenendosi

ilìconto di essi da quelli che avevano la cura del-

le fabbriche , nelle quali i lavori s’ impiegavano di

mano in mano , si potesse al fine dell’anno vedere ,

se essi avevano soddisfatto all’obbligo , o di quanto
lavoro, a conto del tributo, restassero debitori : eche

Per poter poi riveder essi i conti ai lor Ministri di

quello , che facevano (essendo verisîmilmentc le bot—

teghe più di una per la quantità , ghe di ragione dove-
vano farne il pagamento del tribugo , trattandosi di

materia di si vil prezzo )vi segnaèsero anche il nu—

mero di esse cioè ex Figulina I. II . 111. e così di

mano in mano; nè è cosa inverisìmile, che nell’

Iscrizione mentovata di sopra
EX. FIG. SEX. AT. SILV. P. VI.

i segni numerali VI , che nel fine di essa si leggo—
no, sìgnifichino ilnumero della Figulìna . Il ritrovar
poi qual fusse quella Cinà , o quel Popolo , che des-
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se un simil tributo ai Romani. è per certo co'sa dif-
ficile , ma se io dovessi torre ad indovinare, direi,

che fusse stato un Popolodì Toscana, perché essendo

cominciata in quella Provincia, secondo Plinio ,pri-

ma che in ogni altra parte d’Italia l’arte del lavoro
di Creta , portato quivi di Corinto da Eucaro , ed
Eugrammo , i quali accompagnarono Demarato Co-
rintio nel fuggirsì , che egli fece da quella Città, non
è lontano dal verisimìle , che in progresso di tempo
si aumenlasse nella Toscana 1’ uso di essa , e che per
questa ragione , come di cosa lor propria , e particolare

pagassero il tributo all7 Imperio Romano iToscani .
Anzi Varrone citato dallo stesso Plinio , parlando di

quest’ arte .narra che alla in Itelia si perfezionò molto
e spezialrnentein Toscana . Che che sia di questa mia
conghìettura, che come tale specialmente intendo di

sottoporla al vostro purgaissîmo giudizio , io vi ho
liberamente detto quello, che mi è passato per la
mente potersi dire di questo muro, e della Iscrizione

del màttone cavato da esso: nella qual cosa se io
non avrò conseguito la verità ricercata, questo avrò
io certamente conseguito di farvi conoscere nell’in—

dirizzarvi questo Discorso la stima singolare, che io,
conformandomi al concetto, che ha degnamente di

voi l’ universale degli uomini eruditi, professa difa-
re del vostro merito _. Se poi parerà ad alcuno ,che
di cosa si piccola , e di niuna considerazione degna
troppo gran caso io abbia fatto , eperdutovì troppo
tempo, io dico loro, che se egli è vero ciò, che

Cicerone era era solito di dire, che Nescz're quid
anteqnam nascereris actum sit , id vero est sem-
per esse puerum: adunque il ricercare non solo Îe

cose grandi della Antichità , ma le piccole ancora
è un allontanarsi tanto maggiormente dalla volgare
schiera di coloro, i quali nulla curando delle cose
fatte innanzi a loro , come se ogni giorno, anzi
ogni momento venissero nuovi al Mondo, merilau
di esser chiamati da un si grand’ uomo con nome
di Fanciulli. Vivete felice .

Fine della Lettera di Ottavio Falconieri

 

 



 



M E MORIE
DI VARIE

ANTICHITA’
TROVATE IN DIVERSI LUOGHI

DELLA CITTA’ Dl ROMA

S CRITTE

DA FLAMINIO VACCA

Nell’Anno 1594.

 



 



AL MOLTO MAGNIFICO SIGNORE

SIMONETTO ANASTASH

PADRONE ONORAN\DO

,

Essendomi venuto all’ orecchio, che 7. S. si va

consumando intorno a un nobil trattato sopra le

Antichità di Roma, mi è parso per gl’ infiniti

obblighi che le tengo farle cosa grata mandarle

questo stracciafòglio , nel quale saranno notate tut-

te quelle antichità , che da mia puerizia sino alla

età di anni 56 mi ricordo di aver rviste e sentite

dire in diversi luoghi di Roma essersi scoperte .

Accettcrt‘z dunque V. S.;la singerità dell’animo mio

e non adegui se io porto legna al bosco:c con qun—

sto le bacio le mani .

Roma il primo Novembre 1594.
Di V. S.

Aficzzionatissimo Servidora

F]aminio Vacca

 





Mi ricordo aver veduto cavare dietro alla Chiesa
de’ Ss. Cosmo & Damiano , e vi fu trovata la pianta
di Roma profilata in marmo; e della pianta serviva
per incrostatura al muro: certa cosa è che detto
Tempio fosse edificato ad onore di Romolo e Remo
fabbricatori di Roma; ed al presente detta pianta si
ritrova nell’antiquarîo del Cardinal Farnese . (a)

2. Dove è oggi la Chiesa di S. Maria Liberacì
dalle pene dell’inferno , vi fu trovato a tempo mio
un Curzio a cavallo scolpito in marmo di mezzo ri-
lievo , quale precipilavasi nella voragine , ed oggi si
ritrova in Campidoglio nell’ ingresso del Palazzo de’
Conservatori .

3 Inlesî dire, che l’ Ercole di bronzo, che 05-
gi si trova nella sala di Campidoglio , fu trovato nel
Foro Romano appresso l’Arco di Settimio; e vi fu
trovata anche la Lupa di bronzo che allatta Romolo
e Remo , e sta nella Loggia de’ Conservatori .

4 Mi ricordo nel Cìmiterio della Consolazione,

emersi trovata una statua a giacere, di marmo gran-
da al naturale vestita alla Consolare ; dimostrava con.
un braccio coprirsi ]a testa: fa opinione commune,
che fosse Cesare, ed il Sig. Ferrante di - Torres, a

quel tempo Agente del Vicerè di Napoli D. Perafan
di Riviera la comprò e volse che io gli facessi la te-
sta per ritratto di Cesare, quando Bruto l’uccisc; !:

detta statua fu trasportata in Sicilia. '
5 Ancorchè V. S. si ricordi che nel Cerchio Mas-

simo . si sono trovate duc Guglie, una dirizzata da
Sisto V. nella Piazza Lateranense e l’altra nella piaz—

 

(a) Questa Pianta ., che già fu stampata dal Bellotioîn
diverse Tavole con Annotazioni , (: riprodotta nel fine del
Tomo 4. delle Antichità Romane dal Grevio . originalmqn-
te ora si vede distribuita ncìmuri Jatìrali della magnifica
503111 del Palazzo in Campidoglio , ove si conserva il Museo

de! -, Statue .cssendoue stata fatta pochi anni sono nuova
edizione , coil‘ aggiunta di sci Tavole ,con Annotazioni , dalla…

Calcografia Camerale. per comodo di quelli , che desiderano

farne acquisto . ( Qucs/a, e le nole che seguono sono della

vecchia Ediz.. ) .
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m di S. Maria del Popolo , nondimeno è bene farm:

menzione , come cosa notabile; come anche di quel-

li gran Condotti di piombo , e Volte che erano in—

torno al detto Cerchio ricettacolo delle Barche , nel—

le quali ho veduto alcune rotture nel muro, dove sta-

vano anelli di metallo , dei quali gli antichi sì ser-

vivano' per imbrigliare le barche , ed essendo rubati

ne rimase parte lì in margine del muro , quali ho

visti . Si trovò ancora una gran Cloaca , quale smal-

tiva le acque che camminavano verso il Tevere: non

è dubbio alcuno , che si sarebbero trovate gran cose

ma le inondazioni dell’ acque impedirono Matteo da

Castello (a) ,che vi cavava , e non si potè vedere

altro . ,
6 Lì nostri antichi moderni misero nome al det-

to cerchio alli Scivoleuli, perchè vi erano ancora

delli scalini , dove scendevano li rìsguardaulî , che

:«civolente alla Romanesca riferisce scalino .
7 Al tempo di Paolo IV. appresso S. Vitale fu

trovato un Tesoro nella vigna del Sig. Orazio Mu-

ti (13) , e 10 trovò un suo vignarolo , di gran quan…

tità di Medaglie d’oro, @ gioie dì valoree si fug-
gì. Il detto Sig. Orazio andando alla vigna , e non

trovando il vìgnarolo , cercando per la vigna ritro-

vò dove il Tesoro era stato cavato , trovandovi alcu—

ni vasi di rame , e caldarozze rotte; cercando in

quella terra vi trovò, delle medaglie d’oro, e accor-
tosi dell’inganno , avvisò tutti li Banchieri ed Ore-

fici di Roma, se alcuno vi capitasse con monete di

oro , o gioie lo dessero in mano della Corte; oc-

corse che in quel tempo Michel’Angelo Buonarroti
mandò un suo chiamato Urbino & cambiare alcune

 

___——

(a) Questo Matteo dà Castello è il medesimo, che si
accinse a condurre 1’ Acqua Felice a Roma, ma infelicemen-
te ., avendo inutilmente consumati cento mila scudi , peril

che fu rimosso da Sisto Quinto , e sostituitoin Gio: Fontana,

come abbiamo dal Cassi nel suo corso dell' Acque Tom. :.

pag. 313,
(b) Questa Famiglia ha il suo Palazzo nella Piazza , pri—

ma di salir la cordonata,che porta al Campidoglio . ed è a

presente abitato dal Marchese Innocenzo Muti , nato Bussi,

chiamato in questi ultimi tempi a far continuare quella Fa-

miglia.
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monete che a quel tempo non si usavano più ; ri—

masto maravigliato il Bauchiere , e ricordandosi del

successo fece opera che di fatto andasse in prigione

ed essendo esaminato disse avere avuto quelle mone—

te da Michel’Angelo; ordinò il Giudice che fosse car-

cerato Michel’Angelo , così fu fatto; giunto lo esa-

minorono , e prima li fu dimandato come si chia-

mava; rispose: Mi fu detto che mi chiamavo Mi-

chel’Angelo delli Buonaroti; Di che paese siete voi:

dicono che sono Fiorentino; conoscete voi li Muti?

Come volete voi che io conosca li Muti, se non (:o-‘

nosco quelli che sanno favellare? Intanto certi Car-

dinali avendo inteso il fatto, subito mandarono al—

cuni Gentiluomìni al Giudice, che 10 dovessero la—

sciare e 10 rimanevano a casa sua , e 1’Urbino rima"-

se prigione per alcuni giorni; ed il Sig. Orazio Mu—

ti ebbe sentore che il vìgnarolo era stato visto "m

Venezia . Il povero Gentiluomo andò a Venezia , e

trovò che il Vignarolo avea dato le gioie, e Meda—

glie alla Signoria , quale lo aveva fatto cittadino con

una buona entrata , ed il Sig. Orazio dette querela

alla Signoria; non ne cavò altro che gli donarono

quanto poteva aver speso nell’ andare e tornare a Ro-

ma . Se questo ragionamento non concerne Antichità

piglînleh) per intermedio; e miti V. S. di grazia ,

che burla fece la fortuna al fortunato Michel’Angelo

nel fine della sua vita .
8 Dove al presente si trova la Chiesa di S. Lo—

renzo in Pane e Perna , vi fu trovato sotto una gran

volta vota una statua grande due volte il naturale

di marmo d’un Dio Pane, e lo trovò il capitano-

Gio. Giacomo da Terni , e sotto il Monastero vi fu

trovata una statua di Marte alta quindici palmi di

marmo; il Cardinal di Ferrara la mandò a Tivoli,,

& la tiene per ornamento nel suo giardino ; in quel

medesimo luogo vi furono trovate e scoperte volle

sopra volte adornate di grottesche , ed altre belle biz-

zarrie .
Mi ricordo intorno alla Colonna Traiana dal—

la banda , dove si dice Spolia Cristo , esssersi cava-

te le vestigie d’un Arco Trionfuìe con molti pezzi

d’istorîe , quali sono in casa del Sig. Prospero Boc—

capadullo, a quel tempo maestro di stradezvi era

un Traiangi & cavallo , che pa:sava un fiume , e si.
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trovarono alcuni prigioni simili a quelli che sono
sopra l’Arco (c)che si dice di Costantino della me-
desima mamera, 10 osservai con diligenza, e tengo per
certo essere della medesima mano , è del maestro,
che fece la colonna, e credo che intorno alla colon-
na vi fosse un ìncolonnato di forma quadrata , ed
ogni facciata avesse il suo arco ; certa cosa è che
l’Arco di Costantino è stato trasportato perchè si
vede nell’imbasamento esser le sculture molto goffe,
e furono fatte al tempo di Costantino quando la
Scoltura era persa. Dico essere uno delli suddetti
quattro Archi. E che sia i] ve1o, le sculture di so-
pra sono di mano del maestro della colonna; nell’
_istgrìe vi è l’effigie di Traiano , e le îstorie tornano
al proposito di Traiano, e non è da far meraviglia
se lo imbasamento ]fu rifatto, perchè come più ap-
presso a terra sena maggior fuoco , e volendolo diriz-
zarea Costantino , b1sognò rifare tutta la parte da
basso, e servirsi di quelli goffi maest1i .

10 E’ opinione di molti , che li Giganti di Mon-
te Cavallo anticamente stassera innanzi la porta di
Casa Aurea, e poi fossero messi da Costantino sopra
quelli posamentì , di dove li levò Sisto V. Sopra il
medesimo posamento vi erano due Costantini di mar-
mo, quali Paolo III. trasportò in Campidoglio, ed
oggi sono per ornamento della scala dell’ Araceli dal-

 

(0) Le Statue d-eì Prigionieri di ottima maniera , che
sono qui accennate , come esistenti nella parte superiore del-
le Facciate dell’Arco di Cnstantina ., si ritrovarono impro—

visamente una mattina ., verso il fine del l’ontificato di Clem.
VII. tutte senza testa , e tali si restarono fino & Clem. XII.
che nell’ universal ristoramento di questo Arco ,a cui por-
tollo la nativa sua generosità, e magnificenza , diede ancora
la previdenza per la riparazione necessaria delle teste man-
canti ,cosa che fu con grande esattezza, e proprietà ese-
guita ,e sommamente applaudita. Autore di quel sacrilego
attentato fu stimato Lorenzinq de’ Medici , stranamente a-.
vido ., e senza misura delle così: antiche ., cd apportò un tal
fatto si grande rammarico « Clem. Vil. che apertamente
chiamava detto Lorenzìno infamia, e vitupcrio della Casa
Medici, come cc 10 attesta il Varchinella Storia Fiorentina,
cd è ben credibile che se soppravvissulo fosse quel dcgnis-
simo Pontefice qualche tempo ,costretto averebhe il Rcoa

riportare quello ,che con tanto scapito del prepriu onore
aveva tolto .
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la banda verso il Palazzo del Senatore nella scala fat-
ta a cordoni e quando Sisto disfece detti posamenti,
io osservai , che quelle pietre verso il muro erauola-
vorate , e vestigîe di Nerone , perchè mi accorsi alla
modinatura esser le medesime, che si veggono oggi
nel frontispizio , ed in altre pietre, che per li tempi
addietro mi ricordo cavata in quel luogo.

il. L’ Arco , dove si dice oggi di Portogallo , tie—
ne tal nome , perchè vi abitava l’ Ambasciatore di Por-
togallo;innanzi fu chiamato l’ Arco delli Retrofoli:
fu chiamata così una nobilissima Casata di Romapa-
drena del detto Arco ; ma io credo che il detto co—
gnome derivi dai Trofei , che forse nelleistorie erano
scolpiti , ma l’ ignorante volgo 10 chiamasse l’Arco de]—
li Retrofoli, in cambio di Trofei , ed ai tempo mio
vi si cavamno certi pezzi d’ Istorie (a) , e vi erano cer-
ti Immagìnìf'eri con Trofei in mano , e sopra questo
fondo la mia opinione.

 

Allo sdegno contro di esso Reo si aggiunsero lì due
bandi pubblicati 1’ uno da‘ Caporioni di perpetuo esilio;
L’ altro del Senatore . che prometteva premio achi l’aves-
se ucciso,ondc si vide obbligato a fuggirsenc per salvarsi.
Ma ciò che sommameute accrebbe l’ orrore all‘ abominevole
delitto , fu la pungentìssìma ugualmente, che eloquente 0-
razione recitata contro di lui dal Molla nella Accademia
Romana avanti Cardinali ., Prelati , ed ogni ceto di persone.
Cagionò questa per tutte le sue circostanze tale sconvolgi-
mento nel di lui animo , che prese la pazza riseluonne per
ricoprire la somma vergogna, che glien’ era venuta , di uc-
cidere , come fece ., Ales;andro Medici primo Duca di Firen—
ze ., e di lui cugino , persuadendosì con una azione di tan-
to coraggio , e strepito di poter compensare l’indegnità del-
la prima sotto lo specìoso 14‘etesto dì liberar la Patria dal
nuovo giogo , e ristituîrle ]a sua primiera libertà ; come ab-
biamo dal Giovio riferito dall’ Abbate Serassi nella Vita da
lui scritta con uguale erudizione, che dottrina del celebre
letterato Molza, e premessa all’ edizione delle di lui opere
dal medesimo fatta con tanto vantaggio della Letteraria Re-
pubblica.

(a) Delle tavole di marmo qui riferite dal Vacca ab-
biamo parlato nella Num all‘Arco di Portogallo nella Ro-
ma Amica dcl Nardini , avendole ivi ra_vprc98ntate attual-
mente esistenti nelle Famiate de’ ripiani delie scale de’
Palazzi laterali sulla Piazza del Campidoglio ,t'acexlone il
più singolare o…amcuto.  
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…. Cavflndosi innanzi ai SS.—Quattro Coronatì
in certi canneti , si scopersero quantità d’Epitaiiì,

tra i quali senlîi—dire , che ven’ era uno di Ponzio

Pilato; ed appresso questo luogo vi era una vì-

gna piena di frammenti di figure, ed opere di qua-
dro accatastato , e cavando il padrone, vi scoperse

molte calcare fatte da antichi moderni , e credo che

detti frammenti fossero ivi per farne calce , e fu

forse al tempo di quelli Papi per estinguere l’ Ido—
latrîa . ‘

13 Sotto lo Spedale di S. Gio. Laterano vi nt—
t-rnversa un fondamento grossissimo tutto di pezzi di
buonissime figure , vi trovai certi gìnocchì, e go-
miti di maniera greca , parea tutta la maniera del

Laocoonte di Belvedere, e ancora si potrebbero vc-
dere. Dove vanno tante fatiche de’poveri scultori!

14 Innanzi a S. Lorenzo fuori delle mura , nel—
la via Prenestina vi era una Fabbrica antica mu-

dema , fu disfatta per far piazza alla Chiesa; nella:
mura e fondamenti , vi furono trovate dicidotto,o

venti Teste ,e tutti ritratti d’ Imperatori; e V. S.

ne vide parte nella Galleria Farnese, ed in mo]—

ti luoghi mi ricordo di aver viste queste stragi dell’
antichità.

15 Alla Porta di Roma di S. Lorenzo fuori
delle mura nominato , poco lontano da essa dalla

banda di fuora vidi cavarvi molti e molti pîli di
marmo e di granito , e l’uno stava poco lontano

dall’ altro nel luogo dove furono collocati da prima;
in effetto erano sepolture , pochi avevano iscrizioni,

ed erano sfondate nei fianchi, ovvero rotti li co-

perchi per entrarvi dentro a cercar tesori , nè fav-

vî trovata reliquia dentro; e perchè mal lavorati,
e di male modinature gotiche, io vò pensando che

fusse quando la misera Italia era regnata da loro, e
mi ricordo aver letto, che dettero gran sconfitta
alla detta Porta ; forse erano di quelli Capitani mor—

ti in quelli assalti, e valsero esser sepolti nello stes-
so luogo dove morirono , e pareva quasi fossero

fatti tutti ad un tempo; e li deùi pili ne sono due
a piè di Monte Cavallo accanto li Cappuccini , di

marmo intagliati molto grandi; un altro di grani-
to alla piazza di S. Marco alla Fontana , ed un’ al-

tro nel Cortile del Cardinal Farnese, ed il resto
sparsi per Roma .



DI FLAMINIO VACCA “

16 Nella via che parte dalli Trofei di Mario,,
e va a Porta Maggiore a mano manca nella vigna
dell’ Aspra vi fu trovata una strada selciata, e ac-
canto ad essa molte statue di marmo, e ritratti di
bronzo degl’ Imperatori , gran quantità di vasi di
rame con medaglie abbruciate, e incrostature di mi-
schì; ed a quel tempo il padrone della vigna che
si chiamava Francesco d’Aspra, ritrovandosi Teso-
riere di Papa Giulio III, ogni cosa mise in mano
di Sua Santità, da cui poi furono donate a diver-
si Prencìpi; io mi ricordo quando si cavarono.

17 Appresso della vigna vi è un Tempio an-
tichissimo di Caio,e Lucio,per corrotto vocabolo ,
oggi è chiamato Galluzzi ; accanto _ad esso , molti an-
ni dopo ,vi furono trovate molte statue maggiori del
naturale, una Pomona di marmo nero , erano state tol-
te le teste, e le mani di bronzo; vi era un Escu-
Ìnpio , un Adone , due Lupe nella guisa di Becchi , una
Venere, e quel belvFauno , che è nella Galleria Far-
nese (che già fu mio) un Ercole , e un Antinoo , e
quel che più mi piacque vedere, due accette, da
una banda facevnn testa, e dall’altra avevano il ta-
glio a guisa d’alabarda: l’istessa testa si vedeva es—
pressa nella macinatura del colpo sopra di essa figu-
ra. Io fui padrone di tutte due , ne donai una &
Monsignor Garimberto, e l’altra mi fu rubata in
casa . Credo che fossero armi de’Goti, e il taglio se
ne servissero negli afi'rontì a spaccar Targhe , la le-
sta poi per rovinare le Antichità; e le ìstesse im—
magini ho viste nelle rovine dell’ Arco di Claudio,
che erano maggiori due volte di questo schizzo,e
furono trovate con le istesse figure.

18 11 Cavallo di Campidoglio di bronzo fu ri—
trovato in una vigna incontro le Scale Sante a San
Gio. Laterano, e stando in _terra molti anni, non te»
nendosene conto , fu creato Sisto IV.e lo dirizzò ne'Îl
la Piazza Lateranense con un bel piedistallo di mar-
mo, con la sua arme, ed Epitaffio col suo nome,
ed ivi è stato a] tempo di Paolo “_I , quale lo éòn-
classe in Campidoglio , e fecegli fare un piedistallo
da Michel’ Angelo, e fu guasto un pezzo di fregio,
ed architrave di Traiano, perchè non si trovava mar-
mo si grande ; eperchè detto Cavallo fu trovato nel-
la proprietà del Collegio Lateranense,‘ per questo         
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detto Collegio pretendeva esserne padrone, ed anco—

ra litiga col Popolo Romano , nè Passa anno , che

non facciano atti per mantenere le loro giurisdizio-

ni. Tutto questo ho inteso dire.

19 Mi ricordo da puerizia aver vista una bu-

ca come voragine sopra ]a Piazza del Campidoglio ,

ed alcuni che vi entravano nell’ uscire dicevano es-

servi una femmina a cavallo a un Toro; e un tem—

pu dopo ragionando con Mastro Vincenzo de Rossi

mio maestro, mì dì.4se esservi sceso , e vista la fa-

vola di Giove, ed Europa di marmo di bassorilie-

vo sopra il Toro , murata da uno dei lati della stra-

da, che partiva dall’Area di Settimio Severo, @

tagliava il Monte Tarpejo, e riusciva al piano di

Roma, dove oggi cominciano le scale d’Aracelì ,

ma se (\ ripiena non è meraviglia, perchè le gr.…

rovine del Campidoglio l’ hanno ricoperta.

20 Dopo il palazzo dal Sig. Giuliano Cesarini

ho visto un Tempio (a) antico'di forma tonda con

colonne di peperiuo; credo che fossero coperte di stuc-

chi; vi sono ancora gran muraglie di quadri pur di

peperina ;” grande edifizio mostra certamente , ed in

molte cantine si vede , che seguìta la medesima fab-

brica; a me non pare, che nessuno autore ne fac-

cia menzione , forse che per esser tanto ricopefla dal-

le Case , non se ne sono avvisli , ma sia come si

voglia , è cosa notabile.
21 La piazza, dove abitano gli Orfanellì, che

oggi si dice Piazza di Pietra, mio padre mi disse,

che si chiamava di Pietra per ]a gran quantità de’

frammenti antichi che prima vi erano stati cavati:

 

(a) Il Tempio, di cui qui il Vane a, si può credere con

fondamento appartenesse al Circo Flammio , sapendosi ch’

era circondato da simili cdifizj ., ma se dedicato fosse , o al-

le Muse , o ad Ercole Musngcte , o ad Ercole Custode ,op-

pure ad Apollo ., secondo i vari sentimenti dein Antiqua-
ri , non si e' potuto ancora ritrovar monumento alcuno .

onde possa determinarsi più all’uno . che all’ altro .

Si ritrova questa Antichità nel cortile de’ PP. di S.

Niccolò a’ Cesarini . ll Piranesi ., che ha veduto questo an-

tico avanzo , 10 erede del Tempio di Apollo , e dice aver

trovato intorno al muro superstite Colonne Jouiche di mez-

zo rilievo di 1zejxcrìuù , rivestite di =tuuco di ottima manie-

ra.
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mi ricordo vedervi cavare , e vi furono trovati piè—
dîstalli con Trofei, (: Provincie prigioni di mezzo
rilievo (a), ed al presente vi sono tornati a cava—
re, e ne trovano degli altri , e sono compagni di
quelli , che V. S. vide nell’Antìquario di Farnese.

23 Accanto i] Coliseo verso Ss. Giovanni , e
Paolo, vi è una vigna.: mi ricordo vi fu trovata
una gran platea di grossissimî quadri di travertini, e
due capitelli Corinti ; e quando Pio IV. le Terme
Diocleziane restaurò, e dedicolle alla Madonna de-
gli Angeli , mancandngli un capitello nella nave prin-
cipale , che per antichità vi mancava , vi mise uno
di quelli; e vi fu trovata una Barca di marmo da
40 palmi longa, ed una fontana molto adorna di
marmi, e credetemi , che aveva avuto più fuoco ,
che acqua : ed ancora molti condotti di piombo. Dì-
cevano essere il fine di casa aurea: e dip…" Vespa-
siano vi fabbrîcò il Coliseo.

23 Molti anni sono mi raccontava nno scar-
pe…no , che il Padre di suo Padre , quale fu- a"
tempo di Sisto IV. nell’Antonîana , aveva vîst0un’
Isola di marmo con molti piè di figure attaccati hell"
îstessa Isola; e vi era ancora una Baron di marmo
con figure sopra, ma tutte minate, quale andavf‘l
verso quell’lsola navigando, ed una conca di gra-
nito; @ dis=e il vero , perchè Paolo III. ]a trovò,
ed oggi è nel suo pn]azzn restaurata ; ed anche una
Conca di granito (l)) , quale sta nella piazza , e l’

 

(‘a) Di questi Picdcsîalli rappresentanti Provincie in
altre parti ritrovati , si è parlato nelle Note al _Nnrdiui

(D) Da quanto qui si narra dal Vacca , assai chiam-
mente si comprende, che nell’ Anno 1594. tèmpu ,
in cui quell’ Autore Scrivevz. , le due gran Conche di
granito ritrovate nelìc Terme Anzm' 't, sistavano nn—
cora giacenti sulla Piazza Farnese , come appunto nell’ An-
no 1591 . pubblicate igavuvn il Tempesta nel suo Pro…=pct.
m di Roma., donde evidepte si rende lo sbaglio di quelli .
che hanno incautamente attribuito a Paolo III , che morì
nel 1549... o al Nipote Cardin. Alessandro morto nell’ An—
no 1539 , le due bellissime Fontane, ehe adornano la sud—
detta piazza , venendo dimostrata la falsità di tali Epoche dai
(“alti posteriori del Tempesta, e del Vacca , e molto piùdal—
la mancanza in quei tempi dell’ acqua , che le potesse ani—
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nltra Conca sua compagna la levò dall’Antoniam

Paolo II. e ]a messa sopra la Piazza di S. Marco,

ma poi il Cardinal Farnese l'a condusse nella sua

Piazza per accompagnar l’altra ; in somma tutte due

erano ncll’Autonîana , ma la Barca non si è mai

trovata; fate conto che avendo un tempo navigato

per acqua , dovette poi navigar per fuoco in qual—

che calcara. Vi furono trovati ancora li due Erco-

li, che stanno nel Cortile Farnese. Il Duca Cosi-

mo ne levò una gran colonna di granito , e l’ha

condotta in Firenze , sopra la Piazza della Santissi-

ma Trinità, dirizzata con una Vìuovîa di porfido,

in memoria della vittoria ottenuta contro Pietro

Strozzi; ed in quel luogo gli fu data la nuova .

24 A’ Santi Pietro, e Marcellino sotto la Chie-

sa , vi si trovò gran quantità di pilastri con volte

addosso sotterrate senza lume , cosi fabbricate dagli

‘ Antichi ; io credo che fusse Castrum aquae, per—

ché da quel luogo da Sism'V. vi fu fatta una sco—

perta di grossa muraglia , fondata sopra quadri di

travertino , e furono levati in servizio delle sue fah-

briche: non poteva esser altro che un acquedotto,

che pigliava l’acqua dal Castello che andava verso

il Coliseo. Vi fu trovato un Idolo di marmo poco

minore del naturale. e stava diritto, con piedi e

mani gìonte , ed un serpe lo cerchiava dai piedi si—

no alla bocca; era vestito d’ un sottilissimo velo;

aveva al collo una ghirlanda di fiori di granati , e

non molto lontano da lui, una Venere grande al na-

turale, che figura uscir dal bagno con un Cupido

appresso , e la comprò il Cardinal Montalto .

._….______-———
——————-

mare , non Bsmndo comparsa in Roma I' Acqua Paola , che

ne fermai salienti , e le fa così abbondanti , sennon nell’

Anno 1612 , come ce lo attesta la Lapide sopra la gran Fon-

tana : Ponte Sisto . Allora fu., che il Cardinale Odoar-

do Farnese potè pensare alla disposizione . ed alzamento

delle due nobilissima fontane . avendo acquiatato in fatti

per (al’ effetto AS. oncie di quell' acqua , con valersi ., per

’ esecuzione dell’ opera , delli due Fratelli Rainaldi , come

dietro la scorta del Martinelli nella Roma Ricercata ,e di

altre memorie savi&mente rileva il Cassi nel Tomo l. del

o!orSo delle Acque pag. 590 , e seg.



DI FLAMINIO VACCA 1 5

25 Non molto lontano dal detto luogo, nella
vigna di Francesco da Fabriano, vi furono trovate

sette statue nude di buona mano; ma gli antichi
moderni, per levare le immagini dell’antichità, le
avevano in molti luoghi scarpellate , e con la loro
ignoranza avevano levato la bella, e graziosa manie—
ra antica . Vi furono trovati ancora molti condotti
di piombo , e terracotta, e dimostravano pigliare

acqua nel detto Castello .
26. Nella Via accanto la Minerva , che va all’

-Arco di Camigliano , sentii dire a mio Padre , cheil

Tevere , e il Nilo di Belvedere furono trovati den-
tro una Casa , nella quale vi é dipinto il Nilo di

chiaro scuro nella facciata , volendo farsi dinotare,

ch’ erano stati trovati in quel luogo ,
27 . Dietro alla suddetta Casa ‘vi è la Chiesa di

S. Stefano del Cacco ;questo nome deriva da due Leo-

ni di Basalto pietra di Numidia dicolor negro ,qua—
Iî mi ricordo stare innanzi alla suddetta Chiesa;ed

al Tempo di Pio IV. furono trasportati in Campido-
glio , e furono messi per ornamento al principio del—
le scale fatte a cordnne , che conducono sopra la Piaz—
za ; e pochi anni sono fu cavato sotto delta Chiesa ,

e fu scoperto parte di un Tempio , che ancora vi era—
no le Colonne in piedi _di marmo giallo , ma quando

le cavarono , andarono in pezzi , tanto erano nhhruciate;
vi trnvarono certi pìedestzflli , dove gli antichi sacri—
ficavano ; vi erano scolpiti certi Arioli con ornamen—

ti al collo, che solevano usare gli Antichi ; mi ri-

cordo averne veduti in più luoghi: e si trovano og-
gi in Casa del Sig. Orazio Muti; enon è dubbio ,che
sono detta Chiesa vi sono gran cose , ma si perdono
per non mettere detta Chiesa in rovina .

28. Piazza di Sciarra si dice così da] Signor
Sciarra Colonua,che in quel luogo abitò. Vi furonu
|rovnli al tempo di Pio iV. li frammenti dell’Ara;
di Claudio, e molti pezzi d’ [storie co] ritratto di Clau-
dio, quali furono comprati dal Sim Gio.Giorgìo Ce-
sarìno ,ed oggi si trovano nel suo Giardino 3 S. Pie—
lro in Vincoli (a).

 

(a) 11 qui nceennato Giardino appartiene presente—
meute ai Padri di San Francesco di Paola &“ îMonti , ma
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Io comprai il resto di detti frammenti ,e furouocen-
lo trentasei Carrettate , tutta opera di marmi gentili
solo l’imbasamento di salìgno ; e pochi anni sono ,
vi era sopra terra in opera un pezzo d’ Istoria , qua-
le era una faccia dell’ Arco ,.e fu levata da’Romanî,
e murata nel piano delle scale , che sagliono in Cam—
pidoglio.

29. Mi ricordo aver visto ,quando si faceva il
Condotto maestrale delle acque , che nuovamente si
sono condotte in Roma,una strada selciata , quale
viene da Porta del Popolo , e va diritta alla Piazza
di S. Luigì;e in detta Piazza vi furono scoperte “tre,
o quattro Colonne , a me parse , che fossero compagne
aquelle della Rotonda di granito dell’Elba ; e poco
lontano in Piazza Madama , sotto la Casa di Beneiu-
bene ,vi furono trovati gran Pilastri di travertino ,

in uno de’qualî vi era ancor qualche residuo delli
scalini , dove sedevano li spettatori, e facevano fac—

cia dentro l’Anfiteatro vedendosene ancora nelle Case
di quei Caldarari in capo a Navona , ed in Sant’
Agnese , sotto il Palazzo del Principe di Massa ; edo-

ve è oggi la Torre degli Orsini , dicono vi fusse tro-
vato il Pasquino; e secondo me veniva ad esserein

capo a (letto Anfiteatro , dove si facevano le Feste
Agonalî , e ritiene ancora il nome di Agone .

30. Sotto la Casa de Galli , mi ricordo vedervi
cavare un gran pilo di marmo ., nel Ponteficato di Gre—
gorio XIII, e trasportato in Piazza Navona: oggi ser—

ve per abbeverare i Cavalli . Vi furono trovati ancora
certi Capite… scolpiti con Targhe , Trofei , e Cimîeri,

che davano segno vi fusse qualche Tempio dedicato
:\ Marte ;e presentemente detti Capitelli sono in Casa
di detti Galli nella via de’ Lautari di fianco alla Can-
.ellaria . ‘

31. Appresso S. Tommaso ìn Parione in un vicolo
che va alla Pace , mi ricordo vedervi cavare due grosse
C010nne di giallo, quali furono segate per adornare

la Cappella Gregoriana in S. Pietro .

 

nulla si può dire del destino ., che abbiano avuto i pezzi di

Antichità quì accennati , dovendo ivi esservi pure una Co-
lonna hen grande , trasportatavi del' Foro Trajano , come in

queste Memorie num. 105.
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32. Mi ricordo al tempo di Giulio H[. tra la Pa-
ce , e Santa Maria dell’ Anima, vi furono navali a]-
quanti tocchi di Colonne di miscbîo Africano , e di
Porta santa ,quali erano abbozzati ad usanza di cava,
mai stati in opera , grossi da 7. palmi , e li comprò
il Cardinale di Montepulciano : e si vede , che la por-
la della Chiesa dell’ Anima è tutta di perm santa ,
oltre i due pili di Acqua santa , pure di mischîo nà)-
bilìssimo , e credo cheìn quel luog…) fomìnndo la Chiesa
trovassero detti mischj, e se ne servissero . "

33. Intesì dire , che quando M. Antonîo da S.
Gallo ,al tempo , che Paolo I“. ei'n Cardinale ,ebhe
fondato il Palazzo Farnese , e tirato buona parte del
cantone verso San Girolamo, detto cantone fece un
gran pelo , ed il Cardinale, che faceva la spesa , im-
putò M. Antonio di poco accorto , nè li volse fondare
sulla creta , ed usare ogni maestrale diligenza : restato
stupito d’ onde procedesse ml disordine,come valent’
uomo si risolse fare una Grotta , ed entrò sotto detto
cantone ,non stimando spesa di sua borsa , nè fatica

alcuna ; finalmente trovò una Cloaca antica fatta nel-
la creth di gran larghezza , che si partiva da Campo
di Fiore : e andava a comunicar col Tevere. Fidatevi
poi fundur supra la creta . —

34. Accanto la Chiesa di S. Eustachio , appresso
la Dogana , mi ricordo, che sopra terra V’ erano tre
Piatti di granito dell’ Elba , trovati suppongo in quel
luogo , mentre appresso vi erano le Terme di Nerone,

servendo detti Piatti per lavarsi ;ed al tempo di Pio
IV. ne fu concesso uno più bello,ed intîero al Ma-
gnifico Sig. Rotilio Alberini ,che portatolo coll’argano
in una sua Vigna fuori di Porta Portese ,lo collocò
ad una peschiera : e gli altri due erano rotti ,nè mi
ricordo , che se ne facesse: ed erano da 30 palmi, in circa

di diametro,ben lavorati, e di graziosa modiuntura.
35. Uno dei due Leoni di annltc , ela Coma

di porfidò, che sin’ al tempo di Sisto lV.sono stati
avanti il Portico della Rotonda , furono trovati al
tempo di Eugenio IV. quando fece la Basilicata per
tutto Campo Marzio ; e vi si trovò anche un

pezzo di testa di metallo , ritratto di M. Agrippa , una
zampa di Cavallo , ed un pezzo di Rota di Carro;

da questi si va congetturando , che sopra il frontespizio
Tom. IV. 13
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de] Pòrtico ,vî fosse Marco Agrippa trionfante,”-
pra uu Carro di bronzo , e nella pendenza del fronti-
spìzìo stessero i Leoni, e nel mezzo la Conca con le
Ceneri di esso . Al tempo di Clemente VII , essendo
Maestro di Strade Ottaviano della Valle,volendo ac-
comodare la strada , scoperse li detti Leoni , e Conca,
che un’ altra volta si erano ricoperti ; fece due piedi
alla Conca con la sua Iscrizione , ei Leoni li sollevò
da terra sopra due tronchi di Colonne ;eSisto V.
poi li trasportò alla sua Fonte Fe:lîve alle Terme
Diocleziane, per essere sua impresa . La Conca (a)
è rimasta avanti il Portico ,e li bronzi troV‘ati da
Eugenio IV. suppongo Ii» fondessero .

36 Mi ricordo ,funrì di Porta S.Gîo: un miglio
passati 1’ Acquedotti , dove si dice il Monte del Grano,

'vi era un gran massiccio antico fatto di scaglia;
bastò l’ animo ad un Cavatore dì romperlo ,ed en-
tratovî dentro , calò giù tanto , che trovò un gran Pilo
storìato con il Ratto delle Sabine,e sopra il còper-
chio vi erano due figure distinte con il Ritratto di
Alessandro Severo, e Giulia Mammea sua madre ,den-
tro del quale vi erano delle ceneri ;ed ora si trova
nel Campidoglio , in mezzo al Cortile del Palazzo de’
Conservatori . '

37 Mi ricordò , che nella via , che parte da Mon-

te Cavallo , e va a Porta Pia ,al tempo di Sisto V.
vi furono fatte quattro Fontane ,di una delle quali

è padrone Muzio Mattei , che fabbricando in quel luogo

vi trovò un Sacrifizio con il Vitello , ed alcuni Levit i,

un Bacco due volte maggior del naturale, con un

Fauno , che lo sostenta , ed una Tigre ai piedi, che
mangia dell’ uve , una Venere , ed altre statue di buo-
Inî Maestri;e perchè della luogo fa cnpocroce a":

strada, che va a S. Maria Maggiore , volendo la geme
-fabbrîcar Case , si sono scoperte molte fabbriche po—
vere , tenendo fussero stufe plebee , più che altro .

38. Mi ricordo presso detta strada , verso 5. Vi-

 

.(3) Questa Conca si ammira presentegngnte nel $e-

polcro di Clemente XII. nella Cappella Corum in S. Glo-

Laterano .
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Vitale , vi fu trovato un Tempietto con colonne di
marmo bigio Africano , di venti palmi 1’ una non
sovvenendomi se detto Tempio fosse di pianta ton-
da , ovvero ovata .

39. Incontro S. Antonio , verso l’ Osteria di S.

Vito , vi furono trovate molte Colonne di marmo
higîo statuale sotto delle quali vi era un bel lastri—
cato di marmi , ed un Vaso grande di sette palmi
largo, ed altrettanto alto , con mauich-i capricciosî ,

ed alcune maschere accommodatecon disegno , Ritratti
de’ Filosofi , tra quali Socrate , ed il detto Vaso
credo sia appresso il Cardinal Farnese .

40. Mi ricordo , che dove al presente si sono
collocati i Cavalli di Monte Cavallo da Sisto V. vi
era una gran massa di selci con scaglia di Traverti-
no mescolata , quale credo fusse un Mausoleo , ma

essendo del tutto spogliata , non se ne puol dir’ al-
tro,- e fu spianata come oggi si vede .

41. Appresso il suddetto luogo sò , che vi fu
trovata una Roma a sedere di marmo salino gran:
de quattro volte il naturale , lavorata da prattîco
Maestro , ma fatta però per lontananza in qualche

veduta. La comprò il Cardinal di Ferrara , condu-
cendola nel suo Giardino (b) presso Monte Cavallo .

42. Nel Monte di Santa Maria Maggiore verso
]a Suburra , facendovi cavare il Sig. Leone Strozzi,
vi trovò sette Statue due volte maggiori del natu-
rale , le quali furono date” in dono a Ferdinando

Gran Duca di Toscana , a quel tempo Cardinalein

Roma; la più bella di esse un Apollo , che restau—
rataglisi da me, fu collocata nell’ ingresso del suo
Palazzo alla Trinità de’ Monti nel primo piano del-
le scale a lumaca.

43.Nella Vigna de’ Frati della Madonna del
Popolo, contigua al Giardino di detto Duca , si

 

»

(!.) Questo Giardino altre volte appartenente al Car-
di;mle Ippolito d’Este di Ferrara ., fu acquistato da Gregorio
); n , che pensò fabbricare il Palazzo Quirinale per comodo
du’ Svmmi Pontefici ,ed in quella parte di Giardino infe-
rî0ra: . che guarda nel Cortile della Panetteria , anche al pre-
s«_:ute sopra certi arcoui ,un…) de’ quali vi sono Fontane ,

si conservano le Arme del suddetto Cardinale .
Bi  
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vedono molti andamenti d’ acqua , tra quali vi è
una gran bone , ricetto di acqua , cosa notabile per
la sua magnificenza. .

44. Ho sentito dire , che Paolo III. levò dal
Cortile de’ Colonnesì , dove al presente abita il
Cardinal di Fiorenza , que… due prigioni , che sono
in capo ]a scala del Palazzo del Cardinal Farne-
se (a) , ma credo fussero da’ moderni trasportate in
detto Cortile , menti*e conoscendosì manifestamente
essere di mano del Maestro della Colonna Traiana ,
sì puol credere fossero sopra uno di quelli Archi ,
che stavano nel Foro di eSszz Colonna da quella par-
te , che volta verso loro; e nel fondare alcune loro
fabbriche si dovettero trovare .

45. Parimente al tempo di Sisto V. presso San
Lorenzo in Lucina dalla parte verso Campo Marzo,
il Cavalier Fontana vi trovò una gran Guglia (b) di
granito Egiziaco; e pervenuto all’ orecchîò di Sua
Santità , commise . che si scoprisse, con intenzione

di dirizzarla in qualche luogo; ma detto Cavaliere
trovandola mal trattata dal fuoco, & datone ragna—
glio & Sua Santità, fu risoluto di lasciarla stare.

46.Fuori di Porta S. Pancrazio nella Vigna di
Antonio Gallese , nel cavarvisi , si trovarono una

quantità di sepolture con Epitaffi di marmo , tra
quali ve n’ era uno che diceva solo 1Î‘Îtefnali somno,
ed un altro In tempore , quod non caìnòuritur ,- ma
se saranno stati visti da D. Pier Leone Castelli, co-
me intelligente , ne averà cavato il sugo.

47. Mi ricordo , che a Sant’ Agnese , fuori di
Porta Pia, vi sono state trovate molte Grotte alte
un uomo , larghe circa cinque palmi, tutte fodera-

te con lastre di marmo , non sapendo giudicare a
che servissero: ma essendovisì trovate dell' ossa , si
crede fossero de’ Martiri, i quali in quel luogo stes-
:ero per paura de’ Tiranni .

 

(a) Si vedono anche al giorno d'oggi le due Star
tue qui riferite avanti la magnifica porta della gran Sala
Farnese.(Na/. V.Ed.) Oggi si veggono in Napoli,

(b) Questa è la gran Graglia , che si trovava in Cam

po Marzo , estratta nel Pontificato di Benedetto XIV. di-

cui abbiamo abbastanza parlato nelle Note alla Roma An-
tica del Nardini al suo luogo .
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48. Fuori della Porta di S. Giovanni nella Vì-

gnn del Sig. Annibal Caro essendovi un grosso ma:-
siccio , e dando noia alla Vigna , il detto Sig. An-
nibnle si risolse spianarlo : e vi trovò deher mu—
rati molli Ritratti d’Imperatori , ohre tutti i Dodi-
ci; ed un Filo di marmo , nel quale erano scolpite
le forze di Ercole , e molti altri frammenti di sta-
tue, maniera greca, da eccellenti Maestri lavorati :
ogni cosa era buona; delle suddette Teste non mi
ricordo , che ne fosse fatto, ma del Pilo ne fu se-
gnta ]a faccia d’ avanti , e mandata a Muralara &
Monsignor Visconti (a)

49, Nella Vigna del Signor Domenico Biondo
alle Terme di Costantino nella Rupe di Monte Ca-
vallo, quest’ anno vi si è trovatò un Apollo di
marmo grande al naturale con le ali a gli omeri,
cosa non più veduta da me ; ed alcune Teste de’
Termini, tra quali vi era un Pan cornuto con peli
di Capra , ed una Cibele turrita sedente sopra due
Leoni , da buon maestro lavorati .

50. Appresso il Giardino del Capitano Mario
Spiriti , si trovarono sette Teste di Sabine molte
belle, con conciature di capelli molto capricciose ;
come anche un Pilo ovato di marmo patio con il
basso: rilievo di Bacco , tirato sopra il Carro dalle
Baccantî, alcune delle quali danzavano, e sonavano
Cembali, edi Satiri con ]e Tibia: il tutto fu com—
prato dal Cardinale di Montepulciano (a) mandando-
]e a donare al Re di Portogallo , ma l’ invidioso Ma—
re se le assorbì .

51. Passato Ponte Sisto ;verso Trastevere , do-

…

(a) A ZMonsîgn. Visconti apparteneva in altri tempi
la Villa ., oggi Pallavicini , di Frascati ,dove aveva molte co-
se antiche radunate , e però è credibile , che colà fosse-
trasportata ancora I’ Antiqaglia quì nomjnata.

. (b) 11Cardiuale dl Monte Pulcnano, al.tre volte; pa-
drone della Villa 'Medici alla Trinità de’ Munn , gra Eh Ca-
sa Ricci; ed oltre li monumenti antichi quì nommatxl,altrì
pure ne mandò in dono al Re di Portogallo, come su rac…-
coglie da queste Memorie num.58 , ma si l’.une ,che. le al-
tre soffrirono Ia disgrazia di restar nel viaggio assorb1te dal
Mare .
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.ve è la Chiesa di S. Gio. della Malva , mi ricordo
vi fu trovato un Piatto circa venti palmi dî larghez-
za molto bello, di marmo bigîo Africano , Ferdinan-
do Gran Duca di Toscana, in quel tempo Cardina-
le în Roma , comprò detto Piatto , e lo condusse
nel suo Giardino alla Trinità sopra il Monte Pincio ;
e perchè detto Piatto era grosso di fondo , messi in.
considerazione al Cardinale , che ne segasse due ton-
di, e così fece , e sono ancora in detto Giardino;
cosa bella per la sua grandezza .

52. Accanto il Tevere , dove al presente fanno
la Sinagoga gli Ebrei , al tempo di Pio IV. vi fu-
rono trovati due Giganti , che tengono due Cavalli,
di marmo statuale , qunlî furono trasportati in Cam-
pidoglio , e collocati in capo della scala al fine del-
la piazza , dove al presente si trovano; e dette sta-
tue era opinione di alcuni , fossero Pompei , ed al-
tri Cast’ore , e Polluce, per certi cucuruzzi come
mezz’ ovo in capo; il maestro fu mediocre , dando
a medesimi poco spirito .

53. Ho sentito dire & Gabriel Vacca mio Pa-
dre , che i] Cardinal della Valle incaprîcciandosi dî
cavar Tesori , fece cavare nelle Terme di Marco
Agrippa, nelle quali vi trovò una gran corona Civica
Imperiale di 'metaÌlo dorata ; e perchè aveva sîmîglian-
za di certe ciambelle , che a quel tempo si vende-
vano per Roma , quelli Cavatorî dissero : ecco una
Ciambella ; e per avere ]a mancia corsero al Cardi-
nale , dicendogli : avemo trovato una Ciambella di
bronzo ; e di lì a poco venendocì ad abitare un
Oste , fece per insegna la detta Ciambella ; ed in
questo modo è stato sempre chiamato , la Ciambella ,

54. Le Case mie , dove al presente abito, so-
no fabbricate sopra dette Terme; e volendo fondare
un muro , trov‘rai l’ acqua , e tastaudo con il palo
di ferro , trovai «im Capitello corintîo ; e misuratolo,
era dal corno sino al fiore palmi quattro , che ve-
niva ad essere come quelli del Portico della Roton-
dn , e soprabbondando l’ acqua , convenne lasciarlo
dormire . Nel far la Cantina,, vi trovai un gran Nic-
chione tutto foderato di cohdotti di terra colta pia-
nni , nè ad altro servivano, che a condurre il caldo
in detta Stufa; e sotto vi trovai il piano , dove ca-
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mìnavano gli antichi , foderato di lastre di marmo ,
e sono dette lastre era un forte]astrico , e sotto il.
lastrico erano molti pì]asxrelli; che lo reggevano in.
aria , e tra "l’ unu , e l’ altro vi ponevano î] flic—
co , trovandosi ancora delle ceneri , e carboni . Si
scoperse parimente un grosso vacuo foderato di fo-
gli di piombo , con molta diligenza inchiodati con
chiodi di metallo , e quattro Colonne di granito ,
ma non molto grandi: e mi risoîsi di murate sen—
za ceu'vnr’altr0 .

55. Sotto il nostro Arco , volendo mio Pad‘ra
farvi una Cantina , vi trovò alcuni pezzi di comf-
cîonî , tra quali uno lungo palmi tredici , largo oli
to , e alle cinque : e venduto ad un Scarpelli…) ,
ne fu fatta la lapide del Duca di Melfi , di Casa
Piccolomini , e s’ incontra al primo ingr'esso del-

la Chiesa. del Popolo .
57. Volendo lì Vittori fondare il loro Palazzo

trovarono una gran scala , che saliva ìn dette Ter-
me d’ Agrippa , di marmo molto consumato da
piedi 5 da che si congettura fosse 1’ ingresso prìncì-'
pale.; ma soprabbondando l’acqua, fu forza fonda—
re scum \‘r-der’ altro.

56. Mi ricordo , che nella via, dove abitano li
Leularì , presso il Palazzo della Cancellaria ,‘nel'
tempo di Papa Giulio III. fu trovato sotto una Can—
tiga una statua di Pompeo di palmi quindici alta ,
avendo sopra il collo un muro divisorio di due Ca—
se: il padrone di una fu inibito dall’ altro, tenen—
do ciascun di loro essere padroni di della statua :
a]]egandc uno pervenirsi a lui , mentre ne possede—
va la maggior parte , e l’ altro diceva couvenîrsi &
lui per aver nel suo la Testa , come più n'obil
parte, dalla quale si cava il nome della statua :
finalmente dopo litigato venutasi alla sentenza, 1’ igno-
rante Giudice sentenziò , che se gli laglìasse il Ca—
po, e ciascuno avesse la sua parte : Povero Pom—
peo ! Non l)aalò , che glie la lagliasse Tolomeo ,
anche di marmo correva il suo mal destino! Per-
venuta all’ orecchio de] Cardinal Capodiferro sen—
lcnza sì sciocca , la fece soprasedere , ed andato da
Papa Giulio, narrandogli il successo, restò il Pa-
pa stupefatto , ed ordinò immediate , che si cavasse  
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eon diligenza per se , e mandò a’ Padr_dni di ess:
cinquecento scudi , per dividerscli fra dl loro; eca—
vata della statua ne fece un presente al medesimo
Cardinale Capodîferro . Certo fu sentenza da Papa;
nè ci voleva altro , che un Capodiferro: ed al pre-

—— mente sta nella sala del suo Palazzo a Ponte Sisto. (a)
58. Nella Vigna di Gabriel Vacca mio Padre ,

accanto Porta Salam (a) dentro le mura , vi è. un
———————————

(a) La;] Statua di Pompeo le di cui vicende vengonoqui riferite dal Vacca,sì conserva ancoranella stessa Sala,come si è avvisato nelle Note alla Roma Antica dcl Nardi-ni N. b; dOve si è in tale incontro rilevato un for-te argomento per creder]a tale , derivato dalla perfettasomiglianza, che ha colhmcdagììa di quell’ Eroe .pnhblicatndal Causeo nel Museo Romano . Il Palazzo però non è piùdella Famiglia Capo di Ferro , gìà' spenta . ma della CasaSpadà. mercé l’ acquisto fattone circa la metà del secolopassato, dal Cardinale Bernardino Spada , celebre per lemolte Commissioni, felicemente, e con lode eseguite, eper altri fortunati avvenimenti; e non hastando al di luigran genio questo nobile acquisto volse I’ animo ad abbel—lirlo colle opere de’ più valent’Uomini, come il vediamoadesso , e nell’ ìstesso tempo ad arricchirlo de’ più superbimonumenti antichi ,e moderni tanto di Scultura, e che diPittura. Tra le Statue di Scultura antica, vi si trova lafamosa Statua grandemente stimata di Antistene a sedere,in atto di ascoltare Socrate, e non Seneca , come inavveduta-mente è scorso dalla penna di un moderno Scrittore , es-sendo troppo lontani 1’ un dall' altro i tempi , ne’ quali vis-sero questi due gran filosofi ce laseiate tutte le altre di—stintamente descritte dall’ Abate Venuti , nella sua descrizio-ne Topografica di Roma Moderna , meritano singolare at-tenzione le otto gran Tavole di marmoflbl'anco ad uso diquadri , dìmezzo rilievo, ove sono mirabilmente rappresen-tate altrettante Storie favolose ,che sono un interessante og—getto de’ Viaggiatori . come il sono pure tra le tante Pit-ture de’ più eccellenti Maestri ,il Ratto d’Elena di Guido . e13 morte di Didone . del Guercino , quadri grandi ambedue .come pure nel Giardiuointeriore del pian terreno, un vera-,mente bellissimo prospetto di Colonnata ., îmagìnato dalBorominì , cosi somigliante alla scala Regia del Vaticano ,che taluno ha sospettato , che il Bernini abbia potuto pren-dere idea da quello per la costruzione di questa .
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fondo , dove si dice gli Orti Salustîanî; cavandodî
trovò una gran fabbrica di forma ovata , con por-

tico attorno “ornato di Colonne gialle , lunghe pal—
mi dîecìdgtto scannellate , con capitelli , e basi Co-

rimîe; detto ovato aveva quattro entrate con scale ,

che Scendevano in esso al pavimento fatto di mis-
chj con belli scompartimenti, ed a ciascuna di det-
te entrate vi erano due Colonne di Alabastro Orien-
tale trasparente . _Vi trovammo certi condotti sotto

:: deu” avuto grandi, vhe vi caminava un uomo in

piedi , tutti federali di lastre di marmi greci , co-
me anche due condotti di piombo ]onghî dieci pa]-
mi ]’ uno , ed il vano di essi era più di un pal—
mo , con l'e seguenti lettere NERONIS CLAVDIVS :

Vi si trovarono ancora molle medaglie di Gordiano
di metallo , e "di argento della grandwza d’ un quat-
trîuo , e quanlilà dî mosaîcî. ]] Cardinale dî Mon—

tepulciano comprò le Colonne gialle , e ne fece fa—

————a—————’—

ni , che I’ aveva ridotta ad una grazîosa Villetta. nel qual
stato si conserva ancora : cd è ben mirabile , Che- dopo“
tante ricerche , e ritrowxmenîì dì Monumenti antichi fatti
in questa parte dein Orti Sallustiani ,che qui vengono ri-
feriti ., abbia potuto anch‘egli avere ]a sorte , come l’ebbe
&“ incontrarne avanzi , andò. [!an‘Cre il suo gran genio per
le antichità} 'Ma fu maggiore quella , the gli appor\ò ]a mo]-

ta cognizione "* che aveva della longa esperienza acquistata
avenjo sotto la scorta di quella .avuto il vantaggio di potere
agqu15tare ]e molte, e rare Sculture in ogni genere , che-
ntrovansì registrate , ed incise nel libro in foglio . sotto il
nome di Museo Forioni . illustrate dall’Abb. Venuti . e per
la maggior parte passate poscia in potere dell' Eminentîss.
Sig._ Card. Alessandro Albani . a cui tutta l’ Al’>'îfl'hîtà .è
dch1trice della conservazione di tanti suoi Monumenti .

Non inferiore al lodato Borìoni ., nè quanto alla fortu-
na , ne' quanto al conoscimento de' pregi degli antichi
mgnumenti è stato , ed è l' altro AntiquarioBelisario Ami-
del. CODÌ€mporaneo del medesimo; Coltîvò questi in mez»
zo alle sue oneste occupazioni della Mercatura unn ccrîl
nfqtla inclinazione verso le cose antiche , in genere . egli
rmscj ‘di far progress" (antonell’ acquisto di sempre nuove
cogmuoxp'. quanto in quello di multi e singolari pezzi in ogni
gener; dxAntichità, per cui risplendono molti Gabinetti . e
Mu_seu ,trovandosene ancora buona parte. presso del me-
dcsnpo ;con avergli dippìù la sua coxzosc‘uza abilità,, fattu
mentare l’ 0noxe di poter servire in varie occasioni alle  
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re ]a balaustrata alla sua Cappella in S. Pietro
Montorio : comprò ancora qu'elle di Alabastro , una
delle quali essendo intera la fece lustrare , e delle
altre rotte ne fece fare tavole , e con altre antica—
glîe le mandò a donare al Re di Portogallo; ma
quando furono in alto Mare, 1’ impetuosa Fortuna,
trovandosele in suo dominio , ne fece un presente al
Mare .

59. Mi ricordo, che il Sig. Carlo Muti nella
sua Vigna poco lontana dagli Orti Salustîanì , tro—
vò un Fauno maggior, del naturale, con un Putti-
noîn braccio , ed un, Vaso grande, con Fanni, &
Baccantî , che ballano , con cembali in mano , che
oggi stà nel suo Giardino: trovò anche molte Sta—
tue sparse disordinatamente , le quali si puol crede-
re fossero in quella fabbrica trovate nella Vigna di
mio Padre , mentre vi si vedono muraglie piene di
nicchie , e che fossero trasportate nella Vigna del
Sig. Carlo Muti . '

——————

premure del presente Re Cattolico; come ha fatto in
questi ultimi tempi, col mandar colà un bellissimo Leone
antico di statura al naturale, scolpito in Alabastro orien-
tale,e di ottimo lavoro , che la M, S. ha sommamente
gradito , e fatto collocare nella Regia Sala d‘ Udienza; e
per dimostrazione del real gradimento , ha l‘atto tenere, pe;-
mezzo del Su…» Ministro , al sud€tto Amideì, una superba
Tabacchîera d’ oro di molto peso, e resa più preziosa.
nontanto da’Brillanti,e finissime Miniature, che l’ ador-
nano , quanto dalla maestria ,e singolarità del lavoro

Dalle mani di questo Antiquario , sì è creduto da quelli
'che hanno avuto,ed hanno cura del Museo di Monsìg.
Strozzi avesse questo degnîssimo Prelato acquistato il super-
bo,e singolare Cameo della Medusa., col nome dello Scul-
tore, che ne fa uno de’ più distinti pregi di quel Muse‘o ,
e di buona fede 10 suppongono ai spettaturì; supposizione
per altro certamente falsa; mentre, non sono molti giorni,
che ricercato su di ciò lo stesso Belisario , lo ha aperta-
mente negato narrando bensì la vera provieùenza saputa
dalla bocca medesima del Prelato; cioè, che un certo
Menichella raccoglitore di Medaglie, e intagli antichi. l’
aveva comprato in Frosinone,e poscia venduto per scudi
16. a Paolo Gatti Antiquario in Piazza. Navona ,da cui l‘
acquistò in seguito il suddetto Prelato, mediante lo sborsa
di scudicento;aggiungendo in oltre che fattosi un tal’acqui—
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60. Mi ricordo ,‘ che' al tempo di Pio IV. sot-

to il Palazzo , già del Cardinal della Valle, furo-
no trovati molti pezzi di cornicioni , erocchj di C0—
]cnne , e capitelliCcrînlj . Vi 1ìmase ancora gran

robba: e perchè erano contigue alle Terme di Ne-
rone, ed ancora per essere opera di marmo salino,

mentre non ad0prò alm». specie di marmi nelle
sue fabbriche) , per questa ragione , mi dò a cre-
dere, che fossero membri delle sue Terme. Vi si

trovò anche un capitello dî smisurata grandezza ,e

se ne fece l’ Arme di Pio IV. di Porta Pia . Mi

ricordo pm-îmenîe, che nella piazza, che si dice di

Siena,. ove ora li Teatini fabbricano la Chiesa di S.

Andrea , nel fare li fondmnentì vi \mvnrono un pez—

zo di granito dell’ Elba lungo }'almì quaranta, di

grossezìa circa fei palmi , e 50110 ad vssa una se]-

ciata antica ; gìudico può , (hf: (‘.rlla Colonna vi

fosse stata trasportata, non vssendo in detto piano
altri vestîgì di amidxilà : e geguìlz-ndo a cavarequa-

si vicino ]a creta , si trovò un gran Nìcchîone , il

quale dava segno di superbo cdifizin. Della Colon-

na ne fecero pezzi , ed uno di essi 1’ hanno posto

per soglia della porta grande di della Chiesa.
61. Mi ricordo caVare nel Cortile di S. Pietro

alquantì pìlî , de’ quali ve n’è ancora uno appresso
la"Guardia de’ Svizzeri , essendo in essì scolpite fi—

gure legate , con libri, e scritture in mano , ed al-'

cuni ìnghîrlandati: credo fossero sepolcri de’ Filosofi,
e Poeti; giacchè Vaticano deriva da Poeti . La Pi-

gna di bronzo, che sta nel suddetto Cortile , fu.

 

)

sto pubblico, si rese subito un nggetto dì amminzîone

per gli Viaggiatori ,d’ onde ne nacque , che un personag-
gio , che lo aveva veduto e intesa la Storia, fece sotto

mano intendere ,che li cento scudi si sarebbero facilmen—

te convertiti in cento doppie per acquistarlo ,alla qual pro-
posizione , con molta grazia ,e nobiltà assieme,rispose il
detto Prelato ,che bene spesso aveva campo di vedere cen—
to doppie ,ma de’ Camei di tal rango , e merito uno solo
ne aveva veduto in tutto il corso di sua vita .

Forse a qualcuno de’ Lettori piacerà questo racconto.
11 sudeno Cameo fu delineato ,ed inciso dal Caval.

»Odamî, ed impresso în fogìio nel 1747, conservamlosi il
rame _nel sudetto Museo Strozzi.
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trovata nel fondare la Chiesa vecchia deila Traspon—
tina , alle radici del Mausoleo di Adriano , facendo
fine al detto Mausoleo come impresa di Adriano.

62. Mi ricordo, che nelli fondamenti di San
Pietro in Vaticano , verso la Chiesa di S. Marta ,
furono trovati dentro il centro della creta alcuni
pezzi di legno , circa quattro palmi lunghi, e gros-
si uno , tagliati dalla testa con ]a Scure , o altro
ferro , e dinotavano essere stati tagliati da uomini;
e questo bisogna , che fosse avanti la grand’ Arm ,
essendo la creta opera del gran Diluvio , e detti L:-
gni brano impastati con essa , nè si vedeva segno ,
che vi fosse stato mai cavato; erano detti legni co—
me pietra , gravi, neri , ed împîetrìtî, e sentii dire
essere stati posti nella Guardarohha del Papa .

63. Mi ricordo aver sentito dire, che negli u]—
timi anni di Paolo III. nei fondamenti di S. Pie—
tro , fu trovato un Pilo di granito rosso di Egitto,
(che oggi sta in] S. Pietro Vecchio appresso 1’ Al-
.tare del Volto Santo), con dentro una Regina .
quale dimostrava essere vestita tutta di bruscili d’ oro,
ma vedendo l’ aria , ogni cosa perse la forma : Vi
trovarono anche quantità di gioie, delle quali il
Papa ne fece un Trîregno; e trovandosi a questa
soprastante il Magnifico Gio. Alberîno , prese al—
cune perle grossissìme , ma il gran tempo I’ aveva
fatte rancide , e levavano ]a buccia come le cipol-
.]e; e tutto questo mi fu detto da mio Padre , mol…—
to amico del :uddetto Sig. Alberino,

64. Sopra il Monte Tarpejo dietro il Palazzo
de’ Conservatori , verso il Carcere Tulliano , sò es-
sersi cavati molti pilastri di marmo statuale , con al—

. cuni capitelli tanto grandi , che in uno di essi vi fe-
ci io il Leone per il Gran Duca Ferdinando nel
suo Giardino alla Trinità ; e degli altri il Cardinal
Cesi ne fece fare , da Vincenzo de Rossi, tutte le
Statue , e Profeti della sua Cappella in Sama Ma—
ria della Pace: e delli Pilastri si crede fossero del
Tempio di Giove Statore . Non si trovarono nè cor-
nicioni, nè altri segni di detto Tempio,- onde io fo
giudizio, che per essere tanto accosta alla ripa di
detto monte ; si siano dirupati da loro stessi; OV-
_vero ‘che dal furore de’ Goti fossero precipitati ; puol’

.
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essere ancora , che per qualche accidente non fosse
finito ..

65. Mi ricordo ancora , che in detto Tarpejo
dalla banda della Chiesa della Consolazione , fabbri=
candovi Muzio de Leîs , e Agrippa Mace , vi tro—
varono nella costa del Monte molti frammenti di
marmi quadri,, ch’ erano dìrupati da quell’ altezza.
Vi si scoprirono anche molti Pozzi fatti dagl’ An—
tichi nel tufo , tanto cupi , che restano a] piano di
Roma; e detto Muzio facendoci calare il Muratore ,
mi disse, che nel fine di detto pozzo vi era una
volta assai spaziosa tonda , e nel mezzo vi passava
un grosso condotto . Di questi pozzi vi sono due
opinioni , ]a prima di averli fatti fare li Romani
nel tempo degli Assedj; e l’ altra di essere stati fat-
ti per esalazione de’ Terremoti : il che mi pare
buona considerazione .

66. @) Alle radici anche del detto Monte Tar-
peio v_erso il Teatro di Marcello, fu trovata la Co-
lonna Milliaria , che oggi sta sulla piazza di Campi-
doglio: e stava in opera in quel luogo , dove fu ri-
trovata.

67. Ho veduto cavare nel Foro Romano , ac—
canto l’ Arco di Settimio, quelli piedestalli grandi ,
che ora sono nel Cortile del Cardinal Farnese pieni
di lettere, e di nomi.

68. Nella Chiesa di Santa Martina appresso det.-
to Arco vi erano due grandi Istorie di marmo su—
tuale , assai consumate , rappresentanti Armati con
Trofei in mano , e Togati , di buona mano . Sisto V.
nel far ]a Piazza di Santa Maria Maggiore demolì
la Chiesa di S.ALuca de’ Pittori , e in rieompen-

 

(a) Dello sbaglio qui commesso dal Vacca ha parlato
cOn multa forza il P. Abb. Revillas nella sua Dissertazione
sulla Colonna Milliaria, allegata nelle Note al 'Na-dini
oveèdîmostrata l‘insussistenza di quanto qui 51 narra,
v(‘ueudo contradetto ad evidenza dall’ Iscrizione posta nel

Fie«lestallo sono detta Colonna ,alcuni anni av5mti, c_he il

Vaora pubblicasse queste memorie , ovie patlast d_el nitro-

vameuto della medesima nella Via Appm, e sx}n .snuazlone
nella Piazza del Campidoglio alla destra di Chl n sale per
]a cordonnta .  
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sa donò a’ medesimi la detta Chiesa di Santa Mur-

tina , ed essi per fmcîi mîgîioramenti veuderono
dette Istorîe , ed al presente sono in casa del Sig'

Cavaliere della Porta Scultore .

69. Appresw il suddetto Arco vi era la statua

di Marforio sopra terra , e li Romani volendo or-

nare la fonte in Pin1.m Agone, la levarono , e con-

dottala fino a S. Marco , si pentirono , e la fecero

condurre in Campidoglio , dove oggi serve per Fiu-

me alla fonte sopra la Piazza, e nel levare dal det-

to luogo la statua , vi trovarono quella gran Tum

di granito , che ora fa fonte in mezzo al Foro lig-

lnano, che serve per dar da bevete alle bestie ,

delle quali ivi si fa mercato … .

o. Messer Vincenzo Rossì , mio Maestro, mi

disse, che il Cavallo , e Leone , che stanno in Cam-

pidoglio, e che dicono appartenere all’ Istoria de’

Tivolesi , nel tempo di Paolo III. furono trovati da

Latino Juvenale, allora Maestro di Strade , curioso

delle antichità, in quell’ acqua filari di Porta S.

Paolo , dove presentexnente è un Malina , e sì con-

dussero in Campidoglio ; e sebbene la pelle del mar-

ma resta mangiata dall’ acque , apparisce nondime.

no essere mano di eccellente Artefice .

71. Quella gran Testa di bronzo d’ Augusto ,
e la gran mano , che tiene una palla , che‘ sono in

Campidoglio , mi fu detto essersi trovate avanti il

Coliseo appresso la Mela Sudante; e da questo Co—

losso prese l’ Anfiteatro il nome di Colosseo (a)

72. Mi ricordo aver sentito diré da certi Fra—

ti di Santa Maria Nova, che Papa Eugenio IV.ave-
va tirati due muri , che rinchiudevano il Soliseo

nel loro Monastero; e che non ad. altro fine era

stato concesso al detto Monastero, se non per levar

l’ occasione del gran male , che in quel luogo si fa—

M

(a) Tal’ era 1’ opinione di quei tempi ., ma oggi è sen-

timento comune,che la denominazione di Colosseo sia

derivata dalla stupenda vastità , ed altezza di questo mira—

bile Exiìnìzio,come dietro la scorta del Maffei ., e del Maz-

zucohio abbiamo rilevato nella Roma Antica del Nwlini.
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ceva! e che dopo ]a morte di Eugenio , avendolo,
goduto per molti anni il Monastero, finalmentei Ro-
mani fecero risentimento , che così degna memoria
non doveva stare occulta , ed a dispetto de’ Frati
andarono a furor di Popolo a gettar le mura , che lo
chîudevano, facendolo commune , come al presente
si vede . Mai detti Frati dicono aver tutte le loro
ragioni in carta pergamena; e mi dissero, che se
venisse un Papa della loro , si farebbono confermare
i] donati… , e vivono con questa speranza. ,

73. Nel suddetto Monastero , verso il Coliseo ,
si vede un gran Nicchinne , sotto del quale cavan—
dosi si trovò una platea di marmi salini, cosa stu-
penda , larghi tredici palmi, nove lunghi, e tre alti .
Io ne comprai certi per segnrli , e farne lapide: vi
si trovarono incrostature di A]abastri cotognìnî , e
molte nicchie , ma senza segno di statue , le quali do-
vevano essere state rubate.

74. Poco fuori di Porta S.Gio. mi ricordo, che
furono trovate molte Statue rappresentanti la Fava-
la di Niobe (a); come anche due Lottatorî di buon
maestro: il tutto comprò il Gran Duca Ferdinando ,
e sono nel suo Giardino del Monte Pincio .

75. Mi ricordo aver sentito dire, che il Magui-
fico Metello Vaci Maestro di Strade, fece condurre
dalla via Prenestina fuori di Porta S. Lorenzo, quel
Leone di mezzo rilievo , che risarcito da Giovanni
Sciarauo Scultore da Fiesole , ora sta nella Loggia
del detto Giardino del Gran Duca; il quale per
accompagnarlo fece fare a me l’ altro di tutto rilievo.

76. Al Palazzo maggioré vicino gli Orti Farne-
sianî fu trovata una Porta rovinata molto grande ;
li stipiti di essa erano di quaranta palmi in circa , di
marmo salino, con una mezza nicchia di mischia
Africano , ed una Testa di Giove Capitolino di ha
salle, due volte maggiore del naturale , che al pre-

 

(a) La Niche, con tutte le figure ,che componevano
interamente la Favola, sono state nell’ Anno 1769. traspor-
tate & Firenze .
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sente è appresso di me; e detta Nicchia credo , che
servi5se per detta Testa .

77. Poco lontano dal detto luogo, nella Vigna
del Ronconi . quale è inclusa nelle ruine del ma
desìmo Palazzo Maggiore, mi ricordo esservîsî tro-
vati diccîdotto, o venti torsi di statue, rappresen-

tanti Amnzonî, poco maggiori del naturale. E nei-
la medesima Vigna essendosi crepata la Vasca del
vino , ed il detto Ronconi facendo levare il lastrico
vecchio di detta Vasca per rifarvì il nuovo , sî-sco«
pri un’ Ercole compagna di que… del Cortile Far-
nese (a) , nè vi mancava se non una mano; nella
base vi erano le seguenti lettere OPVS LISIPPI ; il
Duca Cosmo di Toscana la comprò per scudi otto
cento dal detto Ronconi , facendola trasferire a Fio-
renza , dove al presente si trova ,

78. Mi ricordo, che appresso il frontespizio di
Nerone, fu trovato un gran Colonnata di marmi
salini, il maggior de’ membri , ch’ io abbia ancor
visto: Coìonne grosse nove palmi maravîgliose , del-
le quali ne furono fatti vari lavori , tra’ quali la

facciata della Cappella del Cardinale Cesi & Santa
Maria Maggiore : di una base si fece la Tazza della
fonte del Popolo, e di un’ altra quella di Piazza
Giudia.

79. Nel tempo di Pio IV. mi ricordo, che Mat-
teo da Castello tolse a spianare una Vigna sopra il
Monte Aventino, e cavandocì , trovò Vasi di piom.

ho con dentro quantità di medaglie d’ oro con conio
di Sant’ Elena, e dal rovescio una Croce , e subì.

to le portò al Papa, il quale vista la sincerità di
Matteo , gliene fece un presente , e così mi raccon-
tò il detto Matteo . Ciascuna di esse medaglie pesavn
da dodici in venti giulj, e ne trovò circa mille otto
cento .

 

(a) Ercole più simile a quello del Cortile Farnese &
quello acquistato da Mousìgu. Gaarnacci in Roma, leggen-
èovisi lo stesso nome di Glîconc Ateniese. stampato dani-
:oroni ne‘suoi Vestigj di Roma Antica parte so…:oula pag.
2.

«
_
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80. Nel Pontificato di Gregorio Xlll. nel mede-
simo Monte Aventino negli Orti di Santa Sabina ,
vi furono trovati una gran quantità di molini, ovve—
ro macine… da macinarea mano, fatti di quella pie-
tra rossa , che si trova a Bracciano . Si crede , che
in quel luogo vi fòsse qualche Fortezza , dove si

salvavano gli antichi moderni al tempo delle Parti ,
e con quelli macinassero frumento , legumi , Ed al-
tro , che faceva loro bisogno , Vi erano anche molti-

murî"di case , plebee , e perché detto Aventino , è

fortissimo della parte del Tevere sino a Testaccio,
mi dò a credere se ne servissero dî Fortezza ,

81. Molti anni sono , quando andava vedendo le
Antichità , ritrovandomi fuori di Porta San Bastia—

no a Capo di Bove, per la pioggia mi ricovrai in
una Osteriola , e mentre aspettava , ragionando coll’
Oste, questo mi disse , che pochi mesi avanti , Vi
fu un uomo per un poco di fuoco , e la sera tornò
con tre compagni a cena, e poi andavano via , ma
li tre compagni non parlavano mai; e questo seguì

per sei sere continue . L’ Oste sospettò , che questi
facessero quaìche male , e si risolse accusarlì; onde
una sera avendo al solito cenato, col favore della.
luna , tanto li codagìò, che li vide entrare in cer—

te grotte nel cerchio di Caracalla; la seguente mat-
tina ne fece consapevole la corte, la quale subito
vi andò , e cercando in dette grotte, vi trovaro-

no molta terra cavata, e fatta una cava profon-

da, nella quale vi erano molti cocci di vasi di
terra , rotti di fresco, & rozzolando in della terra ,

trovarono li ferri ricoperti , con "che avevano cavato.

Volendomi io chiarire del fatto , essendo vicino, vi

andai, e vidi la terra cavata, e li cocci di vasi

come Vettìne. Questi si tiene fossero Goti , che con
qualche antica notizia trovassero questo tesoro .

82 Presso S. Bastiano, in una Vigna di rincon-
tro, furono trovate molte statue in un luogo or-

natissimo di pavimenti mischiati , con belìi scom-
partimenti ; e molte medaglie bruciate , come anche
molti musaici scrostati dal muro: dinotava non gran— ’
de edifizio, ma ricco di ornamenti.

83 Poco lontano dal dello luogo , si scende ad
un casaletto , del quale ne sono Padroni lì Caffa—
relli; che con questo nome è chiamato il Ì,uogo,-vi

Tom. IV. (;
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è unn fontana sotto una gran volta antica che al
presente si gode, e li Romani vi vanno l’Estatea
ricrearsi . Nel pavimento di essa fonte si legge in un
Epitaffio essere quella la fonte d’ Egeria , dedicata al—
le Nìnfp. anpleggìando i ponti dicono, che Egeria
fosse ninfa di Diana, ed essendo innamorata di un
suo fratello malto lungi da lei , volpndogli scrivere
che tornasse, prese lo stile, e scrivendo pianse sì
dirflllalnente, che Dianq mossa a compassione la con-
vertì ìn viva fonte; e questa dice l’Epitaffio esse-
re ]a medpsima fonte, in cui fu convertita.

84 L’Adqne (a) del Vescovo di Norcia , ora de’

 

(a) Non è stato il Vacca solo , che abbia creduto Sta+
tua di Adone quella , che realmente è di Meleagro ,altro E-
roe în diverso genere della Storîa favolosa; ma altri an-
cora , come saviamente ha osservato il Gronovîo nel 1. To.
delle Greche Anrî<-hità pa»; Nm;. ivi; Alias erravisse video
qui in nomine Ac/nni4/os hanc S'Mtucun eclidflr'ltnt ,illl0f
quos Slcp/mnuf Perraccus _:ed avrebbe potuto aggiungervi10
stesso Aldrovandi (contemporanea al ritrovamento della me-
desima), conchîudendo in fine il lodato Gronovio, che quan-
tunque nella Favola (li Adone vi abbia luogo il Cignale , non
potevasi mai in alcun modo rappresentarsi dalla testa rc-
cisa di quel terribile animale ,come già prima ancora di
aver contezza del sentimento del Gronovio ,cra stato rile—
vato nella Nota alla Roma Antica del Nardini col-
]a sola naturale ,e obvia riflessione fra la diversità dell‘
avvenimento dell’ uno, e dell' altro Eroe , sapendosî, che
Adone restò ucciso dal Cìgnale, e Meleagro vincitore,

:.-.ale appunto si rappresenta dalla Statua, di cui si trat-
ta , unìtamente col Cane, e Testa sudetta ., che formano
tutto il gl‘ùppt): alludendosi dalla tronca testa , depositata
su di un tronco al douo,che Fece Meleagro della mede-
sima ad Atalanta , come la prima, che avesse avuto il van-
to di ferire quel feroce Gignnle , reso celebre per la deso-
lazione delle Campagne Cali<lonie per vendicar Diana ; do-
no per altro fatale , che fu sorgente di tutti gl' infortuni
che lo condussero a miseramente morire , come presso de’
Mitologî si trova registrato,

Ammîrasi pure ., òltre la rîfcrîta , altra rappresentanza
di Meleagro vìucitorc,in una delle otto Tavole di bianco
marmo , che appese ad uso de’ Quadri dipinti ., poco sopra
in queste Memorie abbiamo accennato ritrovarsi nel Palaz—
z? Capo«lit'crro, ora Spada , scolpita con figure di mezzo
l‘IÌÎEVO di eccellente antica maniera ,vedendosî nel mezzo
di quella la figura di Meleagro appoggiata all‘ asta, che ha



DI FLAMINIO VACCA \ 35
Pichini, fu trovato nella loro vigna post:: tra San
Matteo, e San Giuliano accanto le spoglie di Ma—

————————p————_

tra le mani, ed alquanto piegata verso il Cane , che a‘
suoi piedi stà in auo di guardarlo , e di abbaiare, mentre
altro Cane dietro la figura sta lambendo , o annasando il
sangue , che dalla tronca lesta pendente da un pezzo di
architettura va stillando .

Non si può per altro negare , che ]a più antica de-
nominazione portata dalla suddetta Statua 0 Gruppo , non
sia stata quella di Adone ; ma oltrechè un tal pregio poco
vale & provarne la verità, (levesi ancora confessare, che
di poca durata fosse il pacifico possesso di tal nome,riî
trovandosi descritto questo marmo negli antichi Begistn
conservati da' Signori Pichìni; STATUA DI ADONE , @
SIA MELEAGRO: prom assai chiara , che ben presto ave-
vano glìEruplilì avuto campo di considerare questa bell’
0pra , c ficohoscervi il carattere ,e gli attributi di Melc—
agro ,a cui come al suo vero oggetto la rivendicaron‘o‘ , e
ce lo contesta il Sig. Cavalier Maff6i nella sua Raccolta
delle Statue più insigni di Roma . ove parla della mede-
51m»,

Nulla varîando la diversità de’luoghî , ove dicesi dagli
Scrittori ritrovato 1’Adone, () sia Meleagro. mentre Si 5“
““i 7 Che gli altri parlano d’ una medesima Statua , ed …
ogni caso ragion vuole , che si dia la preferenza all’Aldro-
vandi , trattandosi massimamente di cosa di mero fatto , e
nel di lui tempo. Questi dunque nel suo opuscolo delle Sta-
tue di Roma impresso sin dall’ anno 1563 unitamente col
le Antichità di Lucio Mauro,ci rappresenta alla pag:.
163. il Gruppo di cui si parla.come ritrovato in u_naV1-
gna del Gianicolo fuori di Porta Portese,ed esxstente
in casa di Mastro Francesco da Norcia Dîedico in Piaz-
za de’ Farnesi ., ger usar delle parole di quello S.cr1ttore
essendosi poi saputo il cognome Fusconi , che. 11 dettq
Francesco aveva , particolarmente dal Fidccommìssp dn lu1
istituito a. favore de‘ suoi Nipoti,figli di fratello ?°“
aver compresa tra li beni sottoposti al Fidecomnns;so
anche la suddetta Vigna ,. _ _ '

In vista pertanto di una così precisa tcs}uuonmnza
non può mcritar plauso il supporre ,che fa :! Vacca al
num. 84.- dellc sue Memorie ,il ritrovamento della Statua
controversa nella Vigna Pichìni in vicinanza. delle spoglie
o sieno Trofei di Mario mentre una tal Vigna fu acq…-
stata,come risulta dalle antiche scritture della Casa , da
Marzia Fuscouì nipote del sopra lodato Francesco ,, lpolto
tempo dopo ., che la Statua era gia stata trovata, :} 51 :…,-

mîrava da tutti nella Casa,o sia Palazzo ,che 1l.dctto
Francesco Fusconi aveva sulla Piazza Farnese ;e di fatto

Cf
.  
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rio , e l’anno pasgalo vi si trovarono dell’altra suv

tue; ma non avendola viste, non posso dire, che

siano , mà bisogna che fusse lungn delizioso .

85 In un altra vigna inmnìm alla detta , mx rx—

cordo vi fu trovato un Seneca (:\) di marmo nero ,

con altri frammenti di statue, ed alcuni gent dl ter—

mini . ,

—-——…———————l-——o 

parla il Vacca del tempo , in cui l' Ere-lìtà .Fuscioni giù

passata era in Gaga Pi…;hinì , mo!îante il matnmomo della

suddetta Marzia.,col Conte Aìc;zmauiro Pichinî seniore (:

nomina ]a Statua,corne appartunftnte non più a'Masgrg

Francesco ., primo padrone , ma & Monsig. di Norma . cmc

Adriano Fuscnni Nipote di Francese:» . che oltre essere sta—

to in Corte di Giulio UL Somma Pontefice . era dal me-

desì‘mo fino dal 1552fstato eletto Vescovo di Aquino; re—

stando con tale notizia dîleguata ancora quell‘ apparenza

dî contradìzîone tra’ Scrittori . leggermente toccata dal

Gtonovìo .a cagione, che il Perrmrchi diceva ritrmfarsi

quella insigne Opera né‘lle case del Rcvcrcndissîrrao.dl A-

uino , erl il Pcrrierìo in quelle de‘ Pichìni , powhc me-

3iante il suddetto matrimonio si conosce ora chiaramen-

te , che da ambidue si diceva il vero. considerate PEI…"

che diverse , e per conseguenza la varietà della dcn'omin.aî

zione,non portava seco nè diversità di luogo ., nè dlversfla

di soggetto .
Non si può per ultimo tralasciare di avvertire il nuo-

vo distinto pregio.,chc si é presentemente accrescmto :!

questa. tanto celebrata Stmvua,coll’ acquisto famme dai

Sommo Regn. Pont. CLEMENTE XIV, che tra le gravis-

sime cure del suo glorioso Pontificato ,non lascia di pen-

sare ancora a tutto quello,onde passa la città di Roma

trarne lustro maggiorc,e decoro ..avemlo destinato un 00—

si nobile acquisto ,con altre Antichità di molto pregio,

che pure esistevano nel Palazzo della estinta Famiglia Pi-

chini, ed in altre parti ancora., all’ ingrnndimento de] Mu-

seo Profano nc! Vaticano .Idea veramente grande e degna

dell‘ animo generoso di Nostro Signore , che merita di ave-

re ogni più felice progresso ., come ci conforta & sperarlo

l’ illustre cominciamento.che ha conseguito questa magna-

nîma idea nell’ acquistare un Monumento,che non cede

in bellezza e maestria a niuno di quanti ne ha traman-

dati a noi tutta l’ Antichità, & giusto titolo perciò chiama-

lo,mîracolo della Greca Scultura;cssendo concorsa la na-

tura stessa colla singolarità del marma a renderlo più am-

mirabile -
(a) Il Seneca qui riferito può credersi , che sia quello.

ghe uiveclapel Palazzo della Villa Pinciana.

.



DI FLA…NIO VACCA &;
85 A piè di Santa Maria Maggiore , verso R'q«

’ma fu trovata una statua nl Yn:nuralu a sedere, tal-.

…unle Vestita , che pareva fascîam: appoggiavasî 601

subito sopra un ginocchio, e c…: la max… …a boc-

ca . Vedendola Don Pìér Leone CaSteììu p…:ritissìmo,

disse es:ser Vittorina M'nter custom…. ’- …

87.Mi sovviene , che appresso San 51545am: Ro-!

tondo , nella vigna di Adriano Martire, accî nto l’-ac‘—

quedulto , si trovò' una statua d’ Adriano vestito alla

Consolare, di buona maniera , con statue ed altri ,

de’ quali non mi ricordo il nome, ed un Tripode d:;

sucrifizio di metallo . 11 dello Adriano si comprò dal

Popoîo Romano, ed ora si vede nel primo piano del-

la scala del Consiglio' pubblico. '
88 Mi ricordo, che nella piazza dietro Ss. Apo;

sloli si trovarono molti marmi salini di molta gran- ,

dezzu quadri , ma consumati gettati dai nostri an-

tichi moderni per l’ impedimento che avevano delle

gran ruine, come ho osservato in nll.re cave.

… 89 Mi ricordo aver sentito dire da Ottavio Muji

che per accomodare un monastero di Monache riu—

chiuso nel Foro di Nerva ,…furonu gettati certi qua-

dri (li peperina, ne’qualî , tra 1’ uno , e l’altro vi

erano alcune spranghe di legno da ogni banda fat-

te a coda di rondine, così ben conservate , che si

potevano rimettere in opera; e nessun faiegname'

conobbe di che legno fossero. .
90 Mi ricordo , che nel Monte Aventino , nella

Vigna di Monsignor de’ Massimi verso Testaccio, si

trovò una statua di basalto verde rappresentante il

figliuolo d‘ Ercole in età fanciullescn, con la pelle

di leone in testa , e con In clava in mano; învoleb-

gìando i poeti essere detto monte ( che Aventino

chiamavasì )dedicalo nl figlìq di Giove. Questa

statua la comprarono Ìî Romani dal detto Monsigno-

re per ducati mille di Camera; ed ora si trova in

Campidoglio. _ _
91 Tra la piazza di Sciarra , e la Guglia di S.

Manto , vi era un‘ poco di Chiesetta di S. Antonio

(3) multo wecchîa ; e vulem!ovî fàre una tomba vi 5(;0-'

 

(a) La qui accennatà Chiesa di sant’ ,\…<…}0' colla'L-‘o‘xw-

imm dl acqua Vergine ,_c A‘iazza appurtcùcya af P“dfi CîÌ—‘/  
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pe'rsero gran massicci di peperinî , e ne trovarono
tanta copia , che dell’ esito di essi rifecero di nuov?)
della Chiesa: e ciò dimostrava esservi stato qualche
nobile edificio.

92 Mi ricordo , che un certo uomo chiamato
Paolo Bianchini, il quale ‘,faceva professione di ripe-
scare Barche, e Mole annegnte nel Tevere , volendo
ripescare una barca, andò sott’acqua in quella par-
te , che è tra Porta del Popolo, e Ripetta , e trovò
una statua d’ un Console a sedere con scritture in
mano di molto buon maestro , ma mancante di te-
sta . Mi disse .il medesimo avervi trovato degli. altri
marmi , ma non ardì cavarlî senza licenza,e detta
statua è ora in casa del Palombo Notaro.

93 Ho sentito dire,. che vicino quelli speroni
antichi del Ponte d’ Orazio, che si vedono nel Te-
vere dritto S. Gio. de’ Fiorentini incontro S. Spirito
vi fu trovata tanta quantità di metallo , che ne fu-
rono empìti li schîfi .

94 Vicino il Tevere verso Testaccio in una vi-
gna del cavalier Sorrentino , so che vi furono cava-
ti gran quantità di mìschj Africani , e portasanta ab«
bozzatî ad uso di cava , e colonne di marmo salino
e cipollina pure abbozzate, e due Lupercalî bellis—
'simi, li quali tenevano grappi d’uva in mano, ap-
poggiati ad un troncone, con una pelle di caprio,
nella quale vi eràno involti alcuni conigli. Vi fu
trovata anche una testa di colosso, che dal mento al
comincìar de’capellî era sette palmi, & ]a comperò
uno scarpellino vicino l’arco di Portogallo , dove ora
51 prova.

95 L’ anno passato appresso il suddetto luogo,
dove si chiama ]a Cesarîna , vi furono trovate certe
colonne gialle , le quali condotte per il Tevere furo-
no scaricate sopra la ripa in quel luogo , dove si ve-
dono ancora molti pezzi dimischi abbozzati, che per
——————….E_
maldolcsi ,ma provveduti della Chiesadi S. Romualdo, fuquella incorporata nella Fabbrica del Collegio Romano , efino all’ anno 1746. si è conservata in vicinanza della Por-terìa delle Carrega, nella grossezza del muro esteriore ,unapiccola fistola di dctt’ neque per non privarne affatto ilpubblico, colla denominazione di Acqua di S.Antonio .Vedi Cassi tom- Lp. 292.1
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essere di brutte macchîee di durissimi calcedonj cir-
condati , non sono stati mai messi in opera , e fu-
rono nel medesimo luogo ritrovati. Le delle colonne
credo‘le comprasse il Gran Duca, purchè sò che ne
faceva diligenza .

96 Nella ripa del Tevere incontro data Cesar?-
na, vicino porta Portese, nella vigna de’ Vittori , si
trovarono molte statue e teste di filosnfi, ?. Impera-
tori nascoste in due stanze , una addosso l’altra con
alcuni îstromemì di Scultori , delle quali il Cardinal
Farnese scelse le migliori , @ l’altre sì trovauoiu ca—
su di detto Vittori .

97 Mi ricordo che fuori della dotta porta Pora
tese lontano mezzo miglio , dnv’è ]a vigna di Auto-
nio Velli, vi fu trovato un Pasquino supra un pie—
distallo di tufo con un Gladiatore, che gli muomìn
braccio; il detto Pasquino ern mancante fiuonUn ciu-
tura , ma il Gladiatore sm… :e quando \enne il Du-
ca Cosmo ad incoronarsì ìn B:…‘m Gran Duca , la com—
prò per scudi cinquecentn, e lo condusse a Fioren—
za accompagnatolo cun ]”nlu-o, che ebbe da Paolo
Soderino , trovato nel Mausoleo di Augusto.

98 Fuori della suddetta porta due miglia nel
luogo, dove si chiama Foga 1’Asìno , wrsn il Te-
vere in un canneto , al tempo di Gregorio XIII. fu’—
mno trovati molti Consoli di marmo, e ciascuno
aveva il suo piedistallo con lettere , come nnòhe cò-
]onne di marmo gentile lunghe trenta palmi: queste
furono segate e servirono per ]a cappella Gregoriana.
di S. Pietro: li Consoli furono sparsi per Roma,]a-
VoraLi però da mediocre mano.

99 Accanto porta Latina dalla banda dentro le
mura, i] Cardinal Santacroce, facendovi cavare tro-
vò una magnifica sepoltura di marmi cmnpnnìnì: }!
architettura non era molto bella, ma fatta (‘un gran;
de spesa ; e detto Cardinale cavò tutti quelli marmi.

xc—o Parimente in una vigna accanto detta por-
ta vi trovarono due pìli , che ora sono in casa mia
di marmo gentile , e molti pezzi di cornìvì , fre-
gi , architravi , e colonne, con altri pezzi di pîlì,

col Diz‘s Alanibus; si crede che' fosse luogo de’ se-
polcri de’lìomnnì,

101 Flaminio Galgano padrone di una vigna
incontro Santo Savo , dove si cavano i tufi per far  
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le mura della città ,mi raccontò che cavandosi al-
le radici di quel monte , si trovò dentro il tufo
uno stanzino molto adorno con pavimento fatto di
agata , @ corniola , e li muri federati di rame do-
rati con alcune medaglie commesse, con piatti , @
hocali , tutti istromenti di sacrìfizi , ma ogni cosa
avea patito fuoco; il detto_ stanzino non aveva nè
porte , nè finestre , e vi si scendeva per di sopra .

102 Fabio Galgano fratello del suddetto nella
medesima vigna vi trovò un vaso d’alabastro coto-
gnino, che nella panza era largo quattro palmi
e mezzo , e sei alto , col coperchio così sottilmente
lavorato che lo aveva ridotto il maestro con lime
più sottile, che se fosse di terra cotta, e met-
tendovi dentro un lume traspariva ed era pieno di
cenere . Dopo la morte di esso Fabio parmi l’ aves-
se il Duca Cosmo, con altre belle anticaglîe dal
suddetto adunate.

103 Mi ricordo (he al tempo di Pio IV. capì-
tò in Roma un Goto Con un libro antichissimo, che
trattava d’ un tesoro con un serpe, ed una figura di
bassorilievo , e da un lato aveva un cornucopia , e
dall’altro accennava verso terra ; e tanto cercò il det—
to Goto , che trovò il segno in un fianco dell’ arco;
ed andato dal Papa gli domandò licenza di cavare
il tesoro, il quale disse che apparteneva a’Romàni
ed esso andato dal popolo ottenne grazia «di cavarlo ,
e' cominciato nel detto fianco dell’ arco a forza di
scarpello entrò sotto, fecendovi come una porta: e
volendo seguitare , lì Romani dubitando non rui»
nasse l’ arco , a’ sospetti della malvagità del Goto ,
nella qual nazione dubitawmo regnasse ancora la
rabbia di distruggere le Romane memorie, si so]-
]evarono contro di esso, il quale ebbe :\ grazia an—
darsene via , e fu tralasciata l’opera .

104 Dietro le Terme Dìoclezîane, volendo il
Padrone d’ una vigna fare un poco di casetta , scuo—
Prì due muri, e cominciando a cavare fra di essi,
& calando giù vide una buca; e facendola maggio-
re vi entrò dentro. Era fatta a modo di forno , e
vi trovò diecîdotto teste di Filosofi riposte , e le com-
prò il Sig. Gio: Giorgio Cesarini , ed ora il Signor
Giuliano l‘ha vendute al Cardinal Farnese, e sono
nella sua Galleria.
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_ 105 Mi ricordo che if*detto Sig. Giorgio Cosas

rinî comprò una grossa colonna _dì cipollina, che
era nel Foro Traiano in casa di Bastiano Piglialar-

me, e detta colonna ]a condusse al suo giauiìno &
S. Pietro in Vincola per 'dîxìzzaflq, e _lîgarvi sol—

to un orso, e porvi sopa un’yaquìla di brquzo; de-

notando queste tre cose l’armî sue; ma la morte‘

ìntenruppe il pensiero . ’ ‘ , _\
106 Ho veduto cavare da S. Stefano Rotondo

sino allo spedale di S. Giovanni Laterano , e trova-_

re molte stufe plebee, e muri gralirn]ati con alcuni
condotti di piombo , e molte urne cun ceneri,- tutte

cose di poca considerazione . > ‘ .

107 Nella via Prenestina fuori di Porta S.În-_-

renzo fuori delle mura, vi fu trovato un ypìlfl di

marmo con bulliasìuìfl Iscrizione, nella quale si |Q-

dava una mula , rh_e in quello era sepnlla,dicendo

fra le altre Indi , che s’ingìnncvhîava , nmìò il pa—

drone che era yvecchîo potesse montare sul dosso : ed

il lìevex:endo Don Pier Leone Castello nvyfarà mun-

zione nell’ opera che fa degli epitaffi , che quanto

prima darà a lave. . >

. lc8 Mi ricordo poco Ìnntnno dal suddetlo luo-

go esserfî un casale rho si chiama l\]arnmrala . Vi

sono molti segni d’ antichità, e deve tener tal mme,-

perchè anticamente \ì dovevano essere lm_-hi marmi;

N’ è il padrone il Capitolo di S. Giovanni Liltf‘Wîll-'ì;

il quale Volendo fare un cancello al dotto casale;

fece chiamare certi scarpellìni a spavcmp due gros-

si pezzi di travertini , che stavi… in opera sopra ter-

ra uno sull’ altro: e quandn lì scarpellîni ebbero

:paccato quello di sopra , volendo allargare l’ 1… pez-

zo. dàll’ altro , videro dentro un»vaso d’ alabastro coto-

gnìno 'cnll suo copenhio, Quu-lli del rasnle , the erano

venuti ad aiutare a dar ]qxa , dissero alli sfarpoìlînî,

che non lo toccassero , ed uno di loro romea d::r Ìa

nuova al Capitolo; ma lì scarpellìnì desiderosi di

Vedere ; 10 scopersero , e vi trovarono delle ceneri , e

sino a venti bottoni di cristallo di m‘untngun , u_u

anello d’oro con ]a pietra , un arìzza crv'ne d’ avorio

con le punte d’ oro , ed un pe_uìne_d’ avorio, e mn

Ìe ceneri mescolati alcuni brusuîoli d’ oro . Arrivati

quelli del Capitolo ni assorbìrono ogni cosa, e gli}

icarpellini non ‘ebhero cosa alcuna. Mirale come gh
Cià
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amîchì aveano messo quel vaso dentro quel traver-
tino, fattavî una buca per ricettacolo del vaso , e
poi calato il travertino in opera vi era rimasto in—'
cluso il vaso. Chi mai avrebbe pensato a un tal ca-
priccio? Se non veniva quell’ occasione, non si
sarebbe in eterno scoperto , perchè di fuori non vi
era segno alcuno.

109 Mi ricordo dietro le spoglie di Mario ac—
canto ]a via che mena a Porta maggiore, nella vi-
gna degli Altieri, vi fu trovata una Venere bellis-
sima , che esce dal bagno , ed un Ercole di marmo
collocate in opera in una fabbrica ottangolare ,sup-
pongo potesse essere una fonte. Vi si trovarono
anche due musaìci , ed appresso si scoperse una
strada selciata amplissima consumata dalli carri, e
andava verso Porta maggiore .

110 Appresso S. Gregorio nella vigna di Cur-
zio Saccoccîa Notato del Campidoglio, cavandosî si
trovarono molti pîlì di marmo storiati con delle hat-
taglie ; e quello che più mi piacque, fu un basso
rilievo con un vecchio decrepita dentro una culla
con certi manichi , e certi fanciulli lo portavano etil-
Iando', ed il vecchio pareva che ridesse con essolo-
ro, e sotto vi erano le seguenti lettere che dicevano

IN SENECTVTE ME BAIVLANT
M’ immagiuai fosse Diogene Cinico ,

111 Mi ricordo cavar nell’ orto di S. Salvator
del Lauro, e trovarvîsi quattro femmine vestite, di
diecidotto in venti palmi alte, di marmo statuale
senza testa , nella parte di sopra erano piene di goc-
cie di metallo, molte delle quali stavano assieme,
e tutte per un verso accennavano gire ad un punto
quale credo fosse l’argent), ed intorno ad esse non
vi era segno di ruina, ma semplicemente sopra la
terra . Mi dò a credere , che anticamente non fosse-
ro in quel luogo. Vi trovarono ancora una fonde—
ria di metallo, e quelle goccie, che erano sopra
dette statue; si puol credere fossero uscite da qua]-
che forma , e cadute sopra di esse .

112 Mi ricordo , che nelle Terme di Costantino
sopra Monte Cavallo innanzi a S. Silvestro, in un
luogo di Bernardo Acciajolî , nel cavarsi furono
trovate certé volte sfondate piene di terra . Riso-‘
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]utosî egli di nettarle vi trovò dentro molti pezzi
di colonne statuali da 30 palmi lunghe, e alcuni
capitelli e basi: in capo di esse i’oltc trovò mu-
rato un muro , che non era fatto a piombo , mol…

mal fatto . Risolvendosi dì romperlo sfondò in due
volte, quali erano piene di ossa d‘ uomini . Essen-
do mio amico mi mandò a chiamare , vi andai, e

vi entrai con gran fatica, perchè vi era da cin-
que palmi di vano dalla sommità della volta al pia…
no dell’ossa , e dove mettevamo il piede , affon-

davamo sino al ginocchio, e come si toccavano per-
devano la forma, e sì conveniva…» iu cenere; e
tanto camrnînammo che ritrovammo il fine di dotte

volte; potevano esser lunghe da cento palmi e di
vano fino a trenta: restammo stupefatti dalla quan-
tità de’morlî : alcuni dicevano , che fosse qualche

crudeltà di Nerone, per essere ivi arpresso alcuni

edilizi di esso Nerone , e che fossero martiri: altri
dissero qualche gran peste: io andai congetturando ,
che per non essere sfondate di sopra dette volte , fos-

sero stati messi per la bocca; però voglio credere,

che fossero messi tutti ad un tempo & suolo & suo-

10, e quel vano di cinque palmi dalla cima della

volta sino all’ossa, era il calo che aveva fatto ,

mancando la carne: se vi fossero stati messi come
ossa , avcrebbero riempito fino alla sommità della
volta, e l’ossa sì vedrebbono confusamente gittata,
ma vediamo li uorpi interi. Questo dà notizia che
vi fossero messi con la carne, e quel muro mal—
fatto che stoppava dette volte,non significava altro
che a quelli muratori pareva mill’anni di fuggire
da quelli cadaveri; ma V. S. come pranica dell’
Istoria potrà rinvenire la verità , essendo cosa degna
di considerazione .

113 Mi ricordo al tempo di Paolo III. avere
nella piazza di Santa Maria del Popolo veduto un
gran massiccio assai alto di terra . Parve al detto Pn-

pa ruinarlo, e fu spianato . Accanto alla porta del
Popolo, dalla banda di fuori vi sono due bastioni
fatti modernamente di belli quadri di marmo genti-
li , quali sono tutti bucatì all’ usanza de’ Goti , per

ruburne le spranghe, che così ne fanno fede gli
altri edifizj antichi, ed ho osservato che bucavmig
tra un sasso , e l’altro », dov’era la commessura pen
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essere quello il luogo della spranga, e così veniva"
.be-cato il marmo di sopra, e quello di sono, altri-
menti non la potevano cavare . Ora in detti bastio-
ni dette buche non affrontano ; dunque è segno ma-
nifesto , che sono spoglie d’altri edifizj, ed avendo
Sisto IV. gran fabbricatore edificata Santa Mariîde].
Popolo, acciò più eternamente durasse la sua me—
"moria, essendo la Chiesa attaccata & della porta,che
un giorno per qualunque accidente di guerra pote-
va essere desolata , egli ci fabbrîcò detti bastioni per
sua difesa con li detti marmi , de’ quali spnglîò quel
gran masso , che altro non poteva essere, che un
Mausoleo , giacchè vediamo, che appresso le porte
della città , e nelle vie pubbliche si collocavano ;
e V. 5. ne ha uno accanto la porta di San Pietro
di Perugia . .

115 Mi ricordo , che appresso alla porta di S.
Croce in Gerusalemme, vi .è un anticaglîa , fabbrica
:ssai sotterra, nella quale sono'molti Santi dipinti
e li Cristiani se ne sorì\{ serviti per Chiesa; ora
è rovinata, e comgersa ìn \\vìgne. Appresso di essa
vi fu scoperìà una strada sè{ciata , e molto spazio-
sa, e vidi che sì partiva da porta Maggiore,.ed
andava a S. Gio. Laterano . Sopra di essa vi fu tro-
vata una grossa colonna di granito bìgìo compagna
di quelle , che sono in opera a San Giovanni La-
terano nella nave degli Apostoli: Mi dò a credere,
che quando il Magno Costantino fabbricò il Latera-
nense , spoglìasse qualche edifizio di Porta Maggiore,
e la suddetta colonna per qualche accidente rima-
nesse in quel luogo-; ancora si puo] vedere .

116 Mi ricordo più volte aver visto cavare nel-
le Terme di Tito , dove ora è il Monastero di S.
Pietro «in Vincoli , molte figure di marmo ed infi-
niti'brnarnentì di quadro; chi volesse narrnrli tutti,
entrerebbe in un gran pelago: ma si è fatta di prea
sente una cava molto profonda, ]a quale dimostra,
che innanzi alle Terme di Tito vi fosse un altro
edifizio molto magnifico] ed adesso hanno cavato
bellissimi cornicioni: i quali sono stati condotti al-
la Chiesa del Gesù per ornarne una Cappella . Po—_
trebbe es5ere detto edifizio parte della casa aurea di
Nerone. {

".x 1—47 Mi ricordo, che fu trovato nella vigna del
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Sig. Orazio Muli, dove fu tròvato il" tesoro incom-

xm aS. Vitale un Idolo di marmo alto da cinque

palmi il quale stava in piedi sopra un piedistallo in

una stanza vota con la porta rimum-ta , ed aveva

mold lucernhli di terra cotta intorno , che circon-

davano col becco verso 1’ldolo, il quale: aveva la

testa di leone, @ ilresto come un corpo umano:

aveva sotto lì piedi una palla dove nasceva un ser—

Pe , ii quale cerchìava tutto 1’Idolo , e poi con ]a

testa gli entrava in bocca, si teneva le mani sopra

il petto; in î:îascuna teneva una chiave; ed ave-

va quattro ale attaccate agli omen' , due volte ver—

so il Cielo , e —1’ altre chìna-tc verso la terra . 10

non l’ho por opera molto antica , per essere fatto

da goffo maestro , ovvero è tanto antica , che quan-

do fu fatta , :mmm non era trovata ]a buona ma-

niera . Mi disse rorò H delm Sig. Orazio , che un

Teolngo Padre Gesuìta gli dette il significato , dicen-

do dle dîflolnva il demonio _, ì] qusle -al tempo del-

la gentilît‘a dominava il mondo rem‘) teneva la pal—

la sotto i piedi: %] serpe che lo avvìtìcchîava e gli

en:!rava in bocca , i] predire il futuro con ambigueî

responsi: le chiavi in mano, padronanza della ler-

ra: la testa del Leone il dominatore di tutti gli

animali . L’ ale significavano l’essere da per tutto…

Tal senso gli diede quel suddetto Padre. Io ho fat-

ta diligenza di veder detto Idolo; ma morto il det-

to Sig. Orazio , gli eredi non sanno (he ripiego s’ ab-

bia avuto . Non è gran fatto che per esortazione

del Teologo, il Sig. Orazio 10 mandasse & qualche

calcam per cavargli l’ umido da dosso , poichè mol-

ti e molti anni era stato sotterra.

118 Mi ricordo , che dopo il suddetto Idolo nel

medesimo luogo ne trovarono un altro, ma di bassa

rilievo con ]a testa di leone , od il resto corpo uma—

no , dalla cintola in giù vestito di sotlîl velo, aperte

le braccia , in ciascuna mano teneva una facella,due

ali verso il cielo, e due verso la ierra, fra esse

gli u&civa un serpe; e dal lato dritto axeva un’ara

coi fuoco , e usciva al detto Idolo per bocca una

fascia , o benda , la quale andava sopra il fuoeo di

detta ar; . Di questo non ne sa pîamo il significato

che non fu inlerpet—rato dal Teofigo, ma si può V8?

dere , che sta in casa degli _vredi del suddetto Sì-

gnor Orazio .
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190 Nelle radici del Monte Aventino verso San-

to Savo nella vigna che è oggi del Sig. Giuseppe Gril—
lo; fu scoperto un Fauno di marmo a sedere; la
grandezza è di naturale, e di eccellente maestro, con
altri frammenti di statue; ed ha trovato anche un
caldaio di rame pieno di medaglie di metallo di gran-
dezza quanto un quatrino , tutte rìc0perte dalla ter-
ra , che non ho…mai potuto chiarirmi di chi siano;
e certi manichi dî secchiettì di rame ed un paio di
forbici di ferro lunghe da due palmi e mezzo , di
quella Sorte, che si tengono ferme da un lato , e dall’
altro si calca & leva , che usano li Stagnari , e quel
li che tagliano il rame , e da queste forbici mi dò
a credere che in quel luogo vi fossero fonderie ,per
essere dette forbici strumento di fonditori. Questo si
trovò l’anno passato, & cavando non“ è dubbio, che
si troveranno i]elle altre cose, per le quali l’uomo
si accerta del tutto. ,

120 Amantola Chiesa dìSanta Maria in Navi-
cella si trovarono molti travertini: non sono in ope-
ra , ma scomposti , e perchè ]’ aquedotto che pas—
sa innanzi San Giovanni Laterano, accenna andare
al detto luogo‘, però credo che vi facesse un angolo
il quale dividendo l’acqua partorîsse due acquedotti
uno dei quali andasse all’Antonìana , siccome testifi-
cano alcune lettere fatte di tavolozza, le quali ri.
saltano‘ più in fuori della faccia dell‘acquedotto, e
dicono NIANA, e ’] T e l’0è minato, l’ altro ac-
cenna andare al palazzo maggiore , e (lì parlein par-
—te se ne vedono alcuni pezzi rimasti; bisogna che
ivi 1’ acquedotto traversasse una strada e per farla am-
pla, e spaziosa e perchè il gran vano non facesse
peso all’ acquedotto, fabb‘rî'cavano di travertinî con
buoni fianchi, come al presente ne vedîamo un aL
tro dinanzi all’Ospedale di San Gio. Laterano nel
medesimo acquedotto . I]. medesimo ho osservatane-
gli acquedotti , che ogni tante canne vanno serpeg—
gîando. Mi si potrebbe dire che ciò facessero per
l’impedimento di altri edifizj, ma questa ragione non
milita , perchè alla cam{mgna dove non erano respef-
tivamente edifizj , fanno il medesimo serpeggîamvnto
onde voglio credere , che gli antichi lo facessero per
smorzare con dolcezza il gran impeto dell’ acqua.chc
forse avrebbe gettato le pareti, e veniva anche ad.
essere più purgata .
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121 Volendo Sua Santità in S. Gio. laterano far

abbassare un certo ria]to innanzi al coro , ed all’al—

tare degli Apostoli , si' scu‘òjarirono tre nicchi assai
grandi, uno accanto all’ altro, con alcuni murii
quali camminavano in squadra con la Chiesa. Per
questo rispetto si potrebbe dire , che Costantino fab-
bricando 53113 Giovanni si servisse de’f'ondamentì di
altra fabbrica antica che vi fosse avanti . Il “piano di
deltì nicchioni, dove camminavano gli antichi era-
no tutti di serpentini , e perfidi con altri mìschj,
sono poi a questo trovarono altro pavimentocirca
sei palmi più basso : bisogna che fosse edifizio au-
tîchissimo , e nobilissìmo .

122 Al presente nella piazza della Colonna Traian:
volendosi fondare una Casa, si è scoperta la Piazza
antica, tutta fabbricata di marmi , con alcuni pezzi di
marmo giallo , che credo ,che in se contenesse qual-
che scompartìmento . È da credere Ogni cosa dalla
magnificenza di Traiano: e cavando le cantine si so-
no trovati tre pezzi di Colonne di marmo statuale...
in testa cinque palmi grosse , e lunghe ciascuna tre-
dici pelini… Queste Célonne vengono ad essere‘ quei-
]e del Portico , che recingevano il Foro -nel me…
del quale era la Colonna Isto'rìata . -Allroinon suc—
cede per adesso , e l’avviserò quando se ne porgerì
l’ occasione .

Fine delle Memorie di Flaminio Vacca-
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DI FLAMINIO VACCA

TAVOLA SOPRA LE MEMORIE

Secondo i numeri margiuaii di esse .

Adone statua
Sant’ Agnese —.
Amazoni .
Annibal Caro .
Antoniana . .
Sant’ Antonio nell’ Esquile .

. De’ Camaldoli .
SS.-.Jpostoli .
Acquedotto .
Apollo colle ali .
Arco .

Camigliano .
Di Claudio .
Di Costantino .
Di Portogallo'.
Di Settimio .

S._ Bastiano .
qutioyz,i,fuori Porta. del Popolo .
Bassi rilievi di Trajano .
\;Bernardo Acciajoli .
Bùsti d' Imperatori .
Di bronzo d’ Imperatori .

C Cafi'arclla‘ .

Campidoglio .
Cappuccini .
Capitello Carinzia .
Capitelli , o Pilastri grandi .
Capo di Colosso di Bronzo .
Cardinal ]PIon-talto .
Casa. Aurea.
Casa Galli .

Del Vacca. .

Catecumenc .
Castore di Campidoglio .
Cavalli del Quirinale statue .

Cavallo del Campidoglio statua '
Cerchio J'Iassimo .
Cexarin.a .
Ciambella .
Clemente. XIÎÎ: lodato. Num.

B

Num. 84

-18. 82



     

  
  
    

 

  

   

   

   

   

   

  

  
  

    

  

  

  

  

  
    

Cloaca :

Colisa) . , . 22. 72

Colonna ]lfIiliaria . ' 66
“Traiana . p. 121
Di Granito . 23

Di Giallo antico. 31 85

Colonnata grandissimo . 78

Colossi di Monte Cavallo . ' 10

Di Ercole . ' 23.

di ROMA scadente. 43
Concha di Granito. 21

Di Potfido . - 35

Di African!) . 51
Consolazione C/ziexa . 4
Corona Civica. di metallo. 53

Cornicioni . . 5 5

Cortili di Campidoglio . 70

De’ Francesi . 14. 67

Di S. Pietro vecchio. 63

55. Cosma, e Damiano Chiesa. 1

Santa Croce in. Gerusalem. 114

Curzio statua . 2-‘

E ' E
reale di bronzo , 3

Di Lisippo. 77

Sant‘Eustacchio . \ 33

F F

amiglia Ponzia . 12

Fiorenza . 2a

Fognlasino . 98

Fontana di Campo Vaccino . 69

Foro di Nerva . .» 89

Di Trajano . g

Frammento di Statua di …M. Agrippa. 35

Z"rontefipiflio «letto di Nerone. 78

Gaja , e Lucio . 17

Galleria Farnese . 14

Giardino de’ Cesarini . 28. 150

Di 11[urio Spiriti. 50

' p.» Mmhci. 43. 46. 64
Giganti dì Crunpidoglio . ' 52

S. Gio. Laterano. 120

Giovanni Albertini . 63

S. Giuliano. 8/î- 38

Gregoriana Cappella. . 31'.
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& Gregorio .
Guglia di Campo Marzio .

L
Lgno impietrita .

Leone di Baxalto .
De Medici .
Di Campidoglio .
E Cavallo di Campidoglio.

“cone Strozzi . '
& Lorenzo fuori del@c Mura .

E Damaso .
In Pane, o Perna .

lupa di bronzo . '

M ' Marforio , o sia Teverone .
3. Maria degl’ Angeli .

Dell'Anl'lna .
LiBeratrice .
filaggiore- —
Della Navicella .

‘\_S.. ,Maria Nuova .
Della Consolazione .

Marte.
S. ll’lartina .
Macinelli da Grano. _
Medaglie d’ oro di Sant. Elena .
M'onici Olz'vt3lani .
Monte Aventino .

Del Grano .
Di S. filaria ]?Îaggiore .
Tarpejo .

Miro di frammenti di statue .

N Nìzwc di marmo .
.Niobe.
Nilo , e Tevere .

0
Obelischi di San Giovanni , e del
Orazio .il/Inti .
Orti dì Salustio .
Ossa umane .
P P

‘ alazzo di Capadi erro .
De’ Cesarini .
De’ Calonnesi (: SS . Apostoli .
Farnese . 14. 15. 22.

79. 80-

Popolo .

7. 1 16.

47»

44.
23' 44.

79
72

90
35:
86

65
13



1Waggìore .
Della Valle .
De’ Vittori .

Pianta di Roma antica .
Piazza dz'zlndrea della Valle.

Di Campidoglio .
Di S. _Luigi .
Madama .
Di Pietra .
Della Rotonda .
Di Sciarra .
Di Siena .

SS. Pietro, .e Marcellino .
S. Pietro in Montorio .

ln [faticano
In Vincoli.

Piedes [alli con Trofei .
Pigna di {bronzo ,
Pili di marmo, e granito.

e Sepolcro di Severo Alessandro.
di Navona .

Ponte Tr1'orgfizle .
Porta S. Giovanni .‘

Latina .
Di S. Lorenzo.
]Waggiore .
Di S, Pancrazio .
Portese .

Pozzi nel Tarpejo .
Prospero Boccapaduli .

Sànti Quattro . Q
Quattro Font une .

Rolomlu . R
Ifotilz'o Albertelli .

Santo Saba .
S. Salvatore del Lauro .
Scivolcnti .
Seneca .
Sepolcri diversi, .
Sepoltura di Alesandro Severo .
Spedale del\Salfvatore .
Statua di Cesare ,

101. 102. 118
111

85
46
36
12
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Di Costantino . 10

Di Pompeo . 57

Di Roma . 41

* Del Teveree di Nilo . 26

Statue diverse . 16. 17. 41

Di Adriano . 37

Di Aventino figlio di Ercole . 9°
T'ogate .‘. 98

Di Mira . 116. 117

S. Stefano del Cacca 35
S'. Stefano Rotondo . 87- 1C5

Strada. de’ Lenti . f 57

Tempio di Bacco . 46
Tempietto - 38

Tterme di Agrippa . - 53

Di Costantino . 49 112

Diocleziano . 104

Di Nerone. — ' 60

Di Tito . - ' ‘ 1 15

Tesoro . 81. 103

Tcstaccio . 94

Testa ali Coloma . 0/1

Te…éta. , e Busti di Filosa .. 94

De’ Filosqfi de’ Farnese. 106

Tavere . 92

S'. Tomasso in Parione. 51

Triregno fatto da. Paolo III. 63

Trqfeo di ALzrio. 1cg
V

Vaso curiosamente nascosto . 108

Vaso , 6 Colonne . 39

Vasi di piombo con medaglia»… 7},

Via Prenestina . 107, 108

Vigna degli Altieri . 109

Di Curzio Saccocca . 1 1‘

De’fi'ati del Popolo . 4°

Di Giuseppe Grillo. “3

De’ Massimi . 9…

De’ filati . 7. 59. 115. 11 7

Del Vacca . 58
Di Antonio Vella“ . 97

De ' Vettori . ' ;,6

8- "Vitale . 7. 116. 117
FINE DELL’ IND1CE 
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INTRODUZIONE.

Siccome in principio della ‘ opera di Nardini
avvertii: quell’ illustre ,anltiquario. nel descrivere

’ Roma e tutto ciò che,si__ri ez;îya-.,ad_ essa _, il Tevere
i ponti , le acque , \e,lc,phiaviche ,esolojnon parlò
delle vie , che pure._neglì,scrittori.,regionarj,pi. tro-
wma registrate, e che_sebbene non appartengano a
Roma stessa, perchè fuori\rlelle sue mura ,«tuttawia
uscivano di ,là_, ed.eranq nel numero dellc;__opprq_,

: nelle qual_i sfoggz'ò , maggiormente la ,,]nagn'z'fi'ceflzzz
‘ Romana . “Per,.lq Lqual '_cosa «,ì0_ cercai di . riempire

questa laguna , >la quale.sembrava rendere quasi 'in-
‘ completa/…\lîqura ir_isigne di quell’autore sulle Anti-

; chilà di Roma , cforse anche egli vi avrebbe Pen—
1‘ sala, ,se dc; morte immatura non_}fo\sse stato rapi-
11 to . E »tantyq più wolontìeri a questo…,lavoro— mi …ac-

Ci{_ls_i (vedendo essere questa um; parte delle, roma,—
ne flantiglpità» , la quale sebbene ,sia-,di sommo rilieva

‘ per ]a illustrazione della.gqag_rafia _dcllîanticafta-
,} lia , per\la cognizione degli,antichi .scrz'ttori , pure
, fu. più trascurata delle\àl_tre u;E._cz'ò--tantq più ,mi
‘ duole ,,c/ze.assai maggiori:;lumi. avrebbonsg' , oggi ,'88_

si considera quante vie ant1'c/zgprimttrie ,…e secon-
darie sieno andate soggetta all’ abbnndono, (ed alla
distruzione ne’ secoli scorsi , …come . a giorni nostri
ancora si dz'.chnno quelle poche, che…ci sono rima—
ste; (: ciò solo .per guadagno di particolari , che : ‘
così si arricchiscono dspese della Storia , della Geo—
grafia , e delle patrie antichità . .Împercìocchè a 3
chi non sono note le de@iastqzi07u' , che non hq_;guari €;}
sifecero della parte più conservata della {via Appia ìl"‘f
lungo la walle …4ricina , della via Nomentahq ,.della &
via Flarm'nia , e quelle che mentre scrivo queste cqrte j‘ .
si esvguixcono della via Appia presso le Fragtqcchz'e, L‘
della Cassia non _lungg‘ dal rudere volgarmente chia-
mato Sepoltura di Nerone? Un intraprendente pri-
vato, che dee risarcire le vie moderne , di.;fà per

a 2     
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suo proprio guadagnò” bhrbaramente le antiehe per

servirsi de’materiali , e non cercarne altri con di«

spendio. maggiore . Quindi fra qualche anno sarà

un soggetta [li disputa la direz’one della via Appia

della via quminiq , della Cassia , e della Nomen—

tana , come vaî‘pr'eèente lo sono altre vie ne’ tempi

[ms.cali dt°.gfatte .
.' Nell’asserire , che questa parte delle Romane

antichità è stata la più negletta ali tutte _non wolli

intendere , che alcuno prima di me non avesse trail

tato] (il 'questa materia ; ma l’ essersi ciò fatta trop-

pò astratlamente , senza applicare le scorte alle ln—
_calità , renale tali onere meno utili di quello che

Pàtreblzer'o "essere, e lasciano ancora un campo us—

’Sai ampio ad ulteriori ricerche . Espressamente trattò
d‘_i questa matérid Nicola Bergiel' , archeologo Fran-

L‘ese morto l’anno ;623. Egli lasciò due rvolunn'

in 4°. a’ quali si aggiunse la tavola Peutingeriana
Jottp il titolo : Histoire des Grands Chemins de l’ Em-

pire Romain . Quesîa opera è molto erudita ; ma il

àoggetto non è illustrato come a prima vista si crede,

e ciò non per 'co_lpq dell’ autore {ma. sibbene per la

;carsezza de’ lumi , ne’ quali ancora ,vimeasi circa

le antichità , malgfado i progressi , che l’audizione

teoretica avea fatto . Quindi una gran parte dell’

"opera verte sopra oggetti quasi estranei allo scopo ,

e 'di volo percorre la parte più interessante per la
Stòria , e la Geogrqfia , cioè la direzione delle stra-

de , la distanza de’luoglu', @ la rverg'ficazione degli,

zma'chi Itinerari . Nè solo poco ,si trattiene a pàr-

lare delle fuie stesse,- ma quel poco stesso , che dice

non va esente dagli errori che' nascevano dai siste-

mi puramente cozzgetturali degli antiquari del se-
colo XVI. sulla Topografia di Roma , e delle sue

vicinanze . Nulla più filz'ne fu il Pratilli nella sua

Opera sulla via Appia , il quale benchè abbia fio-
rito nel“ secolo scorso , dopo che le antichità erano

state più discusse ed illùstrate , pure inserì nella
opera e adottò tutte le canghielture volgari , spe-
cialmente nel tratto di quella strada da Roma a

Terracina . Lo stes"…w dee dirsi del Volpi , che nella

sua opera sul quz'o antico trattò di molte_vie, le

quali , o travermwano , o erano dirette ai luoghi

da lui descritti . Inzperciòcchè egli fu troppofacile
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ad ammettere le relazioni altrui senza ossemvare «:

verificare da se stesso i luoghi , e troppo fidossi al

Ligorio , la cui malafede in adulterare , o inven-

tare iscrizioni è nota. a tutti . Ora però che alla

cognizione degli scrittori classici , possiamo unire ciò

che deriva dalle osservazioni e dalle scopertcfattc

negli ultimi secoli , ed in quello , nel quale vivia-

mo , le ricerche sulle mie potranno riuscire più esatte.

Allorché mi venne in pensiero di aggiungere

note al Nardini , pensai di unire (: questo trattato

sulle mie la descrizione de’ luoghi pe‘ quali passa-

vano, almeno dentro il raggio di quaranta miglia

intorno a Roma , ma (Mettendo poi che Volendo

darejuesta opera completa avrei oltrepassato i li-

miti i una semplice giunta , e troppo voluminosa

sarebbe stata la mia memoria ; mi rcstrinsi perciò

alla direzione delle vie , ed a tutto ciò che in gc-

n'erale a questo soggetto appartiensi , e ad una opera

separata riserbai la illustrazione de’ luoghi intorno

a Roma . Pertanto in questo trattato parlerò pri-

mieramerlte delle rvie in generale , e della loro arn-

ministrazione; quindi di ciò che spetta al modo

di costruirla ; efinalmente della direzione che cia-

scuna m'a teneva dentro il raggio di quaranta

miglia da Roma, meno la Flaminia , la Cassia, la'

Salaria, la Valeria , la Latina , e l’ Appia , 0716

ho voluto descrivere fino al loro termine,.senza però

ingolfar'mi nella loro eorztin‘uazioni, e diramazi0a

ni secondarie .-
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DELLE VIE DEGL1 ANTICHI;

SEZIONE].

Dell’ dmmfnistrazione delle 'rviè .

G A P 0 I,

Dqfinizione dé’Nomi ed origine delle Vie.

} ia, Actus, Iter erano tre diverse denominazio-

ni , colle quali appellavansi tre specie diverse di stra-

de . Via dìcevasi propriamente quella per la quale era

lecito andare , o in carro , o a cavallo , o a piedi ; quin-

di Varrone dice (1) Sic qua vehebant wim dieta: ; ed

Isidoro (2) Via est qua potest ire qvehiculum: et alia.

dieta a vehiculoruln incursu , nam duos actus capit

propter euntium et venientiunz vehiculorum occur-

sum. Da ciò nasce la definizione legale di Ulpîauo (3)

Kia est jus eundi, et agendi , et ambulaguli. Ed in

questo passo dee notarsi la parola ambulandi con sì-

gnîficato di andare in legno come per l’ andare a pie-

di ha fatto uso della parola eundil Il passo citato

d’ Isidoro nel darci la definizione del nome Via, de-

finisce ancora cosa fosse Actus , specie di strada , che

era quasi la metà di una via , la cui origine trae—

vasì ab agere dal potervìsi andare a piedi , e a ca-

vallo, guidami i bestiami, e i carri ancora: ma

scarichi, e ciò per la stranezza di queste stesse vie .

Actus adunque era propriamente una via a traverso

de' cnmyì; ut ager , dice Varrone nel luogo citato ,

quod agi poterat, sic actus quo agi , e poco dopo

ut quo agebant actus, sic qua veìmbant ruim dictae;

ed ancor più chiaramente Isidoro (4): Porro …d-

CTUS , quo pecus agi sole: . Quindi Ulpîauo (5) Iter

MH

(1) De Ling. Lat. lib. IV. 0. IV. p. 7,

(z) Origin. lib. XV. c'; XVI. dc Zlin. p. 1205";

(3) Digest. lib. VIII. Tit. de Servi prated. Rysli6.fi. :.

(4) Loc. cit. '

(5) Loc. cit.
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sstîus euèdi , ambula‘ndj homini , non etiam jumcn-

tum agèndi ; ÀCTUS est jus agendi rvel jumentum
wel vehiculum . Itaque qui ITER habet ACTH]?!
non habet ; qui ACTUM‘Im6eI: et ITER habet etiam
sine jumento. Che poi non vi si potessero menare
se non carri scarîchi lo mostra Paolo Giureconsulto ( 1)
il quale afferma: qui ACTUM' habet , et plaustrum

ducere etjumenta. agere potest; sed tralzendi lapi-

dcm, aut tignum neutri eorum jus est . Definito ciò
che fossi: Via ed Actus , resta a vedersi cosa fosse
l’ Iter . Varrone dice (a) : Qua, ibant ab iru iter ap-
pellarunt . Isidoro poi attesta che dicevasi ancora Itus:

ITER rvel ITUS est rvia, qua iri ab Ìzomine qua-

qua wersum potest: pertanto l’Iter era una strada,

per la quale si camminava soltanto , o a piedi , o
in lettiga; ma non vi si conducevano bestiami, nè
vi passavano carri , siccome determina.Paolo (3) Qui
“sella aut lectica vehitur , ire non agere dz'cit1u‘ , ju-
mentum vero ducere non potest qui ITER tantum
habet . Che poi vi si potesse andare anche a ca-
vallo, Modestino lo dice: (4) Inter ACTVM et ITER
nonnulla est dg'fi3rentia : ITER est enim qua qw}

pedes‘, vel eques commeare potest : Actus Vero, uÎii

et armenta trajicere et rvehiculum ducere liceat .
A queste denominazioni giova di aggiungerne al-

cune altre , delle quali converrà , che nel,decorso del-

l’opera faccia menzione, italianizzandole ancora , se
farà di bisogno , perchè come nomi tecnici meglio
siano .conosciuti : queste sono Semita, Calll's , Tra-
mes , Diwrticulum, Bivium , e Compitum , () Com-
petum . Cominciando dalla prima, Semita secondo Var-
mne (5) più volte citato era quasi le metà dell’ Iter , ;
si diceva de’sentìeri degli uomini come Galli; de’vìottoli
delle fiere? , e de’bestiami : qua ibant ab ilu ITER ap-
ellar'unt : qua angusta SE…MITA ut semi iter dictum.
Ed Isidoro (6) SEMITA itineris dimidium est a semi-

…—

(1) Digest.lib. 7111. Tit. cit. &. 7.
(2) De Ling. Lat. lib. IV. e. IV. p. 7,
_(3) Digest. Lib . VIII. Tit. cit. &. 7.
(I.,) Ibi 5. n. .
(5) De Lingua Lat. lib. IV. c.1V.;;- 7,
(6) Origin. Lib. XV. @. XVI.]J_. 1296.
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tudicta. SEMITA autem haminum es't, CALLIS

ferarum_et pecudum, CALLIS est iter pecudnm inter

montes augustum et tritum (: callo pecudum mocatum ,

sive callo pequdum perduratum . Trames poi si np—
pellava una via di traversa da una strada in un’

altra; Diverticulum , o I)ivor.îium , una via che di-

staccavasi dalla strada consolare per andare in luoghi ,
‘che erano nelle vicinanze di essa; Bivium 1’ incontro

di due vîe , Compz'tum , () Campetum l’incontro di

Più strade nello stesso luogo . Perciò leggiamo sì
sovente negl’ltînerarì ad Bivium , ad Compiturn .

Così questi diversi nomi definisce Isidoro (1): Tra—
mites sunt tranwersa in agri: itinera sive recta m'a,

dicti quvd transmittant. DIVORTIA sunt flexus
viarum , hoc est rvz'aa in diversa tendentes: eadem

DIVERTICUL/I sunt , hoc est diversa: , ac divi-

sae ruin; , sive ss mire transversce, quae sunt altera; via:.

BLVIUM quia duplex est via. COZUPETA quia plu-
res in ea competunt via: , quasi Trivia, Quadriq)iw .

. Finalmente ]e-vîe dicevansì publiche, o private;

quliche erano quelle , il suolo delle quali apparte-

neva al publico; private quelle , il cui uso solo era
publico , ma il suolo era de’ particolari . Alle vie

publîche ridumvansî quelle dette vicinali perchè por-

tavano , o erano ne’ vici. Le publiche poi chìamavansi

pretorîe e consolari, come le private dicevansì agra-
rie . Tutto ciò si rileva da Ulpiano , il quale (2) così
si esprime: VIA]?! PVBLICAZW eam dicimus, cu-

'us etiam solum. publîcum. est, non enim siculi in

PRIVATA VIA ila et in PUBLICA accipimus.

VDE PRIV.!TAÈ solum alienum est , jus tantum

eundi , et agendi nobis competit: run autem PUBLI—

CAE solum publz'cum esl , relictum ad direclum certis

finibus latitudinis ab eo qui jus publicandi 7mbuit

ut,ea publica iretur', commearelur. Viarum quaedam

PUBLICAÈ sunt , quaedam PRIVATE, qu‘cedam.

VICINÀLES . Pufilicas via: dicimus quas Graeci
flam'mxcng , idest, REGIAS , nostri PRETORIAS,

alii CONSULARES via; appellant . Privata? sunt ,

W

(|) Loc.cit.
(z) Digest. Lib.XLHI. Tit. de_ Viupubl. et iiin.pufil.

refic. l. 2. g. 21. 22. -
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quas4GR/IHI4Squidam d1cunt . VICIN4LES
sunt via; qua; in wicis sunt, vel qua in ruicos a'u-
cant, has quoquepublicz_zs esse quiriarn dicunt: quod
ita verum est, etc. Alle vie publiche o Cnnsola1i sì
riducevano ancoraquelle, che dicevansî militari, le
qualifinivano o al mare, o nelle Città 0 ne’ fiumi
pgblicî , od.in altre vie militari .Cnsì dive Ulpia-
no (1) parla11do delle vie vicinali : sed inte; eas et
cazteras vias militares hoc interest, quod 111111 mi»
litares exitumad mare , aut in u;bes , aut in fiu—

mina publicn, aut ad aliam rv1'am mil1tarem haéent:
harum autem v1cinalium 111111um disstmilts conditio

est,' nam pars earum 111 nuhtares was exitum 7111—

bent , pars sme ullo exltu mtermoriuntur .

noto a tutti il celebre passo di Strabone col
quale _d1mostra, che mentre iGreci si erano dati tutta
la curà del decoro , e della fortezza delle città , de’
porti, 'e della ube1‘là del suolo, i Romani aveano avuto
molta previdenza nelle cose , di cui 1Grecì manca-
vano , cioè nel lastricate le vie, nel condurre acque ,
e nello scavare, cloache , capaci di nettare le soz-
zure della città e portarle nel Tevere; che nel la-
slricare le vie per la campagna , aveano tagliato col-
line , ed'appìanato valli , cosicchè i carri potessero
ricevere il peso de’ vascelli da carico . Tam w:p E'AMva
7rsp1 'ra1; 11711151; [111171111701 ewruxna-m J‘aEavq-mv o'71 umÀe ‘
Mur: ea-roxaiov-ro, nau epupvwm-og, nau Npsva1v, unu
xwpcz; suqoyoug.ou‘rot 7rpouvommv (111111741 w'v «171709111111:
511511101, a'rpawfiw; o'J‘my ., na.: u‘J‘a-mv smaywwg , uu
v'wovopwy ‘ra1v J‘uvayevwv Exu7w€stv “rd- 71up1117d ”“';
970711141; E!; 709 Tl,@ep1v . 50"pr0‘111! J‘e mu vm; nana 71111
,aopaw od‘oug, 7900651175; 511111171111; 76 M<pwv, neu 27;-
ywa-e1g xo1ìuzd‘uv @awe Ta; app[Lat[tzzfag fexeaéeu wrap51,115:-
my 909744 (2) Di questo lavo… delle vie e del mo—
do di lastricarleIgnoto ai G1eci , 1Pxomani nuve-
…no la idea dai Cartaginesi , chel aweano la fauna
di essere stati iprìmì in tale lavoro: Primum autem
I’06111' dicuntur lapidibus via: str'a1)isse ; po.s!ea lio—
manz' eas per omnern pene orbem di.»;1osuerunt [Iro-
ptcr rectitudinem in'nerum , et ne plc‘bs esset oa'osa ,

  

(1) Digest. lib.VIII. Tit. de Loc ct Itin.Publ. I. III.5..I

(2) StraLoLib. V.p.162. e seg. ‘
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afi'erma Isidoro (1) . Infatti i Cartaginesi sendo un

Pepolo commerciante“, Le industrioso , ed abitando in

una terra estrén_iamente sabbiosa"fufoud în' necessità

più di ogni't’altro di trbvare" un me;zo'…da renderp

solide le vie , e questo non si polèfare", che'col» la-

stricarle'di pietre. E sembra che i Romànì stéssî.non

concscessero questo metodo , se non quandoy.ebbero

'1iuaggiori" relapiqpi ' co’ Cartaginesi, e colla Sicilia in

occasione delle lord gueì‘ré’nel mezzogiorno'dellîltalia .

Il prìmo‘de’ Byomani‘stessi' che» si sappia» avere

lastricato"vie fuîAppio Claudio Ceùsore‘ , sopram-

nomato il Cieco per ese?e'prîvo di un occhio . Que-

sti nell’ anno"'44a" di Roma lastricò la famosa stra—

da , che dal suo nome'vîa Appia’sì4 disse', dà Ro-

ma a Capua . Livio al libro nono Cap. 20. El: Can.-

sm'a clara eo"anno Appù” Claudii , eLÀ.’ Plautii

fuit: memoriae tamen felicioris ad postero; nomen

Appii , j"0d VI/IJVI ZPIUNIVIT et aquam in ur-

bem per uxit . Lo stesso dice Frontino (a) Appia. . .

inducta est ab Appio Claudio CrassoàyCensore, cujus

posted Ctecafuit cognome:: , qui et_ VIAM‘APPIIIM

A PORTA CAPENA USQUE AD URBEMCÀ-

PUAM ZVIUZVIEZVD/JM CUBAVIT. Prima però

che l’Appia fosse lastricata esistevano già da tempo

immemorabile la via Gabìna , e ]a via Salaria; ma

di queste si fa soltanto menzione come esistenti , sen-

za essere noi certi , che fossero lastricate , come lo sia-

mo dell’ Appia. La via Gabìna è rammentata da Li-

vio (3) prìmîeramente nella guerra contro Perse-

na , quindi (4—) parlando degli Equi e de’Volsci,

dice che permanere ad tertium lapidem Gabina via .

E finalmente (5) di nuovo ne fa menzione nella

guerra Gallica dicendo de’ Galli, justiore alte'ro de-

inde praelio ad octavum lapidem GABINA VIA,

quo se ex fuga contulerant, ejusdem ductu auspi-

cinque Camilli wincuntur ; e qui è da notarsì che

dicendo ad octavum lapidem non dee credersi , che ‘

la via fosae già misurati, e divisa in miglia, giac-

M

(1) Origin. Ico. cit. ‘
(2) De Aqumduct. lib. [.
(3) Libro I]. e. VI.

(4) Lib. 111. c. ….
(5) Lib. v. e. xxxvm.  
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chè ciò fu. soltanto introdotto , come vedremo, per

eommodo de’viaggiatori da U. Gracco; ma bensì Lì-

'vîo per indicare esattamente il sito della battaglia fe-

ce uso della divisione , che esisteva a suo tempo.
Lo stesso fece dopo. parlando della via Salaria (1):

co certe anno Galli ad III. lupidern Salaria via
trans pontem Anienis castra habuere . Nè di que-

ste due vie Livio parla , come fa alcune volte per
indicare i luoghi dove.gli avvenimenti successero , sen-
za , che le vie ancora esistessero; poichè più sotto

dove gli conviene fare menzione delleppîa prima ,

che fosse costrutta chiaramente si esprime: Suo ma-

gis inde impetu . . . infiesto agmine ad lapidern

VIII VIE, QU/E NUNC APPIA EST perve-
'niunt. Dove è (la notarsi , che prima ancora , che Ap-

pio costruîsse la via , che poi porìò il suo nome un
altra già n’esîsteva , ma questa come tutte le altre

non era lastricata .
I motivi , che possono avere portato i Romani &

prendersi tanta cura delle vie furono al certo ‘le lo—
ro spedizioni militari : e ciò si vede così chiaramente ,
che tanto più queste erano portate lungi , tanto più si

moltiplicavan0 le strade . Un popolo guerriero avea bi-
sogno di communicazioni pronte e sicure co’luoghi ,
dove isuoi eserciti guerreggiavano, e questo non
si poteva ottenere se non con strade bene costrutte ,
e tirate per la linea più corta . Quindi si osserva 10
studio grande, che iRomani ponevano nel dare alle
loro vie la direzione più retta e più commoda pos—
sibile, non perdonando & spese, e fatiche per taglia»

re i monti ed appianare le valli , come si è vedu—
to poc’anzi nel passo citato di Strabone, e come si

può tuttora osservare in quelle strade antiche che
ancora si conosèono, e specialmente nelle sostruzìo-

ni magnifiche della via Appia alla valle Arîcina , nel-
la rupe- tagliata. a Terracina , in quella del così (let-
to Furlo , cosa che si rende tanto più incredibile ,

in quanto che gli antichi non conoscendo la polve—
re da cannone , non aveano il modo facile che noi

abbiamo di far saltare in aria le rupi colle mine .

___—__H—ù—ù‘P-‘
ùb—

(:) Lib, vn. e. _v1.:
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CAPO II.
‘ !

De’Magìst/‘ati , che aveano cura dalla via

si interne, che esterne. ‘

Dopo di avere osservato ]a origine delle vie‘pres—

so i Romani , passiamo a vedere a chi ne apparte-

neva la co:;truzione e l’amministrazîone, (: q1iali fuj-

ropo quelli che ne presero maggiore impegno .

Per meglio dimostrare nesta pane conviene distin—

guere le vie interne defia città dalle vie esterne, e

Consolari , e conviene ancora distinguere le epoche

diverse; impm‘ci0cfchè altri erano i magistrati , die ne

aveano cura durante la Republica , altri sotto gl’hfl-
peradori . ‘ .' ‘- "

Quanto alle vie interne , pare che nef primi se;-

coli dèlla Republica dovessero essere sotto 'la,curà

degli Edilî‘, ai quali apparteneva di ;orveglîàke il

materiale di tutta la città; mn di ciò non si ha docu—

mento sicuro . È cetto però,, che sul cominciati; del

sesto secolo di Roma , dopo esseré stali' creàti iPre-

tori , Urbano e Peregbîno , insieme co’ DecemVirì sulle

liti , co’ Triumvîri monetali e capitali , furono stébili-

le quattro persone per invigilare sulle vieìutéfnèî, che

furono detti Quatudmliri Viarum . Deinde cum €Sset ,

afferma Pomponio (1) necessarius magistratus ‘i]iu' hà-

sta= praaesset Decenwir'i litibus judicandis gum coristi—

tuti . Eodem tempore et Quatuorrviri , qui CURAM

VIARUM GEHEÌ‘ÈEZVT: et Triumvii‘i‘ monetales

aeris argenti aurijlatorcs , et Triunrviri CaPz'tal‘es qui

carceris custodiam haberent , ut‘curn animadvertì

oparteret, interventu eorum fieret . Ché questi Qua-

tuorviri avessere»solo la…cura delle vie interne , lo dice

chiaramente Dione (2) ‘àllorehè trattando della rifor—

ma falta Sotto Augusto dàl Senato Sopra i ventisei per-

sonaggi incaricati di vari uffici , i quali allora venne—
ro ridotti a venti , così si esprime:lolffiffi wma“…

ou'vrol avd’pe; ex*rjwv s'è zu:: emowv uan . of'ré -rpm 01."

nz; 'rou 6awac"lou J‘maz; WpOo‘7i'rct7pivpl ' tu:: ol' e‘7epM

(1) Digest. l_ìb.l. Tit. De Ofiè". ngris !. z.fi.‘\zîg.-b Sq.
(2) Lib. uv. p.618. ’ ' ' ' - ‘
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-rpug , of vo -ro_u vo_pwp.wrog u,u/.m [LE?cLXEIPIZD/LEVOI '
OI TE TEZZAPEE, OI TQN EN TO.! AETEI O.\QN

EUIMEAOTMENOI nau ol J’enaz ., at evnvwv J’maw7n-
pan! wav ig rougen_dfloy avJ’pag nMpaupeva uvroJ‘uz-

vup_sv_o:. OI 7d._p Ju __J_‘uo ol_-'_’ìa_L_g £EM *rou -re:xoug oJ’ov;
s7xe:p;Zo;.zev_o;,_o1 -re 726111195; al‘ _6; «mv. Kay.7rawmv

_7r__5yvrop_cv_ol ua_u_r_eMMvn. Questi venti personaggi 50-
_no dè?*u_e_n_t_isei, cioè i Triumw'ri prepostisul_le sentenze
cap11al1., gli altri Tnummr: , chezbattono la monc—
ta, i QUATUORVIRI CHE IIÀNNO LACURA
DELLE VIE DENTRO LA.CÌZÌTA? , ed i
Decemm'ri eletti sopra i gz_'udizj por_tati a sorte ai

Centumviri. Imper_ciocbhè i Du_umwri ,_ch_e aruedno
cura delle vie fuori dèlle mura , eri i Quatuormrz

_ _mandati n_ella Campania erano stai: al):ogati. ln Sve-
tonio (1) si legge , che Clnudvo in luogo di lastri-
care.le' _y_îediede ai Questorì la cura de’ giuoc_hi de’
Glachatorl,Co_llebovo Q1_1_(35!01um pio stratura. 'v1'rzrurn
«Indulto;u_nz n_zun_us znjunxi.t Di quali vie întendasî ,
se de'1'le ih_ter_ne , o delle esterne, nun si dice; co-
me _non si sa neppure qùando tal cura ricevessero 1
Io congetture però, che piuttosto delle éste_rne S’ in—
__xenda,°e che_ dqpQ ..l’ab_o_lîmento dei Curnlò_n.delle
vie._,fat_to soilo'Au'g11_s_tò , cq_111e abbiamo veduto in 'Dio-
ne. _pdco_ anzi , e b'dòpo__l’ì1npero di Auvusto,,1lqua-
_Ìe cq1ne véd_remo_ assunse a se la cu_ra 'delle vieester—
Jpe,_1_1e fosserq'_î1Questo1*i1_ucaricàti ,_._fin'chèCl'aùdîo
non, toÌ_s_e loro qu_egto peso, nassumendo un tale of-
lìc1o, comp Censore. Che,i Q11atuorviri sulle vie
interne du'rassero so_uo Adriar1'o si rileva dallalscrizi0-
ne seguente riferiti del Panv1n1o_:(2)

IMP. CAESARI. .DIVI
TRAIANI. PARTHICI
FIL 111v1. NERVAE. NEF
TRAIANO. HADRIANO _
IVG… PONTIF. MAX. 111113
POTLST cos. 11. P. P.

“ 111Î.VÌR.VIAR
'_Q. TAMVDIVS. Q. F. PALAT
" QBAIVS. VIENN_A

 

'(1')"1n"_'_'01a11di0 c.24".
(2) [#55 Roma p. 65.



     

   

;,L. AVRELI'VS. .L. ,E OV.F
'TYRANNVS. ,1N'1'ERAM‘N
NAHAR. TI.;'IV4LIVS.' T]. F. STEL
vm‘1agy1vnmwvs: BONONIA ' “ "
Q'. ']‘AMV DIVS." SEX. F. ARRIVS
REATE';FAC.JCVR’ -' -- —

‘Panvînîo stesso/rìferìsce î] Afràmmento_ (li un’altra’îscrî-
zione'yappàrlénente _5d’ unqflQu"atuorviro del tempddi

, Tfaignn (Augqètìi ; dallaîquàle apparisce , che _»il Qua“-
tunrvirn era sf'1to_frètorc,elTribunò de]]a’Plebe, e per-
ciò i] Quhtuorvimìo si sòstetfeìa ancorìàficon tutto il suo
lustro . Da uri ‘passor di_;_pàpitolîno“pérò nella vita di
Marco .Aurelîò (1) può 'da-darsi ,"'“che 3’ tempi di quel-
lo Augustò la 'cura“dellèfyìèîntèrtje aucòra_erà Étata
assunta dagli Imperadori , e ché i‘lQuatuoryiri èr1:no
stati , o‘v'rabolitî , o ridotti ad essere s'emplîci v'vn'iagist1-a—
ti infe_xfiòiii ',Ecòo"le parole _di ‘ql1ell’ aùìb1_*è : VIÀS
etz'amîUlìBlS Éthuè itinerurri diligentisàz'rhè. cu1'auz'i.

Maì'circa “le 'vie’ esturhe non _è così chiaro 'èome
le 1nterne :\ ch1 ne »\_fosse data ]a curg. La legge 11—
portata da‘Uìcèx-one (2)”prdipava ,"ghei Censori dì-
lfendessem le vie,ìU1gbifis}emfilaj tvi'as’, aquas, aera-
rium , vectigalia tue°ntò} uma ' da ‘ciò non può dedur-
,isi’, che a loro appartenesse il cos‘truîre'le vie. Tai—
'_tavia dal_fatto apparisse , che ue’yìenìpki Fiù anfiìxh1
&: Èloro _appa1tene_va non solo il‘costpuîfre e'ryîg" ,f}na
anòora gli acquedotti ed, i ponti . Appio__Cla_ùdio{ g:!19
abbîìimo* veduto essère stato il primo a cò's"ir'pire una
vìa'-‘"Érà’\Censore :"_Et ceì_zàura cl_ara eo hnno klppii
Claiidii ;’ ‘et./ 4C.;Plautiifuit :_menìoriae' tamen fe';
licio'risùd ’poàle(îbé ' nonyeìz Ap}7ii '," quod vz'ahr mu-
nivit ,” et "aquam in““urbem'duxitfi3) . “Così @. Fig-
mîuio' C9néore,j1chef_tré fanni”doî)o ;endo Console pe—
rì al" Traiiixièno ;";fece la'yia” Flaminia'L C. Flaminius
Censar Îviam‘ Flizrì'ziìiia'm inur'ìivìt, 7siccome"_dièe Pepi-
pomatore di'Livid; Lucid Floro (4). COSì i Censori
Q. Fulvìoi Flaéco, ed' Aulo Postumio Albinò lastri- ‘

(1) Cap. XI " — ’ ' '
(2) De Legibus lib. ][]. C. III.
(3) Livio lib. IX. c. XX." ""
_(4) Lib.‘XX. — -

carono di selce in Roma , e fuori di Roma fecero mar-
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gini , e sostruzìonî di ghiaia alle vie . Censores eo an‘-

no creati Q.Fulviua Fl’îz"ill5 et A. Postumius Albi-

nus legerunt Senatwn . . . Censorcs vias stamen-

das. silice in urbe, glarea extra urbem substruendas,

marginandasque primi omnium [ocaverunt (1). C0-

s‘l questi stessi Censori fecero ponti in molti luoghi ,

e lastrîoarono di selcî il clivo Capitolino in Roma ,

ed una via in Pesaro: pontesque multis locisfacien-

dos . . . et clivum. Capitolinum silice sternendum

cnrarverunt, . . . . et Pisauri rviam silice starmen-

dam etc. E si deve notare , che questi Censori pre-

sero cura anche delle vie interne, forse per mancaù-

za dei Quatuorviri, o perchè questi dipendevano da

‘loro , o per altra circostanza , Che non conosciamo.

Cesi Marco Emilio Scauro , essendo Censore costruì

la via , che dal suo nome Emilia di Scauro sj dîs—

se & distinzione di un’altra, 'che pure Emilia noina—

vasi, e fabbricò il ponte Milvio (a) M Emilia;
Scaurus . . . Censor viam Emiliani stravit , pontem

]ifulwium fecit. Un esempio però di vie lastricate da
Consoli Potrebbe a prima vista far‘ credere, ché non

fosse la cura delle vie privativamente de’Censori . Li-

vio (3) dice che Caio Flaminio e Marco Emilio Con—

soli per non tenere oziosi i soldati costruirono.jil

primo una via da Bologna ad Arezzo, e l’altro da

Arimino a Piacenza . Ma, se si riflette seriamentg‘sm-

Pra questo passò ,, si Vede che niuu argomento se in

può trarre contro alìa;cura che i Censori avenue del—
le vie,poichè”non fu che una misura di “militare

dîscîplina‘presh per tenere occupati i soldati; , '

' . ‘Non così però fu_' dopo , che i costumi dè"sz—

mani cominciarono a corrompersi, e che la Republi-

ca cominciò a risentire gli effetti delle ricchezze del'-

1"Asia e della distruzione di Cartagine . Dopqquella

"epoca questo ramo della publica ammiriistraziotiè fu

"come tutti gli altri s‘òggetto aÌlo sconvolgimeutd‘g'é-

'nerale , e da es_so tras_sero partito tutti i_' faziosi , che
…:}spix‘ar'om a ggvernarg l)a, ‘Plebe . quat;i , Plutarco“)

(.) Liviò 2225; 11. c. "XXVI. "
2) Aurelio Vitto,re De viris illustr. urb. \Rodmce

:. L XII. ‘ - 4

(3) Lib. xux.(«. ;.
(4) In C. Gmccha c. VII.
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afferma che Caio Gracco cercò di accattivarsi la ple-
be mentre era Tribuno coll’avere somma cura delle
vie , anzi fu, come vedremo , il primo a stabilire le
colonne milliarîe: Ea7roué’aars J’s p.zzera 7rep1 7nv
e'J‘ovrouav vn; TE xpem; a‘;.m nau -rou 7rpo; xmp1v unu
wagMag empeMòe1g : e pose specialmente il suo studio

in costruire le vie, avendo curq non solo del «’un—.
taggio, ma ancora della grazia e della bellezza lo-

ro. L’ esempio di Gracco fu seguito da Curione, il

quale mentre era Tribuno della plebe , facendo forti

proposizioni al popolo per la costruzione, (: ristaura-
zione delle vie domandò di esserne incaricato per cîn-r
que anni . Anpapxog -rs Koup1wv . . . . . 1'ch p.» !!?-3
wo p.e-rwrl&s,usvog 7171/0110 uwraq>wpog , 5161175170 B“?”-

'rnurag o‘J’my WOÀÌ\MV 577101151111; 75 uu nwrawnîuazg, mu

mu"70v svrmvwrnv apu'rtav ;7r1 7rev'] ans; 51vau : il Tribu—

no Curz'one . . . per non essere tosto sorpreso di
avere cangiatcg partito, proposg: fortissime 1'igtaulfl-
zioni e costruzioni (li mqlte vie , 6_ di essernegfa;-
to presidente per cinque anni . Così Appiano (1).
Questa è la celebre proposizione di Curielle che Gi-
ce.rone (z) chiama Lex Viaria , paragonandola al]q
Agraria di Rullo: Quod tibi supra scripsi , Curio—
ncm Valda fi‘igel’fi , jam calet; nam fwwcntissime

Concepitur . Levissime enim quia de intercalando nan

obtinuerat , transfitgit arl populum et pro Caesars
loqui capit. LEGE]PIQUE VI/llilzllll non dissimi-
lem Agraria…e Rulli , et A_limen_tariqm qqu: jzzlze;

Ediles metiri jactauit.

Ne’ primi anni di Augusto ,\ vediamo, che Agrip__-
pa come Edile fu incaricato delle vie, poichè egli

nella sua Edilità le ristaurò tutte a, proprie spese ,

siccome afferma Dione (3) Uzzg'azg J‘g rac; Q'J‘oy; putf€!{

eu -roy «Pnp…oo'1ou 7\ot,@mv £WEJKEUGLG'E: e ristaurò tutte

le vie senza prender nulla dal publico. Per con—

chiudere pertanto questo articolo , dai passi riferiti

si può determinare , che la cura delle vie gsten;e du-
rante la Republica apparteneva propriamente ai Cen-
sori; che îConsoli potevano constrm'rle come Capi-

——————————

(|) De bello civ. lib. II. p. 443.\
(2) E/H'SI. Fam.. lib_. VI.
(3) Lil). XL1X. p. 476.
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tanì dell’ esercito sotto pretesto di mantenere la (lis-
ciplina ne’solclati , che Caio Gmeco, e quindi gli
altri faziosi, che dal suo tempo fino al Triumvira.

te di Augusto insorsero nella Republica, abusando

del favore del popolo esercitarono quello che propria-
mente spettava ai Censori , efinalmente, che ne’pri-
mi anni della tirannia di Augusto, questi ne inca-

ricò gli Edili , finchè come vedremo non ebbe as-
sunto egli stesso questo impiego.

Da un passo di Cicerone ad Attico (1) si ri—
leva , che prescindendo dalla cura generale delle vie
Vi erano de’ Curatori particolari incaricati del ristauro

di una o più vie, come era quel Termo Curatore
della via Flaminia , che egli nomina . . . proplerea

quod curator est via? Flaminiaa qua; tum erit abso-

luta sane facile , segno evidente , che questi Curatori

particolari duravano quanto era necessario per rist.…—

fare ]a via sotto la loro ispezione . Anche Cesare
fu. Curatore dell’ Appia , secondo Plutarco, (2) ed

in quella sua carica Spese molto per amministrarla
con lustro: E7rél & nu-ro yev O'J’ou ’r»; Amrng

avroJ’ux5fl; EWI!LEÌ\MTMQ 7rct,uroìùnz xpnpwrd. 7rpovaevx

Mme ’rwv e‘aurrou . Dopo sono ancora'pîù frequenti
iCuratori particolari delle vie . Parecchie iscrizioni

ci danno i Curatori della via Flaminia e Tiburtina (3)
delle vie Clodia 0 Claudia , Annia, Cassia e Cimina,

delle vie Traiane e dell’ Amerîna (4) della via Sa-
laria (5) della via Nomentana (6) della via Lati-
na (7) , della via Aurelia (S),dell’Aurelia , Cor-
nelia , @ Trionfale (g) . Così che possiamo senza duh—
bio asserire , che cìàscuna via avesse il suo Curatore
particolare, il quale qualche volta riuniva più vie
satta la sua ìspe'zìone . Di questi Curatori particola-
ri se ne ha menzione nelle iscrizioni riportate fino

 

(:) Lib. !. Epist. i.
(2) In. Cw.mre 0. v.
(3) Panvim'o Urbs Roma p. 71_.
(4) Id. p- 75. "
(5) ld. p(_tg*. 84.
(6) Id. pag. 87.
(7) Id. pag. 98.
($) Id. pag. 117.
(9) ld. pag. 118.
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al tempo di Adriano.- Ma questi non erano, che Ma-
gistrati subalterni. Dopo che le convulsioni della Re—
publica furono sedata , e che Augusto divenne pa-
drone assoluto , fralle istituzioni da lui create vifu.
quella ancora de’Curatori delle opere publiche, delle
Vie , delle Acque, dell’ Alveo del Tevere , e dell’An—
uoua detti Curatori della Mînuzîa . Ne abbiamo un
testimonio assai chiaro in Svetonio (1) Quoque plu-
res partem administrandae Reipublicae caperent , no-
…; Qffi0ia ercogitaw't: curam operum publicorum ,
m'arum , aquarum , alvei Tiberis , frumenti , populo
diviclundi , prwfecluram Urbis. Da questo passo ma—
nifestamente apparisce, che Augusto l’instîtuì egli il
primo, poiché ci si dice nova officia excogitavit.
Ma questo sembra opporsi a Dione , il quale (2)
apertamente afferma , che il ponte Fabricîcr'fù eret-
to l’anno 692. To’r$ psv -mu-m 'rs sysve-ro nau n' %
pupa n' Nònm e; -ro vwva 'ro're' ev wp TIBSPIJI W
Qspoumz nazv-Ecmeuaw5n, <paflpnuaz zM—3'élo'nz. . Allora,
cioè nel 692 , avvennero queste cose e fia edificato
il ponte di pietra chiamato Fabricio, che parta in
quella che allora era isoletta nel Tevere , ora su
quel ponte si legge ancora oggi negli archi a chia-
re note che C. Fahricio suo fondatore era Curatore
delle vie, onde in tal caso i Curatori ‘del]e'vie sa-
rebbero almeno contempòranei delprimo Trìu‘mvirato
formato da Cesare", Pompeo, e Grasso , e di molto an?-
teriorì ad Augusto. Quindi conviene dire , che , b
Dione errò nell’ attribuire 'al 693. l’ edificazione
del ponte Fabricîo , o più probabilmente Svetonio
nell’asserìre nava qfficìa excogitaw't volle intende-
re, di alcun 'altro di quelli che nomina, al ua—
le per brevità Adi locuzione riunisce i Curatori %iel—
le vie che' Augusto forse ripristinò , \iti in disu_so
per le. precedenti turbolenze ;' oppure intende di que’
personaggi pretori da lui istituiti per invigîlare alle
vie sotto la sua direzione , come or 'ora vedrassì .
Dissi che ciò era più probabile , giacchè in quelli
offici si trova enu'merata ancora la prefettura della
Città , la quale ognun sa essere d’ istituziònè di 30--

 

(|) In Aug. 0. 37.
(2) Lil). 57. pag. 56.
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mulo «stesso . Comunque sia pare evidente , che i Cu-

ratori delle vie fossero stabiliti negli ultimi tempi

della Romana Republica. E’ certo però,.che song

.Augusto stesso , ‘che li stabilì , o li ripristipò , fu-

rono aboliti, per testimonianza di Dione medesnmo (l) :

nyazp J‘n Juo of 'qu; eEw "ron T£;x9u; °‘J°Ouc EWC“-
.PIÉOHEVOI, w'-re -re T£q‘a'xpi; _afi &; -rnv Kg;p7f‘fw.mv .'7'2Hr.‘

noy.evol xwrthuv»;o . Impaciocchè ; due , che avea-
_no cura delle vie fuori le mura , _e i quattro che

Ji mandavano nella Campania erano stati a_bOll'tl:
Ciò serve ad appoggiare di più la coqgettura , Che 1

Curatori delle vie nor; fossero stabiliti da Augusto.;

poichè egli non li avrebbe, appega nominali,, ab°h'
fi . Anzi (ìa-Dione stesso (:;) apprendiamo ?"“?
.Augusto assunto a 55 la carica di Curatore.dglle vm
forse ;{come Censpre , ed ay_ere eletto de’4personaggìpffir

loril,li quali ne assumesserp come qubaltefpi la cu;-

,fa_,‘ Ed & piò. può credersi avere alluso Svetonio , quan;—
7do disse, che Augusto stabilì nuovi Officì , e. fl“?
Iqueslì quello della cura delle vie. Ecco .ciò che

dice Dione: Torre J“; auna; 15 Hpoa1ac-rn; nav 7r€Pl ”“N!
_P'wynv o'Jwv mpg35:g , unu 79 xppcouv ‘plìxlov “"M;

pevov snmre, nau o'J‘o7rolou; aLUT:LIG w mw 59"790&7_"7”7

gorwv,'p‘afiìouxwg J’uo xpwyevoué 7r9q557m55…4110r4

egli glettq curatqrga dell; gie imagna a Romy, Star
_bil? il qò_sì detpo ]Williario 4ureo , ed assegnò dc’per-
3_o;_1a(ggifl preto_rj ad es_se per \rifquq, i quali aveg,serq

due liptori q’loro ordini ..Due cose sono _da nolan;
'si.ìu ùesto pas;o; prìfnieramenpe , che Augusto fu_
glettq %upa;ore delle vie intqrm) @ Roma , ,a distiqf
pione dél]dvîé di Roma ste_ssa_ , le quali pontiquavq-

po a stare sono lq‘cpra *de’Quatuorviri , come si vi-
de di sopra: in secondo luogo è da nptarsî,la digni-
tà dell’ pfficid di Curatore delle vige come quel-

lo , che lnonffu sdegnato da Aqglutp , e la dignità aq—
Hcoxja de’Magìstràti subalterni , poichè l’Imperadore as-
'segnò loro due Littpgflì_ , distintivo quasi dell’. autorità
';ovranqn Morgo- Augusto , non si 5a , nè come , nè
quàpdqy passasse la' pura delle vie ai Questori ; è cer-
to P?i‘È, ghe essi 1’ayeano splto Claudio, che come si
vide di sopra Vlòro la tolse ; deo quella epoca sem-

 

ÉI) Lib. LIV. p. 618,

J=) IW. P- 601,
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pre‘ troviamo gl’ Imperado'rî stessi avere preso la cura
delle vie, e perciò nelle dolonne miìlìarie si leggono i
loro nomi come ristauralorî di esse, e fine il Re Teodo—
r'îco , benchè barbaro stimò sua gloria l’esàere Curatore
generale delle vie come apparisce' delle' iscrizioni ancora"
esistenti alla posta di Mesa nelle Paludi Pontine, ed

a Terracina“. Debbo però prevenire il lettore, che

nel dire avere gl’ Imperadori , ed i loro" successori e
Re d’Italia , assunto a lor'ò la cairica di Giunture!

delle vie , non voglio intendere , che essi ne facessero‘
come per lo innanzi u'na magistratura particolnr'e ,
Onde s’ întitolassei‘o Curatori delle vie Conte s’ inti—
tolavano Censorî , Pontefici Massimi etc; ma solo ,

che riunirono questo impiego alla dignità ]mpe’rîa-
le , come il Pontificato Massinio , la‘ potestà Tribu-
nîcìa; e‘ la Censura; cioè“ come le prime dignità della
Republica . Tutto ciò mostra quale alla stirx'm sì
avesse di un tale impiego, non solo durante la Re-
publica , quando ne erano rivestiti i Censori , e per

conseguenza lè person'e di maggiore riguardo; ma

ancora sotto gl’ Imperadori . Questa dignità nou e'ra‘
soltanto molto illustre nei Curatori Generali , ma an—

cora in‘ quelli che Subalterni erano particolarmente ìn-
carìcatì di alcun… via come Cesar‘e’ dell’ Appia , Termo“
della Flamìnizi , e Cornuto delia Emilia . D'e’prîmì
due ho riferito i passi di Plutarco & Cicerone , dell’

ultimo , ecco come Plinio il giovane si esprime (l):
Seces'seranz in“ municipium quum mihi nuncz'atum e…s’t

Cornutum Tertullurn accepz'sse /Er'niliaj via“! cura'm .
Exprimere non possurn quanto sim gaudio afiectus.

et ipsiu's et nteo nomino? . Ipsilis, qu‘od sit licet

sicut est ab omni ambitione longe. remotus‘ debe:

tamen ei jucun'rlus esse honor ultra datus . Meo quod

aliquanto' magis rn'e delectdt m’antla'tum mihi offi—

ciurn , postqzmm. par Cornuto datum wideo“. Quanto

tempo durasse l’officio di’ Curator Viarum è incer-

to , come‘ altresì non' è' determinata la durata de’Cu-

ratori assegnati ad una via partìcblare ; pare però

che questi ultimi durassero comp accennai di sopra

quanto richiedeva il bisogno per la ristauîa'zione della

via stessa , alla quale prèsìed«evano . A ciò , che ho

 

(1) Epistol…lib. V. epist. XV.
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asserito circa 1’ estinzione dei Curatori Generali della
Vie sembra opporsi un passo di Capitolino (1) dove
dicesi di M. Aurelio: Degli: praeterea Curatoribus
Regionsz ac rviarum potestatern ut mel punirent
fuel ad Prwfectum urbi puniemlos remitterent eos ,
qui ultra vectz'galz'a quidquam ab aliquo exegissent .
Ma questo passo non è decisivo; ivi non si parla ,
che genericamente dei Curatori delle vie e perciò può
senza impedimento credersi , che s’intenda ivi de’
Curatori particolari . D’altronde Capitolino stesso poco
prima mostra , che Marco Antonino, come i suoi
predecessori avea assunto la cura delle vie dicendo :
Vins etiam urbis atque itinerum diligentz'ssime cu-
raw't . E questo passo mostra di più , che anche
i Quatuorviri per le vie interne di Roma erano sta—
ti , o aboliti , o ridotti al grado di Magistrati su-
halternî…

C .A P 0 III.

Amministrazione delle vie .,

Era officio de’ Curatori affittare la rifazîone delle vie
a’ privati che si dicevano ]klancipes . Udiamo Festo ,
o per dir meglio il suo Epitomatore Paolo nella voce
Manceps: Manceps dicitur qui quid a populo emi:
conducitwe , quia manu sublata signg'ficat se aucto-
rem emptionis esse ; qui idem prws dicitur: quia
tam debe! praesture populo quod promisit , quam
is qui"pro eo prazs factum est . Questo passo ri-
guarda i Mancipes di qualunque sorta; ma Tacito
nel libro III degli Annali (a) chiaramente mostra , che
così si chiamavano coloro che prendevano iu' affitto
]e_ vie: Idem Corbulo plurima per Italiam itinera
jraude MANCIPUM , et incuria magistratuum in—
terrupta et impervia , clamitando executionem eius
negotz'i libens suscepit . Quindi quella iscrizione ri-
portata dal Lipsìo nelle—sue note a Tacito ci ricorda

, il Mancîpe della via Appia:

CN. CORNELIO
CN. F. SAB

MANCIPI VIAE APPIAE
…

(1) In M. Antonia c. XI.
(2) Cap. 5: . 
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Questa stessa iscrizione più esattamente è riferita dal
Panvinio(1) D. M. S

CN. CORNELIO
CN. F. SAB
MVSAEO .

MANCIP1 . VIAE . APPIAE
HERENNIA . PRISGÌLLA

CONIVGI ‘
BENE . MERENTI

‘ FECIT ,
Î Mancîpi , dîcevansi anche Redemptores. Così

ne parla Siculo Flacco (2) . Nam sunt vice publica; ,
regalesque , qua; publice muniuntur et auctorum. no—
mina obtinent: nam et Curatore: aca'pizmt, et

per REDEJÌIPTORES mum'unlur . I Mancîpi , o
Redemptores si rifacevano delle spese con diritti nomati
meetigul , quindi se eccedevano nel riscuotere erano

soggetti ad essere dai Curatori puniti . Così infatti

si rileVa dal passo di Capitolino (3) riferito di sopra :

Cezlit praeterea Curatoribus' Iz’cgionum , ac Viarum;
potestatem , ut fuel punirent rvel ad Prcefectum ul'b’i

puniemlos remitterent eos qui ultra rvectigaliq quid7
quam. al) aliquo éxegissent . In generale , icuratorì

delle vie , e chìunquey sotto altro nomè esercitò lo

stesso officio“ . ebbero la suprema sopraintendenza’ alla

costruzione ,» ristaumzîone , e manutenzione di esse,

ed a ’tutto ciò che ne dipendeva .
H danaro , che occorreva per la costruzione ; q'

ristauto delle Vie , durante l_a Republica, toglievasì

dal publico , come può servire di prova 1’ ìscrìzion'e

che esiste ancora nel palazz'o Nato a S. Chiara, e‘

che si è riportata nel prìmofltomo ciel Nardini:
. SENATVS
POPVLVSQVE
ROMANVS
CLIVOM

. MARTIS
PECVNIA . PVBLICA
IN . PLANITÌAM
REDIGENDVM

CVRAVI'L‘

(1) Urbs Rom'a p. 121.
(zz) De Condition. Agr'or. p. 9.

(3) In ZW. Antonino e'. XX.  
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e come si rileva dal passo citato di Siculo Flacco ( 1) ,
Nam. sunt vise publica: I'regalesque, qua: PUBLICE
MUNIUNTUR etc.

Ma in tempo della Republica stessa non manca-
rono privati , che per accattivarsi l’amore , e la stima
della moltitudine spesero molto del loro proprio da-
naro per le vie. Così Cesare al dire di Plutarco (2)
nel passo riferito di sopra , molto spese pel rîstauro
della via Appia , allorchè n’ em Curatore: Evry ;;
7ou'ro psv , O°J‘au Tn; A7r7rmg a7roJ’ux8-slg £7rI[J.EÀMTM
mz,wro7x7mz xpnpwraz 7rponzvaàmre raw s'au-rau.Tanto
perchè essendo stato eletto Curatore dell& 'via Appia
molto vi spese de’propry' danari. Così si è veduto
di sopra che Agrippa ristaurò tutte le vie a spese
proprie (3); e da’ una iscrizione riportata dal Pan-
Vînio (4) sappiamo , che un L. Apuleio Curatore
delle vie a sue spese lastricò un tratto di dieci
mila piedi .

L. APPVLEIVS
G. F. ANI. NIGER

II. VIR
CVRATOR. VIARVM
STERNENDARVM
PEDVM DECEM
MILLIA VIAM
SVA PECVNIA

FECIT

nesta libertà de’ particolari si Osserva anche sotto
gl’ Imperadori , quando delle Città e de’ privati eres-
sero ponti e costruirono vie in loro onore ; come
fecero i Maestri Augustali ad onore di Augusto , i
uaìi costruirono la via Augusta ne’ Falîscî , che parten—

do dall’Annîa andava fino al tempio di Cerere , siccome
rilevasî da una iscrizione già esistente in Civita Castella-
na (5); lo stesso ricavasi dalla iscrizione posta sul celebre
ponte di Alcantara iu Ispagna , dalla quale appren-
diamo , che un G. Giulio Lacero costrusse a proprie

|….

(1) De Cond.Agror. p. 9.
(2) In Caesare 0. V.
(3) Dio lib. 49.p. 476-
(4) Urbs' Roma p. 68.
(5) Panvinius Urbs Roma.
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spese qliel ponte magnifico àd onore di Tra'îaho (1);'
così a proprie Spese quelli di Aqunflavia iti“ Porto—
gallo (eressero un ponte di pietra anche questo ad
onore di Traiano Augusto (2) ed il Médico Publiu'
Decimîo Erote Liberto di Publio dîède 307, 000.
sesterzi per la costruzione delle \‘lie (3) . Ariche quando"
le Vie si facèVatîo totalmente a spese publiche , si è ife—
*duto di sopra che s’ imponeva un diritto ; e questo Si'
faceva quaÌche volta sopra i vicini, cioè sopra que’pro-
prietarj , che erano alla via stessa attinenti. Il passo
classico di Siculo Flacco, (4) di cui abbiamo già
portata una parte, ci dimostra tutto ciò , che alla
economia delle vie si apparteneva ; Qua:dam ergo
via; aliquando fines transcwit possessionum, qua—'
rum tamen non omnium ima eademque “est cbndi-
tio . Nam sunt vice' publica; regalesque, ([uaè publi-
ce muniuntur , et aublorztm nòmina obtinent; nam
et Curatore; accipz'unt , et per Re'demptores multiuti—
tuf, in quarumziam tutelam a‘ possessorz'bus per tem-
pora summa certa exigz'tur . Vicinales autem vite de
publicis, qucè dz'vertuntur in agr05 , et sarpe ad
altera: publica; permeniu‘nt, alz'ter muniuntùr per
pages , idest per Alagistros‘ pagorum qui opera.? a
possesmrilrus ad eas tuendas exigere Soliti sunt ,
aut ut comperimus unicuz'que possessori per singulos
agros certa spatìa assignar'ztur , quae suis impensis
tuentur . Da questo passo adunque apprendiamo , che
alcune delle vie publiche per la loro conservazione
erano per qualche tempo a carico de’ possessori at-
tinenti; che le vie vicinali erano a catino de’ Mae—
stri de’Paghi, i quali , o esigevano gîi uomînî nècessarj
alla loro conservazione , ovvero assegnavan‘o uno spazio
deìerminato ai possessori per la conservazione & loro spe-
se . Diversamente operavasi per le vie dentro le città .
Queste come apprendi‘am'o da Papiniano (5) erano per la

 

(1) Gruter. Thes. Inscript. p. 162. 1,
(2) Id. p. 162. 2‘.
(5) "Berger Hist. des Grands Chem'ifzs de l’ Empire

liv. 1. p. 89.
(4) De condit. agr. p. 9.
(5) Grut. Thes. ln'scr. p, 4.00. 11. 7.
(6) Digest. lib. XLIII. Tit. De via publ. et sîquid in

ea 5. 8,

….
..
.…

41
—…
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loro costruzione a carico de’privati: Construat autem
mias publicas, unusquisque secundum propriam do-

mum Quicumque autem mercede Ìmbitant , si non
construat dominus , ipsi construentes conzputet dispen-
dium in mercedem. Anzi non vi era eccezione per
alcuno circa la costruzione delle Vie onde essere di-
chiarato esente . Sono chiare a tale uopo due leggi
del Codice Teodosiauo (x); una data dagl’ Impera-
dori Valentiniano Il. Teodosio , ed Arcadio Augusti ,
ad Eusîgno Prefetto del Pretorio, la quale si esprime
così: a wiar'um munitione nullus Ìtabeatur immu-
nis: et eorum prcediorum actores qui forte injuncto
onere privilegzor'um contemplationi parere_ mini-
me woluerint , nostra: domui windicentur . Lì altra
data da Onorio e Teodosio lì. ad Asclepìodoto pure
Prefetto del Pretorio dice: Absit ut nos instructionem
rvice publica , et pentium , stratarumque opermn‘

titulis magnorum principum dedicatmn inter sor"-
dida munera numeremus . Igitur ad instruction€s
reparationcsque itinerum , pantìumque , nullmn g,—
nus hominum , nulliusque dignitatis , ac weneratio—
nis meriti.; cessare oportet . Demos etiam diw'nas
ac venerandas ecclesias tam laudabili titulo lz'beìze
ter adscribimus etc.

C A P 0 IV.

Imperadorz' , che più cura si presero delle mie .

Quanto fosse stimato onorevole l’avere risarcito le
vie lo dimostrano le iscrizioni , e le medaglie battu—
te in onore di quelli che più cura ne presero .

Dopo Cesare il primo a risarcire e darsi gran
premura delle vie fu'M. Agrippa, il quale, come si
vide di sopra al dire di Dione (zz) lfanno 721, sen-
do Edile; 7raza'acc J‘e ”rot; o'J‘cug 1qu’ev sz vou J‘np.oa
mou Mszv E7réo'nEuawf, rismurò tuth le strade sen-

za torre nulla…dal publico. Quale premura ne pren-
desse Augusto , Svetonio lo mostra 43} dicendo: Qua
autem fucilius undiun urbs azlirelur, dc.sumpta si-

 

(1) Lib. 15. Tit. de Itin. man. 1. 5. e 6.
(2) Lib. 4.9. p. 476

(Z}, In Augusto c._ 30
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bi flaminia fuia Ariminum terms munienda , reli'
quas triunzphalibus viris ex manuln'ali pecunia ster'
nendas dz'stribuìt. Lo stesso afferma Dione ( 1) Ev
psv 7azp wp 7rpoe:pny.evgo, e-rst Ta; o'J’our; Ta; sz vou

7élxoug J’ua'7ropevrou; u‘7r’apslémg (>'va ouaazg, TEC;
peu aLÀÀaL; 0L7\7\01C1'101 nov fiovkswrwv svuazeuawau ‘rolc

ameni; -rsMw vrpaci-raEe , 7"; «P; ®Aczp1vmg azu*rog,
£7rnd’nwep Ena'rpwriuo'élv J’l’ curr»; 5,1.970er ws,.neM&u .
xau "' pw sue…; 707: 572v270, nau Jia; 'nu-ra nau emove;

own,: 57r’ a+:J’wv Ev pé]! ”.‘ vou T;Bepxd”og ?E@upgz , nau
ev Apll.blwp 57rolnS'ìm‘xv. cu' J“ aLÀÀa! 03775901: 51 -r’auv
7rpo; ‘rou A”npoatou ( evrexJ’xv ;.mJ‘sxg "mv fiouAewmv
u'J’smg nva>uau5v ) erre nau wpa; Tau Au7;ova'frou 7-1;

517r51y B&iM: e7r£aueuaza6waw. Nell’ anno“predetto 've-
dendo , che le viefuori delle mura per la negligen-
za er'ansi rese impraticabili , commandò che la al-
tre fossero dai Senatori, a proprie spese ristaura-
te ; egli poi si prese la cura della. Flaminia , poichè
per essa dovea uscire in campagna . Questaju subito
risarcita , e perciò furono a lui erette statue negli
archi sul ponte del Tevere, ed in Rimini; le altre
però , ( siccome nessuno de’ Senatori spendeva volon-
tien" ) fitrono risarcite a spese publz'che , o se si vuole
dire , a spese di Augusto stesso . Quindi di nuovo,
divenuto Curatore delle vie , fece il milliarìo Aurea.
ed assegnò ad esse de’personaggi pretori , che invîgi-
lassero su] loro risarcimento , ed avessero due litto—
rî , come secondo Dione sì è veduto di sopra (2) .
A cagione di questà cura di Augusto per le publi-
che vie furono battute in suo onore le medaglie col—
le epigrafi QVOD Vle MVNITAE SVNT, due
delle quali si riportano nel primo tomo di Nardini.
Pare da una iscrizione riportata da Grutero (3), che
questo risarcimento della via Flaminia fatta da Àu-
gusto si eseguisse sotto la sorveglianza di Caja suo
nipote . \

Tiberio malgrado fosse poco amante di opere pu-
bliche, meno quelle , che riguardavano.i suoi piace-
ri infami , pure delle strade si prese gran cura aven-
do risarcito quelle delle Gallie @ delle Spagne, sic-

———……

(.) Lib. 58 p. 585
(2) Lib LIV. p. 602.
(3) P. 14.9. n. :.
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come si ricava da due iscrizioni, una trovata a Ni-‘

mes, e l’ altra a Errea in Spagna (1).
Claudio , che amò tanto le opere grandi, come può

osservarsi dal magnifico acquedotto che porta il suo‘

nome , dal porto Ostien9e , e dall’ Emissarîo del Lago

Fucino ,' (2) non mancò" di ristaurare anche egli le vie‘

nelle Gallie (3) , ed a fame altre in Italia , taglian-

do i inonfi stessi al dire di Plinio (4) Nam porta;"

Ostierisis òpùs prastereo ; item vias inter montes ex—

éisas , n'zare Tyrrlzcnùni a Lucrino ìnolibu's $eclùsum :‘

tòt p‘on'ies ti;titis impendiis facies . ' _ \

‘ AlicÎ'le Netoùe 1;ìsarcì Ie vîeiin Ièpagnà (5) ; ma‘

dopo Augusto quegli , che maggiòr cura pose in que-

sta parte di opere publiche , fu Vespasiano , il qua-

1q rispaurò in generale tutte le vìe', e specialmente la'
Flaminia , l’Appia, e quelle di Spagna . Della Fla-

minia Aureliq_Vittore (6) dice: Adhuc per omnes ter—

fas quit itis Romdnum est ,} renovata: ur5es cùltu egre-

gio , vìcèque opérz‘5us maximis inunitce‘, et eavati mmi—

tcs per Flaminiam prprio transgressu: ed ancora uri-

monumento ne esiste al Fùrlo , cile è appùuto questa

montagna scavata , sull’ingresgo della quale v’ha' una"

iàcrizione col nome di Vespasiano} ste550y:
_IMP. CAESAR AVGV_STVS

_ . VESPÀSIANVS. PONT. MAX 4 ‘

TRIB. POTEST. VII. IMP. XXVIII. COS. VIIÎ
CENSO‘É. FACIVND. CVRAVIT,

Dell’ Appia ne abbianio un monumento sulla ba-

laustrata del Campidoglio , pelÌa cofonna milliaria ;

che ne marcava il primo miglio, ed in altre c_olqn’_-

zie _dello stesso genere , che si osservano lungo le Pa-

lùdî Pontine. Di queÌle di Spagna , le quali poi fu-

rono cofitìnuate dai suoi figliuoli Tito, e Domiziano ne

abbiamo4î monumenti in Grutero (7); e da un’ aL“

tra iscrizione riportàta da questo siesso' aùtore (8)

_ , __ . --— .. -« ..

(i) Gruter. Thes Insqr. p. 153. n. 3. 7.
(i) Sòeten. in Claudio c. 20.
(3) Gruter. Thes. Inse'r. p‘. 152. n. 7.
(4) Hist.Natur. Lib. 36. c. 15.
(5) Gruter. qucs. Inscript. p. 154 n. 1. z.
(6) De Caesaribus in Vespasiano .
(7) Thes. Inscript. p. 154. n. 3. p. 155. n. 'S.
(8) 16. p. 243. n. 2.
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sappiamo, che anche le vie interne di Roma per la
negligenza de’ tempi precedenti guaste , furono da Ves-
pasiano a sue spese ristabilire. _

Do mizìano è noto specialmente per la via da lui l-î.

nostrana da Sinuessa a Pozzuoli , lungo il mare Cam- ;

pane, e che dal suo nome fu detta Via Domiziana

come meglio vedremo a suo luogo. Di questa ne ah- ;
biamo una bella descrizione in szio Poeta contem- .;

poraneo e suo amico (1), ed in Dione (2), il quale
; dice: Ev rovqu -rtp xpov‘w n' o‘J’og n'awro 21vesa-a-n; eg

Iìou-rsokou; ac70uaa, 7x/«3’01; scr*ropgzrén. In questo teni- È

po la strada che :la Sinuesm mena :: Pozzuoli fu ‘à
lmgricala dg” pieire. E non solo costrusse questa via',

‘ ma compì i lavori cominciati dal padre nelle Spa-
‘ gne , come si ricava da una iscrizione trovata a Me-
? dina . Più cura ancora si diede delle vie l’Impera—

dore Traiano , il quale, se si vuole prestar fede &
Galeno (3) (: sendo le vie in cattivo stato, tutte le

;_c rifece , e dove erano umide e fangose le lastricò di

‘ « pietre, o ne rialzò di molto il livello con terra, dove
‘ c; erano da selve, ed arbusti occupate, ed aspre, le'spur-l

« gò , e co’ ponti unì i fiumi che non potevano traghet-
‘ (( tarsi; se la strada sembrava più lunga del dove;

« re ,una nuova ne tagliò più corta , dove era trop—
:<_ po ardua la fece passare per luoghi più bassi} quel-
;5 la che fosse stata attorniata da belve , e abband-d—
:; nata la fece passare per luoghi abitati ec. Elogio che
sembrerebbe soverchio se non foèse dai finti ricono-

sciuto per vero . E’ celebre il suo ponte sul Dahli—

bio , descritto specialmente da Dione (4) il quale po'- ,
go dopo , in poche parole trattando del disseccamento .'
delle, Paludi Pontine' conferma quello che Galeno avea

5crittq, cioè nau uwra. frou; a,w70ug xpovou; 'rd. 75 E?… a'

7a, l’Iowz-wa. w'J”a7ralmre 7UGQ, nau To:; o'J’ougwrazpomo- ”

J‘apnaag neu 75:pupaug Heyquvrpen-5nmau; efsvroqna; :_

gzl in questi tempi lastricò di pietre una ’Uitl x;ellc .

Paludi Pontzfnf; , e gastruennlo strade di quà @ di là , ‘),

agi edificò sontuosi ponti . E'slu} pringîpi-o della vita

dell‘O stesso Imperadore si legge unu efawrazva. vray.-

  

 

M
. . . -…

(x) Sylv. lib. IV.. ‘
(2) In Domitmno p. 223.
(3) De methods cur. moria. lib. IX. c. VI",

(4) In Trajano p. 252. 
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woMaz pw i; rom; 7rerp.oug ., 7ra;fwro7\ka J‘: |; 'm 7»;
upnvng Epyx , zm 7rÀsm7‘m , nau ava7zzlov-arroz, nauév
o'J‘olg, mu ev 7xlpéfl, nau tv omoà‘o,u.npxaz J’nu…oamg ra.-
1'aa'nsuzza'czg ,- e molto spese nelle guerre , e molto nel-
le opere di pace . e nel… costruire molte cose e
necessurz'e , nelle vie , ne’ porti , e nelle fabbriche
publiche. Di queste sue operazioni nelle vie servo-
no di testimonianza molte colonne milliarìe, che an—
cora esistono lungo le Paludi Pontine , e che porta-
no il suo nome; e la medaglia coll’epigrafe di Via '
Traiana , giacchè egli lastricò , e costruì intimamen-
te una nuova strada da Benevento a Brindisi : così
si rileva da una iscrizione già esistente in Ascoli (1):

V
IMP. CAESAR

DIVI . NERVAE . F
NERVA TRAIANVS

AVG. GERM. DAGIC
PONT. MAX. TB.. POT
XIII. IMP. VI. COS V

P. P.
VIAM A BENEVENTO

BRVNDISIVM . PECVN
SVA FECIT .

Adriano suo successore, che tanto amò la ma—
gnificenza e le opere publìche , che lasciò tratti di
questo suo studio in ogni parte dell’ Impero , non tras-
curò neppure egli le vie , ma lastricò di nuovo e portò la
via Cassia (la Chiusi a Firenze per un lungo tratto di mi-
glia , giacchè il numero LXXXII che si legge nella iscri-
zione riportata di Grutero è un errore di Grutero stesso,
ode] quadratarîo , poichè da Chiusi a Firenze, come
vedremo dagli Itinerari antichi vi sono miglia LXXIL ,
e risarcì varie vie della Spagna , e della Lusitania (2).
Antonino Pio ristaurò la via Latina rifacendo il pan-
te sul Liri a Ceperano (3),- Marco Antonino rifece
le vie di Allemagna (4) e quelle del Belgio insieme
con Vero (5) . Settimio Severo e Caracalla oltre la
w———————

(1) Grutero Thes. Inscr. p. 151. n. :.
(n) Id. p. 156. n. 2. 3- l. e 4.
(8) Id. p. 161. n. 4. <

' (À) ld. p. 156. n. 6.
(5) Id. p; 156. n. 7.
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via Severîana da Ostia a Terracina lungo il mare ,
che costruirono di nuovo , e che ancora esiste in mol—
te parti , un' altra pure da Roma a Villa Magna ne
fecero (1) , & ristaurarono la via Domiziana (2), e va-
rie vie della Spagna (3) , della Lusitanìa (4),e dell’
Allemagna (5). Caracalla stesso dopo la morte del
padre risarcì la via Latina ed Appia presso il ponte
di Casilino , oggi di Capua (6) , e continuò i lavori
nella Spagna (7) . De’ Massîmìni esistono parecchie
iscrizioni in Grutero , (8) che c’ indicano avere es-
si risarcito ]e vie della Spagna e dell’a Lusitan’ìa . Gal-
lieno ristaurò le vie d’ Italia , della Gallia , e della Spa-
gna (9). Claudio Il. quelle di Lusitania (10) . Diocle—
ziano ed i suoi colleghi quelle dell’Alta Italia (1 1). Mas-
simiano quelle di Spagna (12). Massenzio, come rilevasi
da colonne millîarie trovate, una delle quali verso la
Villa Cìampìnî sotto Frascati , rîstaurò la via Latina ,
e Costantino egualmente che Massenzio quelle dell’
Alta Italia (13). Costantino ristaurò pure quello. della
Spagna , e Costanzo suo figlio quelle dell’Alta Ita—
lia (14). Di Graziano sappiamo, che ristaurò que]-
le di Spagna (15) ; e finalmente ho già parlato delle
iscrizioni del Re Teodorico , che mostrano avere egli

riparato la via Appia nelîe. Paludi Pontine .
Depa l’ epoca di Teodoripo , sopraggiunsero le guerre

disastrose, e deva51atrìci if'1 Italia fra iGotì edi Gre.

ci , che finirono colla rovina d-e’primi , e colla iu-
tiera desolazione di tutta l’ Italia . I Longobardi , che

 

(1) ld. p. 150.11. 5.
(2) Id. p. 157. n. 7.
(3) Id. p. 156. n. 9. 158. n. 5.
(4) Id. p. 158. n. 3.
(5) Id. p. 155]. n. 4. n. 6. 8.
(6) Id. p. 151. n. [...
(7) Id. 1). 156. n.t8.
(&) Id. p. 151; n_. 5. p. 158. n. 6.
(g) ld. p. 158. n. 9.
(10) Resendius pre.fso Berger Rist. des Grands che—

mins de l’ Empire liv. 1. p; 72. '
(1 1) Gruter. Thes. Inscr.p. 159. n.. I..
(12) ld. p. 158. n. 10.
(13) ld. p. 159. 11. G. e 2_.
(14) ld. p. 159. 11. 4. 5.
(15) ld. p. 159.11. 7.
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successero ai Goti mostrarono più ferocia di quelli in
abbattere ogni istituzione Romana. Le vie così rima-
sero per lungo tempo trascurate, ed appena si con—
servò la direzione delle principali durante i secoli del-
la barbarie senza però pensare al loro risarcimento,
Gli usi moderni poi hanno finito di distruggere il poco
di antiche vie, che erasì salvato dal tempo e dai bac-
bari , e se qualche pezzo ancora ne resta , non è che
ue’luoghi poco praticati , ed anche questi si van—
no distruggendo ogni giorno per risarcire le nuo-
ve, che sebbene più larghe sono? molto lontane dalla
solidità, edalla bella costruzione delle antiche, della
quale soup per parlare nella sezione seguente.

5 E Z I 0 N E I I,

Della Costruzione delle vie.

CAPOl-
Materie, delle quali facevasi usa

nel costruire le vie .

Dopo avere osservato ciò che appartiensi alla gene-.
rale amministrazione delle vie antiche , è tempo‘che
passi a parlare di tutto ciò , che spetta alla loro co:
struzione e come fossero divise.. -. ' …

Sembra a prima vista assai strano, che Vitruvio ,
il quale ci lasciò una opera sull’Architettura degli
Antichi, non abbia descritto il metodo che si tene-
va nel costruire le vie. Ma forse , egli non descris—
se particolarmente la costruzione delle vie , perchè cre-
dette , che avendo esposto il metodo di fare i pavi—
menti, da quello potesse dedursì come le vie doves—
sero essere costrutte . Infatti il metodo , che egli pro—
pone per i pavimenti in generale corrisponde per-
fettamente a quello , che dee tenersi nel costruire le
vie , eusì che si tròvano ne’ves_tigi ancora che del-

le vie ci rimangonq le diverse parti de’ pavimenti ,
che Vitruvio descrive. Inoltre Stazio trattando del-
la via Domiziana c’Însegna in qual modo fosse co-
strutta , e la sua descrizione è perfettamente analoga ‘
a quella di Vitruvio , meno ciò che si deve co'nce-
;_1ere alla poesia . QuF…sti due Scrittori adunque ci ser—
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viranno di norma per s;abìlire come le vie fossero fat-
te, e quali fossero le parti della loro costruzione . Co—
struire una via , e lastricarla si diceva munire viam ,
e le materie delle quali essì servivansi per tale *co—
struzimw , oltre Vitruvio e Stuzîo ce le mostrano gli
avanzi che ancora ci restano . Vitruvio come più sot-
to vedrfbssi , :il c. 1. del settimo libro dicendo, che

…_ne’luoghi nun sodi nel fare i pavimenti sì dovea co-
minciare dalle palîficate , fi5tucationes , prova che nel-
la costruzione delle vie vi bisognava il legno; quin-
di nomina i sassi , Saxa ; le materie , cioè frammen—
ti mescolati di ogni sorta di cose da lui chiamati Ru-
dus ; ]a terra colta , Testa ; e finalmente la calce Calm.
Queste stesse materie come principali negli strati in-
feriori sì nominano ancora da Stazio nel HI. componî-‘
mento del libro [V. delle Selve v. 49. e seg. dove parla
della Via Domizia… :

() (/ualztce parita‘ manus laborant!
Hi credunt mama; , exuuntque montes ,
]1'ì fèrro scopulos , traéesque levant ,
Illz' mxa ligant o])usque lerunt ,
Conto pulver'e sordirloquw topho .

Come si vede nel terzo Verso de’citatî nominai
legni , et gli scog‘i , trabes , scopulos , cioè i macigni ,
che rivestiva…» la superficie esterna delle vie; nel ver-
so seguente i sassi , e sottintende 11 calce colla fm—
se saxa ligant; nell’ultimo le scheggîe di terra cot—
ta, e tufo che siccome vedremo componevano il nu-
cleo della via; opusf/ue texani costo pulvere Jordi—
doque top/zo .

A queste materie va aggiunta ]a terra, Term ,
poichè qualche volta le vie erano di sola terra bn:-
tuta costrutto , e che perciò chiamavànsî come si dirà
a suo luogo l’im îerr(=me . Deve aggiungersi ancora
l’arena , il sabbioné, e Fargìlla31.a prima per mescoîarla
alla calce , le altre per fare mattoni. Dn Vitruvio '
al capo IV. del libro “. apprendiamo , che arena dî-
cevasi indistintamente quella che sì cavava dentro ter—
ra come è la terra di cui tanto abbondano le vicinan—
ze di Roma , e che è conosciuta sotto il nome di poz-
zulana, e questa si diceva fossicz'a dallo scavnrsi, ed
arenaria le cave; e quella , che si trova pe’ fiumi e
nel mare , e queste servivano come si è detto per mes-
co!arle alla calce, sebbene le plime secondo lo stesso
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Vitruvio dovessero preferirsi. Sabulo poi che noi di—

remmo sabbione era una specie di terra che o si mes-

colava, o se ne facevano ancora intieramente matto-

ni , c‘ome si facevano pure di un’ argilla bianca , e

rossa. Quindi questo sabulo , che entrava come l’ar-

gilla ancora propriamente detta , nella costruzione de-

gli strati inferiori delle vie , dee ridursi alle altre ar-

gille, ma era di una quaìità più leggìera. Nella co—

struzione delle vie entrava pure la ghiaia Glarea

che noi chiamiamo volgarmente breccia , ed il ferro

per i perni delle guide che fiancheggîavano le vie stes-

se . Quindi riepilogando tutto questo che (‘. stato det-

to , le materie impiegate in castruîre le vie, si ri-

ducono a queste , cioè: il legno , la terra , l’arena,

l’ argilla, i frammenti di terra cotta detti Tesla , Ia

calce , la pietra , la selce, il tufo , la ghiaia, ed il

ferro.
C A P 0 II.

Costruzione delle rule .

Ora .venendo alla costruzione stessa , e cominciando

(lal fondamento , Vitruvio al cap. I. del lib. VII. dice ,

che dovendosi fare un pavimento si debba in pri-

mo luogo cercare la terra solida, ed eguagliarla , e

con questo fondamento , porvi‘sopra lo strato di

macerie; che se il suolo si tr‘ovi , o in parte o

tutto congestizio, cioè non sodo , allora deve xen-

dersi solido con molta cura per mezzo delle pali-

ficate . Et si pleno pede erit RUDEILJNDUJPI ,

quaaratur' ,colurn si sit perpetuo sOli(lunl , et ita

exaaqnetur et itzdz;catur cum STATUMIZVE RU.

DUS :, si autem omnis aut ex parle congestitz'us lo-

cus fuerit _FISTUCÀTIONIBUS cum magna cura.

solidetur . Ora vediamo cosa dice Stazio sopra que-

sto stesso soggetto nel III. componimento dal libro

IV. delle Selve v. 40.
fIic primus labor inchoare sulcos ,

Et rescindere limites et alto

Egestu penitus cavare tèrras;

Mox , Ìzaustas aliter replere fossas ,

Et SÙZWMO GREZWIUZ|ÎpaMm DO 'ÈSO

Ne nutent sola , ne maligna sede.; ,

Et prèssis dubium cabile saxis .
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Messe insieme adunque le circostanze di questi due
passi , nel formare le, vie , apprendiamo . che primie-
ramente si segnavano due solchi , i quali indicasse…
la larghezza della via , che più sotto mostreremo
quale fosse ; > ’

17ic prians labor inehoare sulcos .
poi si scavava la terra entro i due limiti del solco
stesso , fino a trovare ]a terra dura:

Et rescindere limites et alto
Egestu penitus cavare terms .

i] che corrisponde a ciò che dice Vitruvio: Et si
plano pede erit ruder‘andum , quaeratur solum xi
sit perpetuo solidum; fatto ciò , e trovata ]a terra
dura , sì spianava; et ita equuetur . Non sempre
Però poteva trovarsi la terra dura; ne’ terreni palu-
dosi più si scava , più ]a terra si trova molle , ed
in tal caso dovea eseguirsi la palificata di Vitruvio;
si autem omnis aut ex parte …congestitius locusfuerit
fistucationibus cum magna cura solidetur . Dovea
poi questo vuoto fatto riempirsi di varie materie ,
ed era ciò che formava la via :

.ZWox haustns aliter replere fossa; ,’
El summa gremium parare dorso

Tutto questo riempimento dicxevasi adunque Gre-
mium , come Summmn Dol'sum dîcevasì il pavi-
mento della via attesa la sua forma dorsale come
fra poco osserveremo. Varie però erano le parti di
questo Gremium; 10 Stalurnen, il Budus, il [Vucleus .
Lo Statumen era un fondamento di sassi rozzi che.
facevnsì sopra la terra solida, o ]a palîfìcata: questi
sassi non erano più piccoli della capacità della ma—
no ; l’altezza , ossia la profondità delle Slatumen
dipendeva dalle circostanze dalla via stessa . Tune
insuper, prosiegue Vitruvio , statuminclur ne mi-
nore saxo, quam , quod po.vsit manum implora .

Questa operazione dicevasî Staluminarc. Dopo ciò si
poneva uno strato , che noi diremmo (li calcinacci ,
ossia di materie di ogni sorte,dclto Ifurlus : li’udus dice
…Isidom (Orig. lib. V1. 9. III. p. 1209.) al‘lgfices qppel-
lan: lapide; contuso; , et calci ndnu'aftos quos in
pam'mentìs facz'endis super fundlmt unde et rudere
dicuntur . Queste macerie doveano essere mescolate
ad un terzo di calce se le materie fossero nuove , a
due quinti se fossero vecchie , @ pnn_endo prìmie::a-

c :  



 

36 DELLE“ VIE DEGLI ANTICHI

mente la calce; e fatto ciò si appianava edu veni di

legno battute fortemente da dieci uomini per _vnlta ,

cosicchè questo strato terminata la battitura non 01-

trepassasse la grossezza di un dodrame , equivalente

a nove oncie dì passetto , come osserva il Barbaro

nella sua traduzî0ne di Vitruvio : Statuminilzus influ-

ctis ruderetur. ; RUDUS si novum. erit, ad tres par-

tes una calcis mi.;cealur , si redivivum filari: quin-

que ad duum mixtione; Ìmbeant responszlm. I)vindc

RUDUS inducatur , et veciibus ligneis , decuriz's in-

ductis crebriter pìnsaiione solidplur , et id non mi-

nus pinsum absolutum crassz'tudine sit dozlrrznlis .

Questa operazione dìcevasî ruderare. Posto il RUI)US

si faceva il terzo strato di frammenti di terra colta ,

mescolati con calce nella proporzione di un terzo di

calce, e due di frammenti, e questo term strato

nvea sei dita di profondità , e si chiamava NUCLEUS

quasi si dicesse il nucleo o l’ anima del pavimento.

Insuper ex testa NUCLEUS inducatw‘ mifztionem

haben; ad tres partes unam calcis, uti ne minore

sit crassitudine pavimenturn digitorum sc’num . Tutte

qu'este preparazioni prima del pavimento stesso si f.l-

cevano per impedire che la terra non cedesse , e per—

chè la via resistesse ad ogni prova:

Ne nutent sola ne maligna series

_Et pressis dubium cubile saxis.

e da ciò derivò , che tanto le vie antiche rcsis‘lessero

che ancora dove circostanze estranee non le hanno

distrutte esistano come se fossero state lastricate ieri.

Sopra. il nucleo si faceva il pavimento propriamente

detto . Supra nucleum ad regulam et libellam exa—

cta , pavimenta struantur etc. Il pavimento chiama-

vasî pavimentum , perchè per farlo bisognava pu-

rvire terrari: cioè battere la terra. E siccome pur dar

scolo alle acque i Romani gli davano una piccola
eminenza nel mezzo , quindi dîcevasi ancora a;gnr ,

come da Isidoro al lib. XV. c. XVI. p. 1206. si ri—

cava : AGGER est media strata eminentia , coa-

cervatis lapidibus strata, ab aggere, id est coacer-

watione dieta , quam historici fuiarn militarmz di-

Cunt : e cita il verso di Virgilio nell’Eneîde (Hb. V.

v. 233) ut ; Qualis 505716 via: deprensus in :…zggere

serpens . Sopra questo anche Servio dice lo ste …o che

Isidoro : Agger est medica wim eminentia , coage-
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rat1's lapidibus strain , unde vice aggere dixit . Am—

miano Marcellino ( lib. XIX. e. 16. ) lo chiamò AG-

GEH ITINERAIIIUM: et tamquam itinerario ab-

gere vel supel'posilo ponte conlplunatunl s]mtium quod

inter mururn , congestantque forinsecus .vtrùeln Infa-

lmt , paquecil.‘ Ìzosfz'bus Lransitzun nullis alziicz'bm‘ [m‘-

]);:zfilurn . Questo stesso motivo fece dare :mcma alla

superficie delle vie il nome di SUfl/ÎMUIÌÎ D()HSU/W,

come si è vedutn in Stazio:
Et SUJI;EJO gremium parare DORSO.

Il pavimento fncevasì in diverse maniere ; ]a più

commune , era… di farlo di grandi pietre poligone La-

gìiate ad angoli, le quali univansì casi bene da la—
sciare le commessure presso che impercettibili , e far

p:;rere la via come composta dello stesso masso . Ciò

si vede chiaramente in que… avanzi di antiche Vie

che , malgrado il tempo , e la barbarie ancora ci sono

rimasti . Della via Oslîen,5e , e della via Appia, si Ve-

dono ancora i residui; è celebre il pezzo della via

Albana o trionfale al Tempio di Giove Laziale; avanzi

magnifici della via Tusculana sono stati recentemente

scoperti lungo le mura di quell’ antica città ; rimane

”ncora un’avanzo ben conservato della via che me-

nava al tempio di Diam: , e che si vedono nello seen-

dere al lago di Nemi sotto i Cappuccini di Genzano;

altri se ne veggono a Lanuvio fuori della porta , verso

mezzo giorno , altri presso Tivoli dell’ antica via Ti—

burtina presso la villa di Mecenate ; e un lungo tratto

della via Prenestina si vede ancora poco prima di giuu-

gervi ,dopo avere passato S.Cesarîo'. Tutti questi avanzi

sono dello stesso genere circa la loro superficie esterna ,

cioè, come io diccvn‘, sono composti di massi grandi poli-

goni tagliati ad angolo , la pietra di cui sono compo—

sti è una lava b::sahina , che si rinviene in molti luo—

ghi presso Roma , e specialmente se ne trovano cave

vicino al lago Regìlln sulla via Labicana; una ve ne

ha sotto il castello dìruto della Molara; una sono i

C1ppuccìnì di Genzano , unn presso Boville , unn presso

il sepolcro di Metella etc. Questa sorta di pietra di-

cvvnsi dagli antichi Silez', o lapis Siliceus; e lapi-

(lz'z‘zme siliceae appellavansi i luoghi donde traevan«

sì : noi la chiamiamo volgarmente selce . Vitruvio mo-

stra la qualità di questa, e delle altre pietre, che

sìusavano nelle costruzioni , al capo VII… del H. lì—
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bro : Sun! enim alia! molles , uti sunt circa urbem,
Rubra, Pallicnses, Fidenates, Albana: alia; tempera-
ta;, uti Îlyburtz'na: , Amz'temina: , Soractinae , et quae
sunt his generibus: nonnullaz dura: , uti siliceae . Con -,
quest’ ultimo \nome gli antichi indicavano le cave delle '
pietre che per la loro durezze sì spezzavano colla mazza
di ferro , e che mandavano fuoco . Silea: dice Isi-
doro al cap. III. del libro XVI. p. 1209 , est lapis
durus eo guod exilìat ignis ab eo dictus . Quindi ab-
biamo ve nto , che Stazio nel luogo più volte citato
per mostrare questa operazione fa uso della espressione:

17i ferro scopulos, trabesque levant.
Saxum poi elapz's appellavano le pietre che si segavauo;
da ciò deriVano le espressioni continue negli antichi
scrittori, e specialmente in Livio, Silice sternere , e
saxo quadrato Stornara colle quali distinguonsi le vie
lastricate di poligoni irregolari di una pietra durissi-
ma (fa sfiezzarsi colla mazza , da ’quelle lastricate di
pietre meno dure come il travertino , i peperîni etc.
@ segale : questa distinzione si osserva anche ora negli
avanzi rimastîci ; il Foro Traiano era lastricato dì
rettangoli di travertino; di questo stesso genere è stn-
ta trovata una parte del pavimento del Foro Romafio

r sotto la colonna di Foca; mentre di 1?\ dal Comizio
la via , che costeggiava il Comizio stesso era di po-
ligoni di selce ; e di poligoni di selce è pure il pa-
vimento del Clivo Capitolino scoperto da S.E.iì Sig.
Conte di Funchal Ambasciatore Straordinario di S.M.F.
presso la S.Scde. Non è ben sicuro però se tutto il
Foro Romano fosse lastricato di travertìni , anzi pa-
re di nò, poichè ad occidente della colonna di Foca
di là dal pavimento di travertîui sì sono trovati gli _
indizi di un pavimento in poligoni di selce . Le vie '
così lastricate , o a poligoni , o a rettangoli , aveano
il nome di m'a! stratoc- dal quale viene la moderna de-
nominazione di Strada; e ciò facevasi per distinguerle
dalle vie chiamate Terrence, e Glareataz dall’ essere
o di terreno solido , o coperte di ghiaia . Ciò si de-
duce (la Ulpiano , 'Il quale dice( Dig. lib. XLIII. Tit.
De via publ. et itz'n. publ. refìc. ]. 1. S. 2'.) Si quis
in specie rqfictz'onis deterz'orem wz'am facit , impunc
vim patietur ; propter quad neque latiorcm, neque
longiorem , neque altiorem , neque humz'lz'orem viam
sub nomine rtjìctioni: i; qui interdicit potestfacare,
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vel in vinm TERRENAZÌI glaream inijcere , au;

sternere viam lapide , quae TERRENA sit , mel

contra lapidem Stralani terrenam facere ,. Questo

passo pertanto cì\ dà le tre differenze delle vie rap-

port) alla costruzione , e ci mostra , la terrena es-

sere la più ignobile , quella coperta di ghiaia essere

la .…_edia , ]a lastricata di pietre ]a più nobile. Che

alcune delle vie fossero di mista costruzione cioè parte

coperte di ghiaia . parte lastricate , pùò dedursi da
Tibullo, che ]odando'Messala per aver ristaurato

quella stessa via , così si esprime nella Elcgia VII.

del [. libro .
Nec luceat monmnenta rviae , quem Tuscula tellus

Candida quem antique detinet Alba lare .

Namque opibus congesta tuis hic glared dura

Sternitur , hic apta jungitur arte silex .

Ma questo passo può con la stessa ragione înlerpetrarsi

dell:a via di mezzo , e delle due laterali , cosicchè la

via di mezzo fosse lastricata di selci , e le laterali ,

come generalmente coperte di ghiaia . Onde nou es—

sendovi altro m-gomenìo , questo passo resta indeciso,

e tanto più forte è il dubbio , che per tutto il tral-

lo delle antiche vie Consolari restano indizi cer-

ti di essere state lastricate di pietre . Ma dopo tutto
il lavoro indicato , le vie non erano compile : paral-

leli ai due solchi , originariamente fatti, o per me—

glio dire alla larghezza della via sorgevano due di
que… che noi chiamiamo marciapiedi , e che gli anti-

chi :vppellavano Crepinlines , illargines, Unlbones; quin—

di il verbo marginarc vim per fornirle di questo
mamînpiede . Livio al capo XXVI. del libro LI, Cen-

sorec 60 anno creati Q. Fulvius Flaccus , ct A. Po-

stumius Albinus . . . . Censores w'as sternendas si—

lice in urbe, glarea extra urbem substruendas mar-

ginnndasque primi omnium locamerunt. Questo era.

ordinariamente alto dal livello della via circa un pal-

mo . ed era composto, o di selce , o anche di massi

qua irangolarî di pietra da taglio: cosi si vede che
era marginatu una via ]a quale dalla Labicana met-

teva nella Latina circa due miglia lontana dal Tu-

sculo , e di cui si vedono al livello attuale sicuri

indif.i . L’ etimologia di questa parola veniva dal greco
Itpìm :; rialto,_per indicare appunto quel piccolo rialto ,
@ quasi direi orlo , che i marciapiedi formavano lun- .“
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go le vie: quindi Festo , o il suo epitomatore Paolo
CREPIDINES marra prominenlia . Questi marcia—
piedi dal passo di Livio addotti di sopèa furono per
]a prima volta coper;i di ghiaia dai Censori Quinto
Fulvio Flacco , ed Aulo Postumio Albino , circa l’an-
no di Roma 477. Quanto alla deuomînazî0ne di Um-
bones per indicare i margini delle vie , [’ usa Stazio
al luogo indicato , ed ancfie questa trae la sua eli-
mologia dalla natura della cosa . '

Tune umbom7ms hinc et hinc coactis.
I Greci chiamavano questa parte xwpzz,, cioè ag—

gere. Plutarco nella vita di Caio Gracco C. VII. parlan-
do della sua cura in fare le strade belle, e magnifiche di-
ce ; EuSemz )«czp uwa-ro J’m -mv xmpmv avrpep.exg ' nau
70 [1.51' Erropvzrro 75194 555731, 70 J" d}LI.LOU xmy.d.o‘l
cuvvaurro:g £7ruxvou7o . Imperciocchè erano placida-
mente tirate in linea retta; ed una parte era la-
stricata di pietre pulite, e l’altra stretta da dop-
pio rialto di ghiaja . Le pietre poi che compone—
vano questi margini erano poste tutte sulla stessa li-
nea riguardo alla via di mezzo, e perfettamente unì—
te; di dentro poi per legare meglio il rialto di

' ghiaia , e per maggiore solidità erano a risega cioè
altre più lunghe, altre meno, e di tratto in tratto
Verano come cippi più lunghi delle altre pietre , e
che superavano il resto della costruzione del margi-
ne per essere più dentro la terra ficcati , e per ele-
varsi poco più delle altre pietre . Queste che servì-
vano a maggiormente legare il marciapiede dicevan—
si gomp/u', ed aveano ]a parte superiore rotonda co-
me si osserva ancora nelle antiche vie, e come Sta—
zio afferma al luogo citato: '

Ez crebris iter alligare awu>zus.
Dìcevansî gomphj, perchè erano come tanti chiodi o
perni che legavano il resto , e che come quelli si

' ficcavano, tale essendo il significato della voce greca
70p005, dalla quale i Latini adottarono la loro. La
direzione delle vie tenevnsi più che era possibile ret-
ta , e per questa ragione si sormontavauo tutte le
difficoltà , che erano suscettibili di un rimedio . Un
"passo classico abbiamo di ciò in Plutarco più Volte

‘ citato , nella vita di Caio Gracco , al e. 7. dove tratta
della cura da quel Tribuno posta nella costruzione
delle Vie. Euéslazg yup nwu7o J’m 7wv xwpmv «wp;-
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p…. na; 70 psv saropvwra mq:; in”, 70 d’; ap……
prawx auvvatwrol; e7runvowo . II:prapevav J‘e -mv
uuva , nau {5uwupevwv M@upaug, o'a-a xixpapp'a: J::-

na7m-uv, ” Qapauyyeg, u'«}og & wav s‘uuflpm3'év 'la-ov nau
wapakhn…koy Aap/z’avov'ltuv , e‘paz7xnv nau na.?mv o«Ltv
uxe ch’ o'Mu 70 fpyov . Imperciocclzè erano placi-
damentc tirate in linea retta , ed una parte era la-
stricata. di pietre pulite, e l’ altra era, da un dop-
pio rialto di ghiaia stretta; ed avendo riempitoi
luoghi concavi , ed unendole con ponti dove i tor—
renti , o i precipizi le tagliavano , e ricevendo di
quà e di là: parallelamente la stema altezza , l’ ope-
ra avea una'piana e bella vista dappertutto . Quin-
di se s’ incontravano valli profonde, il livello era
conservato facendo muri di massi enormi di pietra per
sostenerlo; se un monte sovrastava si facevano Pure
lal sorta di muri ; ciò ancora si osserva chiaramen-

te alla Valle Aricina , e sotto Lanuvio verso mezzo—

giorno . Alla Valle Aricîna il colle, sul quale è fab—
bricato Albano scende rapidamente , come rapida-

mente di là cominciano quelli di Galloro e Genzano;
quindi per evitare questa discesa e questa salita troppo
încommoda fecero un muro di grosse pietre quadrilate-
re circa sei piedi lunghe , per appianare la via più
che fosse stato possibile, e farle fare il minor devia.-
niento . Questa sostruzione esiste ancora , e mostra
più , che ogni altro monumexito la magnificenza Bo-
mana nel tempo della Republica; dove è più alta ha
archi , non tanto per dare il corso alle acque, quan—

to per maggiore solidità. Si cominciano a vedere i re—
sidui di essa verso ]a porta di dietro del parchetto di
Chigi ; ma questi sono pochi; spariscono quindi , e‘
di nuovo si rivedono di là da un edificio roton-
do, dove sbocca una delle strade che mamma ad

Ardea , e là è dove s' mostra magnifica . Simile a
questa è l’ altra sostruzione che si osserva fuori di
Lanuvio, oggi Civita Lavinia . Uscendo da quella
antica città, per ]a porta che è diretta a Sud Ovest,

e costeggiando il resto delle mura verso quella par-'
te dove è una specie di spianata, dalla quale Si go—
de la veduta più magnifica, a sinistra si trova un’
amica via ben conservata , e come le altre costmtta'
dî polîgonì di selce; questa ahdando sempre in. de-
clivio ha a destra il colle stesso di Lanuvio, & a si-
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nîslra il piano . Gli antichi perchè la collina non si
rovesciaèse sulla via vi fecero sostruzîonî simili a
nelle della Valle Arîcina, cioè di massi rettangolari

(({i pietra lunghi fino a sei piedi , i quali nel tempo
stesso servivano a mantenere il piano superiore nel
quale la città era edificata . Queste soslruzîoni dura-
no circa un quarto di miglio , dal principio della
scesa, fino quasi alla Chiesa che chiamano della Ma-
donna delle Grazie , cioè per tutto il tratto in cui
il colle continua . Questi due esempi di sostruzioni
di vie vicino a Roma , e della” via più celebre che
ne usciva , debbono bastare per un saggio di questa
sorte di opere . Io credo che quelle di Lanuvio fino-
ra non siano state osservate da alcuno . Dal vedere
come gli antichi difendessero le vie dai monti, e le
sostenessero sulle valli, passiamo ad dsservare la lo-
ro grandezza quando le montagne si frapponessero ai
loro lavori . In tal caso si tagliavano direttamente le
rupi al livello della via , quindi la frase excindere
wias', ovvero si scavavano, quando erano troppo al-
te, e si faceva una strada coperta . Del primo meto-
do abbiamo un esempio a Terracina, dove la mon-
tagna estendendosi fino al mare fu tagliata a picco,
e la: strada non è punto alterata nel livello. Questo
è quello che si chiama il sasso di Terracina . Un
altro esempio finora non osservato è nell’ andare da
Rocca di Papa alla Via Latina , traversando il pre-
teso Campo di Annibale , ed il Monte Algido. Per
dare un declivio eguale alla strada ,che è un antico
d.vertîcolo dalla via Latina alla Trionfale o Albana,
il monte è stato tagliato ad una profondità di ciu-
quauta piedi almeno per un tratto assai continuato,
ed è un luogo orrido insieme e maestoso trovandosi
in mezzo alle selve. Dello scavarei monti n’è una
prova il passo di Au'relio Vittore nella vita di Ve-
spasiano , e da noi riportato di sopra , nel quale si
dice : Adhuc per omnes terras qui jus Romanum
est, renovatae urbe: cultu egregio, wizeque opcribus
maximis munite, et cavati monte.; per Flaminiam

viam prono transgressu : esiste ancora 1’ opera di Ve-
spasiano nel passo chiamato del Furlo , che essere
l’ Intercisa della Carta Peutingeriana non può dubi-
tarsi . Questo passo si trova due o tre miglia di—
stante da Acqualagna , sulla Via Flaminia, che da esso,
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ha preso il nome di strada del Furlo, fra Acqualagnn ,-
stessa e Foro Sempronio oggi Fossombrone. E una\
gola esnemamente stretta , una pane della‘ quale non
.è neppure aperta di sopra , ma scavata nel masso
forma una specie di arco , sulle cui faccie esistono
ancora le antiche iscrizioni , cioè quella verso Fo-
ligno è quasi cancellata dal tempo, l’ altra però,
verso Fano è più conservata ed è quella che ri-

Portai di sopra, in onore di Vespasiano autore di

questo passo stesso . La montagna alla quale questo
passo appartiene si appella volgarmente dî Asdrubale ‘

dal fratello d’ Annibale di questo nome. Claudìano
nel sesto Consolato di Onorio descrive così questo
luogo , v. 500. e seg.

I.cetior hinc Fano recipit Fortuna wetusto;
Despiciturque vagus prwrupta walle Metaurus,
Qua mans arie patens rvivo se perforat arcu,
Admisitque rviam sectae per vz'sccra rupis ,
Exsuperans delubra Jovis , saxoque minantes ,

Appennigcni: cultas pastoribus aras .
Qui… si può citare' la grotta di Posilìpo presso Na-

poli, tanto conosciuta ed ammirata, della quale

Strabone ci dice( lib. V. p. 169. )che ne fu au-
tore un Coccejo che da quello che si può arguîre
fu contemporaneo di Agrippa. Impercìocchè dopo
aver detto che Agrippa tagliò i b’oschi intorno a]. ]a-
go Ai Averno e che le abitazioni sotterranee ivi
esistenti furono rese praticabili con una grotta fino
a Cuma onde togliere affatto la volgare superati-

zione , che ivi fosse uno degl’ ingressi all’ inferno ,

soggìunge, che quella escavazione la- fece Cocceio,
il quaie pure scavò la grotta da Pozzuoli & Napo-

li . frou Kauumou vou 7ramo-av-ro; 7nv J’mpu7w luna
,…y -;-s nau sm Neaw 7ro)uv u Amampxmg, z7r: nu;

Badiou; ec. dove credo doversi leggere na: 67" vou; Bai—
un; quasi di un’ altra strada sotterranea da Dicear-
chia , o Pozzuoli a Baia , altrimenti il testo non si ac-

corda con la topografia, non avendo nè potendo ave-
re la grotta di Napoli communicazione oon. Baja

te non per Pozzuoli . Più sono ne dà una des-

crizione assai esatta: sm & ua! :v8‘aJ’: J’mpuE xpv-
mn vou […ci-ragu opoug, -ruc ‘Ti Amampxm; uuu *rng

Némwon; , u‘7repyavàzv o‘,uom; mmsp 57“ TM Kw-

- (uw , o'J’eu vn aywx3rinn; Eyav‘nog {euysn 7rlpîwrng
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£7rl 7roÀ7xoug‘ Tc: J’€ {Dme 52 T»; e7rlQazvemz; rav opau;

7roÀÀaXoòsu innovréwwv Supr’wv J‘m ,Gmò'oug 7ro7x7xou

naz-z-ayevx: . Ivi lLawi_pu/'e una fossa coperta nel

monte fin Dicearchia (ci…: Pozzuolo) e Na—
poli , scavato sotto , come a Cuma , ed apertaw'

una strada da potervi passare due carri contrari,

per molti staclj', la luce da una grande altez-
za vi penetra dalla ul;)elficic del monte, twen-
dovi tagliato spessi spiragli. Seneca però nella let—

tera 57. , ne descrive tutti gl’ incommotlî , le te—

nebre, e la polvere: Acaralnate nos haphe arcepz't
in crypta Neapolitann . Nihil illo carcere longius,

nihil illis faucibus lobscurius , quae nobis pra:slant
non , ut per tem°lzras vùleamus , xml ut ipsas . Ce-

terum etiamsi locus /zalmret lucem , pulw's aufer-
ret. Queste due dcsurîzionì messe insieme sono esat-
tîssìme , e dal passo di Seneca si vede che non era

lastricata ancora asuo tempo , altrîmeute ]a polvere
non poteva essere tanta. Che Domiziano l’ingran-
dîsse e la lastricasse pare potersi trarre dalla sua via
Domiziana, che doven estendersi fino a Napoli, al—

meno ristaurando la via antica da Pozzuolo a que—

sta ultima città , e per conseguenza la grotta . Il

certo è che malgrado i ristnurî, e gl’ ingrandimenti;
moderni fatti specialmente da Alfonso I. Re di Na-
poli, e malgrado l’apertura maggiore data alle hoc—
che per renderla più lumînnsa si è veduto necessa-
rio il tenervi accesi de’lumì , come si fa per la

città nella notte, e per evitare la polvere è stata
ylastrîcata di massi quadrati di lava Vesuviana .

Non sempre però le vie erano lavorate a tanti
strati, come quelle che abbiamo finquì descritte .
Imperciocchè se il suolo della via era di natura sua
nella rupe, non vi era perciò motivo di fare que’
strati che solo facevansî per la solidità della via:
ed in tal caso si appiaunva @ tagliava la rupe ad
un livello eguale , e sopra esso si poneva il nucle—
us , e sopra il nucleus di frammenti di terra cotta,

e di calce si faceva il solito pavimento di poligo-
ni. Tale era la via Appia sotto Albano dove è ta—
gliata nel peperina. La larghezza delle vie variava
secondo la qualità deile vie stesse; le grandi vie co—
me l’ Appia, la Flaminia , la Valeria ec. aveano tra-
i_ tredici 43 quindici piedi di larghezza5 tale infatti
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si trova la larghezza dell’Appia di là da S. Seba-

stiano dow: esiste un pezzo di pavimento antico,

@. gl’indîzj del margine: tale la via Ostiense , tale’

la via Prenestina , ]a Tiburtina; la via Tusculaua n,e

lia solo undici; le vie secondarie poi, che diraman-

dosi 'dalle principali conducevano a qualche luogo

particolare , specialmente sulle montagne aveano circa

otto piedi soltanto di larghezza; così larga è la via

Albana che menava al tempio di Giove Laziale; ca-

si la via di communicazîone fra questa e la Latina

:: traverso defl’ Algìdo; così ]a via che è di là da

Lanuvio; ma in un luogo dove fa angolo è mqlto

più larga . 1 Viath poi cìcè que’ viottnli , che condu-

cevano nell’interno delle campagne, e de"quzflì s’in-

contrano vcstîgj di tratto in tratto non erano più larghi

di circa quattropiedì. Cosi era largo un viottolo |a-

stricato di selcì , che dall’Appîa staccandosi poco

sono il sepolcro di Metella vn in direzione de] cir-

c‘o preteso di Caracalla; questo oggi è interrato,

ma i selci si vedono ràsenli alla strada moderna .

Lungoi margini ie vie erano decorate dì monu-

menti più. , o meno magnifici , e di ville sontuo—

se : V’ erano tempi e questi si riconoscono altre da]-

la loro forma anche dalla direzione della facciata che

è sempre verso la via 5 similiter dice Vitruvio

(lib. IV. 0. V.) si circum vias publicas erunt

wdificia Deorum , ita constituanturuti prretereun-

tes possint respicere , et in conspect_u salutationes

facere . Uno assai grande n’esiste sull’Appia po—

co più oltre la Basilica di S. Sebastìand, volgar-

mente appellata le scuderie di Caracalla; v’érano

edicole , o piccoli tempi , e di questa se n’ in-

contrano ancora parecchie; ma sopratutto i sepol-

cri facevansi lungo le vie, perchè nldìre dì Var—

rone ( De L. L. 1. V. c. VL p. 38. ) ammonis-

sero que’ che passavano , ehe aveano esistito , e

che essi erano mortali; mortem ab eadem quad is

qui monet , pl‘oinde sit ac memoria, sic monimen—

ta qua: in sepulcr'eis . Et idea secundum _viam ,

quo prcetcrcunteis adnwneant et se fuisse et il—

los esse mortaleis . I sepolcri variavano nella for-

ma , come neìl’ uso particolare, giacchè , o erano

di quelli detti sepolcri di famiglia , e questi aven-

do bisogno di molto spazio erano composti di una

\

,. @;
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o più camere , e non aveano forma particolare: i se-
polcri poi , o per una , o per poche persone , ben-
chè variassero nella grandezza , e nella ricchezza de’
materiali , ed in qualche piccola parte , nel totale era.
no di forma o rotonda , o piramidale , o quadrata ,
cioè delle forme più semplici, e più solide, rive-
stiti o di mattoni, o di pietre, o di marmi , e colla
porta sempre rivolta in direzione diversa dalla via
principale . Tutto ciò che ho esposto si può con
agio osservare sulla via Appia dove ]a copia de’mo—
numenti sepolcrali ci presenta tutte le loro forme .
I sepolcri però benchè sulle vie non erano sul suolo
publico, meno quelli per decreto publico assegnati ,
come è quello di C. Pohlicìo Bibulosulla via Fla-
minia, del quale si è parlato a sun luogo in Nar—
dini; ma erano dentroi limiti de’ predi e delle vil—
le , che i proprietari aveano lungo di esse . Sulla via
publica stessa non era lecito il fabbricarlo: [Vernini
licet in via publica monumentum extrueke . ( Di—
gest . lib. XLIII. Tit. de loc. el: ìtz'ner. publ. ]. g. )
Resta ora a vedersi chi costruiva le vie. Nelle pro—
vincie dove erano acquartîerate legioni , ne’ tempi
felici della repubblica si facevano costruire ai 50]-
dati per non lasciarli stare in ozio : Livio al li—
bro 49. c. 1. parlando di Caio Flaminio Console
che vinse i Liguri dice . [fis quoque perdomiu's con-
sul pacem dedi; finitirnis, et quia , a bello quieta
ut esset provincia :3fiècemt , ne in orio militem ha-
bcret vvìmn a Bononia perduxit Arretz'um , e lo
stesso poco più sotto afferma aver fatto il suo col—
lega Emilio, che la via Emilia costrusse da Pia—
cenza ad Arimino. Isidoro al libro XV. delle Ori-
gini capo ultimo: Primum autem Paem' riicuntur
'lapidiòus m'as stravisse: postea Romani eas pH' om-
nem pene orbem disposuerunt propter rectiturlz'nenz
itinerum et ne plebs esset otiosa. Ora la plebe cer-
tamente non si mandava in Spagna ,“ o nell’ Illirico ,
o nelle altre provincie a costruire le vie , quindi con-
viene credere che Isidoro col nome di plebe abbia
inteso parlare dei soldati communi . Ma ne’ tempi (le-
gl' Imperadori erano i rei , che vi erano condannati
come ad altre opere publîche . Mllìis honesti or—
dinis dice Svetonio nella vita di Caligola al e. 27. ,
deformato; prius sticmrztum netis , ad nmtalla aut
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ad «viarum munitiones , aut ad bestias condemnavìt .

Le vie si dîramavano per tutto l’ Impero, e per-

ciò può dirsi che fossero tanto estese quanto l’ [‘m-

pero medesimo . Caio Gracco fu il primo a divider-

le metteudo sul margine della via , colonne di pie-

tra ad ogni miglio , che si chiamarono Lapides, o

mz'lliarz'a quindi la nota formoh ad sextum, deci—

mum ec. lapidem. Che Caio Gracco fosse il primo

si trae da Plutarco nella sua vita al capo VU. Upa;

J‘s 700701; J‘mps-rpnaac; unc'raL y.:7uav o'J‘ov 7r:wanv , ( T°

J‘s ;u7wov owm o'racJ’mu oìuwov a7raJ”e:) mom; NS:-

WU; 6npsm Tau pe-rpou na-rsrrnfiv. Ed inoltre misu-

rando in miglia tutta la. via ( è il miglio pom meno

di otto stadj ) stabilì colonne di pietra per segni
dglla‘mìsura . Da questo passo si rileva quanto sia

falsa 1’ opinione di quelli che credono che la colon-

na milliarìa esistente nel Foro Romano , e chiama-

ta milliarium aureum fosse il principio dal quale

partivano. Il milliario aureo fu stabilito da Augu-

gto come si legge in Dione; ( lib. LIV. p. 602.)

To-re J’e auna; 75 7rpoo'rtt’rfl; «raw WEP! -rnv P‘wpnv a'J‘0V

dlpîgfl; unu 70 xpuo'ouv ;u7uov uexMy.5vov Errmre . Àl-

lora esso scelto presidente delle mie intorno a Romu

stabilì il così detto miglio d’ Oro; e le vie erano

di già state divise in miglia da Caio Gracco moltoy

prima che il milliarìo aureo fosse stabilito. Questa

opinione erronea è fondata sopra un altro passo di

Plutarco , nella vita di Galbn al capo\ XXIV. , sep-

pure egli è 1’ autore di quella vita . Ivi parlando di

Ottone, che per la casa Tiberiana scese nel Foro ,

soggiunge: au'xpuvoug savane: maw, g:; e‘:! cu' 757pnps-

4/aq: *rng I-mzNocg o‘J’ol mza'ou 75%5uvtua'n/ ; dove era

eretta la colonna , alia quale tutte le vie dell’ Italia

divise , o per dir meglio misuratefiru'scnno . Ma dalle

osservazioni fatte dall’Olsteniomella sua dissertazione

del Millîario Aureo presso Grevio al tomo IV. dal

Fabretti nell’ aurea sua opera su gli Acquedotti ( Dis—

sert. III. n. 25) e dal Revillas nelle Memorie dell’

Accademia di Cortona ( Tomo I.fpart. 2. ) risulta,

che il passo di Plutarco vada inteso, che sul mil-

lîarîo aureo erano segnate le distanze delle vie fino

a Roma, e che le vie stesse cominciavano ad es—

sere divise in miglie dalla porta, come si fa oggi;-

dì . Ciò lo dimostra soprattutto la prima colonna mil.‘
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lìaria della Via Appia oggi esistente sul Campidoglio ,
e follemente creduta il milliario aureo stesso ; quel-
la colonna come si vede , meno il globo di bronzo ,‘
che le è stato aggiunto per maggiore ornamento fu
trovata fuori della porta S. Sebastiano nella vigna Na—
ro, e serviva ad indicare il primo miglio sulla via
Appia cominciando dall’ antica porta Capena ]a qua—
le vedemrno essere stata nelle vicinanze di 5. Ne-
reo, e che più miuutameme ancora osserveremo po—
sta sotto la rupe del Celio nella gola fra questo e
l’ Aventino. Le vie adunque enum distinte in miglia
le quali erano composte di cinquemila piedi Roma-
ni ossia mille passi geometrici . Quindi viene la frase
tanto trita , millia passuurn per esprimere un miglio,
(: le sigle M. P. e P. M. che si leggono nell’hi-
uerario di Antonino vanno così intese cioè millia pas—
suum , e passuum millia , e non come volgarmente
pretendesì plus minus; giacchè quando quell’ltine-
tario fu formato le miglia erano stabilite lungo le
strade, ed essendo quello come un ]Îbro postale, non
si sarehbero mai espressi col plus ìninu.s quando ave»
amo la misura certa . Ma sul* miglio nom vi può es—
sere difficoltà, tanti essendo i monumenti dai nali
si può determinare con esattezza; la‘difiìcoltà nasce
sullo stadio , e sul suo rapporto col miglio Roma—
no. Imperciocchè siccome molti Scrittori Greci han-
no trattato delle cose Romane, siccome Strabone fra
questi ci dà la descrizione di molte vie , e la distan—
za de’luoghi sopra di esse, e finalmente trovandosi
anche nell’ Itinerario di Antonino nominati gli stadi ,
conviene che qui si decida quale rnpporto debba dar-
si fra questi e le miglia. Si è veduto di sopra più
volte che Plutarco nel citato passo della vita di Ca-
io Gracco| assegna poco meno di otto stadi ad un mi-
glio, e questa è la proporzione colla quale ordinaria-
mente si determina lo s,,tadio, tanto più che Plinio
nella Storia naturale a] libro XXV c. XXHI dice: sta-
dium centum vithi quz’nque nostro.; gfficit passus ,
hoc est pedes sexcenlos viginti quinque; colla qual pro—
porzione chiaramente si vede , che si accosta al detto
di Plutarco , con poca differenza facendo questi po-
co meno di otto stadi un miglie, e Plinio ono sta-
di “giusti . Anche Dionisio segue questo rapporto di
circa otto stadi a miglio . La differenza grande la fa
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Strabone, il quale in qualche luogo calcola 10 studi
n miglio , ed in qualche luogo come gli altri otto.
Se i dieci stadi a miglio si trovassero notati ìn po—
chi luoghi potrebbero credersi alterazioni deg“ ama—
nuensi, ma il certo è che molto sovente ed unifor-
me si trova questa misura , e che egli qualche vol-
ta fece uso dello stadio Olimpico che era il commu-
ne , e qualche volta dello stadio Pitîco che era più
corto . Eper addurre prove di questa incertezza di
Strabone addurrò qualche esempio delle vìcinanzedìlìd-
ma . Parlando egli nel libro V. della distanza da Ostia
ad Anzio , dice che vi erano 260 stadi; ora enlcolcu
ti questi a otto stadi a miglio si avrebbe una disp"…J

'zn, di 32 miglia e mezza, e così è infatti comi ph«‘
ca differenza. Più sotto parlando di Gabi dice, e'…

.era lontano da Roma circa cento stadi. Questi .com;=
putnli :\ (lievi studi :\ miglio darebbero [o mi‘gÌî'n".
computati & olto 12 miglia : mezza, ed infatti Gilbj em
fra il XII. e X!I[. miglio sulla via Prenestina ..A}
contrario parlando di Arìcîa dice che era lontana 18'if
stadi, cioè 16 miglia computando ogni miglio dîefj?
sladj , altrimenti si avrebbe la mostruosa distanza (Sì
20 miglia, quando in verità non è che circa 16 mì—I
glia distante dall" antica Porta Capena . Questo si ossur%
va molto più dove tratta della Grecia e da ciò ‘na-f
sce la confusione, e la differenza fra Sfrab'one egli
altri . Il che è tanto più strano , che ‘nel 1îbroV";
p. 223. parlando della Via Egnazia da Apo“onîa*nllèi
Macedonia pare che egli abbia adottato nella sua ope'—f
ra la proporzione dell’ 1 ad 8 , concìossìachè dica :'
Mw€oysm d”; m'; ,1.51/ al' 7ra70m4 "ro ;uMov m’rz‘zd'w’z“
J’:ov Te-rpaxua-xnuo: cw em; a-rmd’mt , nau 57r cttrror; Jr-
«moena: oyd”omzovva . af; & HoÀu£log 7rpoa-rsò'elg. ’rgo
oxranan‘tgo , J’17rÀES‘pW , a‘ N'?! Tprrov wraJ‘mu , 7r@à—,
er657501/ aMMU; I'rcLJ’lou; s'y.arrav £,QJ‘OfHJKM/Ttt ou-rw, "ro
'rpl'roll 'rou7w? y:A7uwv mplé,uou . E calcolando , come la
maggior parte fanno il miglio otto stadi, sarebbero
stadi 4280; ed aggiungendo come Polibio du'e'plea
tri agli otto stadi , cioè il terzo dello stadio si deb-
bono aggiungere altri 178 stadi che è il terzo da ag.-
giungersi al numero delle miglia . Onde per conclu-
dere si può determinare che dove il rapper… di L
ad otto si vede non poter convenire si prenda q…ugl—
10 di 1 a dìec,i , e si tròverà Strabong_ sempre 'di ac—
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50 DELLE VIE DEGLI ANTICHI

cordo cogli altri . Un’altra misura si trova adotta—
ta dall’ Itinerario di Antonino, e sono queste le Le—

ghe' per varie strade oltramoutane; queste si calco-
lano 1500 passi ciascuna cioè un miglio e mezzo.

'

CAPOHI. ,

Degli Itineran antichi , e dal numero delle vie che
uscivano da Roma‘

E poichè sì è più volto fnttn mmuinne dell’ Itine-

rario di Anmnîno chiuderò questa seconda sezione

con dare un cenno di questo e degli altri Itinerari
antichi della Carta Peutingeriana , e dell’1tînerarìo
Buràîgalense o Gerosolimitano, i quali ci debbono
servire di norma nella terza parte onde tracciare la—
direzìune delle vie che uscivano direttamente da Ro-
ma. Il primo che è il più antico si chiama di An-
tonino perchè si crede che Antonino Pio ne fosse l’ au—
tore , o qualcun altro degli Antonini , e più proba-
bilmente Caracalla . Ma trovandosi de’ nomi posterio-
ri 9 non conosciuti a quell’epoca, come Costantino-
poli , Massìmianopolî etc. alcuni lo credettero del tem-
po di Valentiniano , o di Teodosio . Quanto a me pe-
rò io credo che originariamente appartenga a qualcuno
degli Antonini, (: che poi successivamente vir sieno
state fatte aggiunLe , glosse , e correzioni per senipre
rimodernarlo, come si fa {…che oggi ai libri di Posta. E’
però da avvertìrsi, che consistendo in gran parte in nu-
meri , nelle mani de’ cnpîsli ha molto sofferto , @ nnn
di rado le dieci miglia si trovano aggîunte , o lol—
te, onde qualche volta riesce assai difficile l’ accur—
darlo ad altri autori . Lo stesso , circa gli errori con
più ragione ancora può dirsi della Carta Peutingeria-
na così chiamata , perchè «';-coperta in Augusta pres—
so un tal Corrado Peutiuger . Che quest:- Cnrlu sin
de’tempî cristiani , lo dimostra chiaramente la Chic—
sa di S. Pietro ivi notata ad Sancta… Pelrurn; lo
scettro sormontato da una croce che la figura di Ro-
ma tiene nella destra ec. Che anche sia de’tempi
della decadenza avanzati, e debba attribuirsi al se-
colo ottavo circa, lo dimostrano i nomi già altera-
ti , e molto simili a quelli , che in Paolo Diacono

e negli altri scrittori di quel tempo si leggono. …-
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me Tiberi per Tibur, Carsulis, per Carseolz's, Bo—
bellas per Bavilla: ec. Anzi una circostanza ancora
si deve osservare: le quattro grandi città dell’Impe—
ro dopo la fondazione di Costantinopoli erano Roma ,
Costantinopoli stessa , Antiochia ed Alessandria . Le
prime tre di queste si veggono sulla carta rappresen-
tate come altrettante Regine , Alessandria però essen-
do fino da circa il 640 in mano de’Saraceni non ha
alcuna distinzione , e perciò la carta deve essere po—
steriore a quella epoca. Dì molto posteriore all’otta-
tavo secolo non può essere perché i nomi non sareb-
bero più tanto simili agli antichi. Quanto poi sia altera-
ta lo mostrano i numeri ed i nomi apposlivî, i quali assai
spesso non si trovano al loro posto; nel resto piutto—
sto che carta geografica merita il nome di carta po-
stale , non essendovi la minima somiglianza,collo sta»
to fisico de’ luoghi e non essendovi ombra di pro-
porzione o di scala. Malgrado tutti questi difetti è
un monumento prezioso ed unico nel suo genere, perchè
mostra lo stato del mondo circa l’ottavo secolo, la genera-
le disposizione dl esso ci rende tanto più certi, ‘che gii
antichi conosvesserù le carte geografiche, ed ilme-
todo per formarle, e ci mostra la direzione delle vie
antiche , e la distanza reciproca de’luoghi . L’ anoni-
mo Ravennate cuntemporaneo della Carta Peutinge-
riana può pure (.‘nntarsi fra i descrittori del mondo,
ma non damìocì le distanze de’luoghi non va pn-
sto nel numero dfigl’ltìnernr].L’hìnerarîo poi della Bill‘—
digleen5e, e di Gerusalemme perchè descrive il viag-
gî0 da Burdìgnln oggi Bordeaux :\ quella città è un
monumento am-he esso prezioso per [’ antico statu de’
lunghi , e per la direzione delle vîe, ‘ma anche esso
per le ragioni stese è esposto ai medesimi difetti che
l’ Itinerario di Antonino , e la Carta Peutingeriana ,
cioè che i numeri sono sovente alterati. Circa l’epo«
ca , alla quale appartiene . lo stile barbaro , nel qua—
le sono descritti i luoghi di Gerusalemme e In our-
ruzîone de’ nomi lo mostrano assai posteriore .'1 C0—
stantìno , al quale pel Consolato di Zenophîlo ivi mm-
menlato fu ascritto dal Pìweo. Ma siccome non vi si
parla mai de’ Saraceni , ciò mostra che è anteriore a]-
]a loro conquista della Palestina, onde non dovro];—
be essere lontano dull’epova della Carta Peutingeria—
na. Questi tre Itinerari pertanto, che snnoi suli nn—

dz  



S:». … DELLE VIE DEGLI ANTICHI

tìchì che ci siano rimasti, ci serviranno nel descri«
vere le vie, come Rufo eVìttore , e la Notizia furo-
no di guida al Nardini per la descrizione di Roma an—
tica. E siccome’ho fatto qualche osservazione dipiù
sulle porte antiche di Roma nel descrivere le vie,
che da ciascuna porta uscivano farò quelle osservazio-
ni che sopra ciascuna porta stimo opportune .

Prima però che io passi a descrivere ciascuna via
è di bisogno determinare quali fossero le vie, che
uscivano da Roma , o che nelle sue vicinanze si di—

ramavano. Nell’indìce, o recapitoìazione che si tro—
va in fine di P. Vittore si leggono ventinove vie di-
:poste con l’ordine seguente:

V I ./E XXIX
Appia .
Latina .

Labz'cana .

Campana . -

Prwnestina .
T[burtina .

Collatina .
Nomentana qua Figulensis.
Salaria .

Flaminia .
Emilia .
Claudia .

Valer‘ia .
Ostiensis .

Laurentina .
Ardeatina .
Setina—.
Quinlz'zz .
Gallicana .
Trizunp/mlîs .
Patinaria .
Ciminà; . _

Cornelia .. —

Tiberi1ia .

“Àurclia. . ‘

Cassia ._ ‘.
Portuensis. _
Gallia , forse Gallica .
Laliculcnsz's .
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Nel Vittore del Panvìnio vi si trovano di più aggiun.
te la Flavia e la Trajana .

Come si vede, in questo catalogo non è stato te—
nuto alcun ordine; ma le vie sono state poste alla rin—
fusa come venivano in mente a chi le scrisse. Oltreo—
ciò di alcune pare che il nome sia duplicato , come
la Gallicana, e la Gallia o Gallica; la Patinaria
è affatto ignota; e la Laticulcnsis che altri codi-
ci portano Janiculensis essere la Vitellia pare molto
probabile . Delle due poi che si trovano di più n,èl
Vittore di Panvinìo , una si conosce che è la Traia-
na , la quale vedemmo essere un prolungamento dell’
Appia; la Flavia però non si conosce , e perciò le
lasceremo insieme colla Patîuaria . Dall’altro canto è
stata omessa qualche via ]a cui direzione pur sì co-
nosce , quale è la Severiana , 1’Albana , e la Tuscu—
lana, e che essendo vicine a Roma vîemmaggîormeu-
tc debbono interessarci. Per la qual cosa io credo do-
versi in questa guisa riformare il càtalogo:

Via Flaminia; da questa dìramavansi le vie Ti-
berina, e Cassia, e dalla Cassia ]a Claudia, 1’Anie—
rina , ]a Ciminìa, e l’Emilia di.Lepido.

Via Salaria.
' Via Nomentana , si riuniva alla Salaria.
Via Tiburtina, dalla quale distaccavasi la via

Valeria, e da questa ]a Subìacense.
Via Prenestina chiamata pure Gabina .
Via Labicana , la quale finiva nella Latina.
Via Appia, dalla quale dìmmavansî a sinistra la

Latina, da}cuî pure partiva ln Tusculana; a sinistra
pure si staccavano dell’Appia l’Albana, e la Selina;
a destra 1’Ardeatîna , e ]a Domiziana, o Campana;
in fine partiva pure dall’Appia , e ne formava una par-
te , la via Traiana .

Via Ostiense , dalla quale dîramavansi la Lau—

rentina , e la Severîana.
Via Portuense .
Via Aurelia, da cui partivano la Vìte]lîa; o Ja—

niculense, la Cornelia e 1’ Emilia di Scauro.
Via Trionfale .
Le quali in tutto ascende…) a trentadue .  
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SE7JONE IH.

Descrizione delle vie

C A P 0 [.

l/ì'e , che partivano a Settentrione di Roma .

5. (1.

Dalla Via l"laminia .
‘

bi è finora osservato ciò che alla cognizione gene-
rale delle vie si appartiene sì per la loro amministra—
zione , che per la loro costruzione e misura ; in que-
sta terza sezione è d’ uopo trattare della loro dire-
zione . non già di tutte , ma di quelle che uscivano
dì Rom:: , o cominciavano , poco distante dalla ca-
pitale. E per tenere un metodo . seguirò l’ ordine
delie porte attuali di Roma , perchè queste sebbene
siano state in varie epoche ricostrutle ed allontanate ,
o ravvicinate alla moderna città, sono tutte d’istitu-
zione antica, e meno quelle di Borgo , quasi tutte
le altre sono menzionate da Procopio, ed in gran
parte colli stessi nomi .

Cominciando adunque dalla via Flaminia , 1’ or-
dine delle stazioni e de’luoghi pe’ quali essa passava
descrivesi in questa guisa dall‘llinerarîo di Antonino .

Via Flaminia

Bostratam Villan: M. P. XXIV.
Ocriculos cirv. M. P. XXV.
Narnia… civ. M. P. XII.
fnteramniam civ. M. ?. VIII.
Spoletz'um civ. M, P. XVIII.
Forum Flaminii wicum M. P. XIX.
Helw'llum vicum . M. P. XXVII.
Callem micum M. P. XXIII.
Forum Sempronii M. P. XVIII.
Fanum Fortunac . M. P. XVI.
Pisaururn M. P. VIII.

Arinn'num M. P. XXIV.
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laid Rubras
Ad ! ’iceximmn

.lqua viwa
Interamnia
Adtin@ Recz'ne
Fano fugitiwi

Spoleto
]lfevruz io
Foro [“lamz'm'i
Nuceria Cmnellan'a.

f]elvillo
Ati Ensem
.:ld Calem
Ad Ìnlercisa

Foro Sempron ii
Fano Fortuna

Pisauro
/lrilnìn0

Nella Carta Peutingeriana poi Ji trova notata
così - ‘

vr.
x1.
vn.
vn.
XL
11.
V .
xu.
XV [.
xn.

‘x_x.
À.
VII.
IX.
XII.
XVI.
VIII.
XXIII.

L’ Itinerario Gerosolimitano così la descriVe:

Ab urbe 1‘.I.-:liol.z num

]Uulatio li'ubras— M. IX;

1Wui…atio all Vicrsz'umm M. XI.

fllumu'o Aqua ruifz'a M. XII.

Cimilas Vericulo M. XII.

Civitas Z\’arnùe M XII.

Civilas Interamna M. IX.

]lÎumtio Trisz Taberm'c ' M. H[.

]llutatio Fani Ì"ugihvi M. X

Civitas Spolitio 1V . VII.

]PIutatio Sacr'arz'a M. VII.

Civitas Trew's M. IV.

Civitas Etlgim'x M V.

Cimilas Foro Flamini M. [Il.

Civitas Noceria M. XII.

Civitas Planina B’. VIII.

[Vansio Herbellonì M. VII.

filatelia Adhesis M. X.

].!ulatio ad Cale M. XIV.

]ancio Intercisa M- IX.  
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. Civita; Foro_Simproni M. IX.
…Mut. ad octavum M. IX.
(71"u. me Fnr!unre M. VI".

Civ. Pisauro M. XXIV.
Usque Ariminum . . .

Cominciando dalla fondazione di questa via , si
è veduto che fu essa costruttn da C. Flaminio Cen-
sore, che edificò pure il Circo detto perciò Flami-
nio , e che poco dopo essendo Console rimase vinto
ed ucciso, da Annibale nella battaglia presso il lago
Trasimeno . Della costruzione della via Floro nella
epîtome del libro XX. di Livio in questa guisa si
esprime: C. Flamt'nius Cerzsor viarn Flarnz'm'nm mu—
nivit , et Circum. Flaminium extruxit . Strabone pe—
rò non vi si accorda , e nel libro V. pag. 150. di-
cc, che la via Flaminia fu costruita da Roma ad
Arîmîno da Caio Flaminio, il quale essendo Con-
sole insieme con Marco Emilio Lepido vinse i Liguri :
Iuvv7ranrev arr.)! 7ap aJMMIg Mapxog Asmeog, mu l'aueg
4>Àa,uwog. uaSrs)(awrcg J”e Al}tld.g o' psv T’IV ‘I>7\a,ulvmy
la7pmrsv zx Pw,umg J‘ux Tupp'nluoì/ nau vn; 0,quncng [LEZPI
'rwv 7:pr Apt,u.lvov Tò7rànl . o' J’S *rnv sE»; pEXP! Bo-
vwwag XQLMUÒ‘EV c:; Auuìw‘iaw 7mpa Td; p°:ch 'm; 7wv
AÀwsvv 57zuuMupevo; 'm s')… . Imperciocc/zè furono
Consoli insieme ]!Îar'co Lepido e Gaio Flaminio,,
‘ed avendo d:'.yfatti i Liguri , questi lastricò la m'a
Flaminia da Roma per l’Etruria , e per [’ Umbria
fino ai luoghi intorno ad Arimino;l’altro (Lepido)
guella che segnalino a Bononia, &: di là ml Aqui-
eja lungo le radici delle -il/n' , costeggiando le pa-
ludi. Ma oltre che nella discrepanza di parere fra
Strabone , ed il passo allegato (lella epitome dî Li-
vio, che può dirsi di Livio stesso, trattandosi di
una opera Romana in Italia , alla testimonianza del
Greco scrittore dovrebbe preferirsi quella dello scrit—
tore Romano; un altro passo di Livio medesimo ci
sbriga da tale questione , e apertamente mostra, che
Strabone ha confuso due Flamini , e due opere di-
verse fattu da Jom . Questo storico afferma , che i
Consoli Caio Flaminio e Marco Emilio Lepido dopo
avere soggiogato iLiguri , il primo; et qiu'a &; bel-
lo quiela ut esset provincia effècerat ne in otz'o mi—
litem haberet FIAM .4 Bo‘zv01vm PERDUXIT
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.!RBETIU.M : l’ altro pacati: Ligurisz in agrum.
gallicum exercitum dua:it , viamque ab Placentitz ut
Flaminiac committerct , Ariminum perduxit. Per
la qual cosa è da credersi che Strabone ingannato
dagli stessi nomi e dalla stessa opera confuse il pri-
mo Caio Flaminio, che fu Censore nel 534 , e Con-

sole nel 537 , e ]a sua vi: da Roma ad Arimino
col secondo Caio Flaminio , il quale fu Console con
Marco Einîlio Lepido l’anno 567 , (: colla sua via
d"a Bologna ad Arezzo , che potremmo appellare via
Flaminia Nuova. Avendo determinato il fondatore
della via Flaminia primitiva cioè di quella da Roma
ad Arimìno , ed avendo riconosciuto essere stato il
Caio Flaminio Censore , che fu poi Console nel 537
e perì. al Trasimeno è tempo di passare & stabilirne
i limiti . Dal passo riferito di Strabone rilevasi , che
questa strada andava da Roma ad Arimîno confine dell}
antica Italia ; e che di là a Piacenza prendesse il no.
me di Emilia 10 mostra Livio , e che da Piacenza
andasse ad Aquileia lo dichiara Strabone, ponendo
invece di Piacenza Bologna come città più centrale;
ma questa essendo, fuori dell’ Italia antica è fuori
de’ limiti delle nostre ricerche . Solo ci basti aver
notato chi la costrusse , e l’ epoca della sua fonda-
zione , e ci basti il conoscere , che per distinguere que-
sta via Emilia dall’altra costruita da Scauro dicevasì
via Emilia di Lepido . '

' Da un limite estremo, che fa come vedemmo,
Arimi…) , passando all’altra estremità verso Roma ,
cominciava la via Flaminia nella gola fra il Cam—
pidoglio ed il Quinnale, alla porta del recinto di
Servio ivi esistente , donde tenendo sempre una di-

rezìone înseusibîlmente più a destra della via attuale
del Corso , andava slrîngendosì verso i] Pincio , che
si vede essere stato tagliato ad arte , come ancora le
colline fuori della porta del Popolo & man destra
per dar luogo alla strada. Anche l’antica porta Fla-
minia del recinto detto di Aureliano era più a destra
della porta attuale del Popolo , cioè più nello scosceso
del Pincio , siccome narra Procopio nel libro 1. della

Guerra Gotica c. 23. Ou psv oud‘s 7ruM; d>;xap1wag

u?ri7r€lpaco‘thro , um sv xwpcp xpnvaJ’e: uexpuwe , ou
Amv sony Euvrpwod"og, Nè tentarono neppure la por-

la Flaminia, poichè giacendo in un luogo scosceso
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=non è :Il tmwmfl1cilc accesso . Dalla porta alle ['al—
.de de] C-unpidnglio fino al Ponte Milvio oggi per
corruziune l.:llîmuzrto …\lolle havvî tre miglia dì_stra-
.da , e perciò nella *carta Peutingqrîana trovasi così
Citato il ponte, co:nu prima stazione: Axl Pontem
lll. Qesto punte lrm-va il dome di Milvio, o Mul-
vìo come una corruzione di quello di Emilio da Mar-
co Emilio Scauro , che secondo Aurelio Vittore nel
trattato da Î'irz's z'l,lustribus c. 27, lo edificò: III.
Aerniliux Sc‘mu‘us. . . Cen.cor viarn Aenu'liam stra-
vit , ponte… Mu/w'mn fècif . Quindi è un ponte di
origine republicana; ma nulla apparisce nella co-
struzione, di quello che. e.»ìste che richiami quella

epoca e perciò non può su.pporsi il ponte attuale
l’amico. Infatti snppi3mu che Niccolò V. verso la
metà del Secolo XV. lo rîfnbbrìcò , e molto della co—
struzione si mostra di quel \ecolo . Quando cades—
se o fosse tagliato il pome primitivo è incerto; ma
ciò che si può dire di .sìcuroè che due avvenimenti
assai rimarche\’olì si citano ne’ tempi antichi come
accaduti su questo ponte , o nelle sue vicinanze; l’ar-
resto degli amlmscindori Allohrogì implicati nella con-
giura di Catilina , e la celebre battaglia fra Massen—
zio e Costantino, che decise dell’ Impero , e della
Religione di Roma . Du] primo fatto parla Cicerone
nella H[. Arringa contro Catilina al capo Il. e H[. [1—
li autem , (Lucio Fianco @ Gneo Pomtìno pretori)
qui omniiz :le Republica pmeclara atque egrey-ia
.sentiunt sine recusatlone , ac sine ulla mom nego—
tium susceperunt , cl quam. advesperascel‘et occulte

ad pontem […la/iun: pewnnernnt, atque ibi in pro-
ximis villis ita bipartiti fiterunt ut Tyben‘s inter eos
et pans interesse! . . . ; Interim tertz'a fère vigilia
exacla quum jam ponlem cum magno comitatu , le—

gati Allobrogum ingredi inciperent unnque Vol-
turcius,fit in eos impelus etc. E qui narra la ma.
nîera onde furono presi insieme colle lettere che
portavano pe’congiurati . Del secondo avvenimento
Socrate nel capo 1. de] 1. libro della sua Storia Ec-
clesiastica , parlando appunto della battaglia fra Co-
stantino e Massenzio dice: Su,;fia7wv J‘s avre: 7rpo
7nng‘png 0:59! -nw ZGÀOU[LEWW MouABmy 7e<pvpaw ,
wag , MaEevq-tou s:; 7ro1-upov avro7rwwv-rag: E rue—
nuto a battaglia con lui avanti a Roma presso il
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così detto ponte Mulvio , lo vinse , essenrlÎfisi [Plauen-

zio annegato nel fiume . In quella stessa occasione

era stato formato un ponte di barche per avere più
pronti 1 soccorsi , e le communicazimi , 'e questo

nella fuga di Massenzio si sciolse come egli avea

preparato per Còstantîno , e fu rullsn del suo anne-‘

gamento; Eusebio nel lib. I. della vim di Costa…. al
cap. 32. e Zosimo “El. lib. II. cup.XVl. sono di accor-
do in questo racconto. Al ponte Milvio pure si ac-

camparono Lutazîo Catulo e Gneo Pompeo contro Le—
pido che voleva annullare gli atti di Sill—1 , e rimet—
tere Ia Republica in confusione . Sed jam ]Wz'lw'urn
pantern , callemque Janiculum Lutatius Catulus , et

Cneus Pompejus Sullanae dominazioni; {lucas atque
signiferi alia exercìtu insederant . COsì Floro al ca…-

po XXIII. del libro IV. E a’ tempi di Nerone era
celebre per le notturne dissolutezze di quell’ Impera-
dore , come ci raviconta Tacito al lib. 13 degli Au-

nalì c 47. Pons .Milmius in eo tempore celfibris no—

cturnis illecebris erat: rvnntitabatque z'lluc Nero

quo soluliu5 urbem extra lasciw'ret. E che fino là

si estendesse il Campo Marzio l’ ho di già provato a
suo luogo da un passo di Strabone al libro V. che

lo descrive; e qui aggiungerò ciò, che scrive Ci-
cerone ad Attico (Epist. lib. 12. epist. 33) A pon-

te ]llulvio Tiberim duci secundum montes [7atica-
nos,‘ campum Martium. coaedg'ficari; illum autem.

cample Vatz'canum fieri quasi 1Wartium . Ora , se

il Campo Marzio non si fosse esteso o fino al Pon-

te Milvio, @ in quelle vicinanze, non era necessario di

Vr)]ldre là il Tevere per porvi i prati Vaticani, di quà.

da 5550; e riunîrîi all’antico Campo Marzio; ma basta-

va farlo verso ]a porta attuale del Popolo , se il Cam-

po Marzio non si estendeva che fino là , come vol-

garmente si crede . Dopo il ponte la prima stazione
che si legge negl’ltînerarj è ad Rubras o Rubras;
Ma prima di determinare dove essa fosse è bene da—
scrivere brevemente ciò che fra il ponte ed essa si

trova . E primìéramente è da notarsi, che appena
passato il ponte la strada si divide in due; quellaa
destra, che segue“ per lungo tempo il corso del Te-
vere, è l’amica Flaminia, ed ancora oggi ne porta il,

nome,- l’ altra a sinistra è la Cassin , dalla quale co—

me a suo luogo vedremo si distaccano la Claudia e

L.;}
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la Ciminîa . Dopo circa 1500 passi geometrîèi si
giunge alli prati denominati di Tor di Quinto da
una Torre de’bassi tempi che ancora ivi esiste, e che
‘porta un tal nome; questa è a sinistra della via , di
costruzione così detta saracinesca, in rovine , e mol—
to pittoresca per la sua posizione sopra certi sassi .
Generalmente si deduce l’ etimologia di Tor di Quin-
to da Quinzìo Cincinnato, di cui pretendono che qui
fosse il podere; e perciò chiamano questi prati an-
cora col nome‘di Quìnzi . Ma quanto questa opi-
nione sia lontana dal vero basta leggere in Tito
Livio (lìb.lll. e. XI.) la situazione de’prati Quin-
zj; spes unica imperii populi Romani Lucius Quin-
!ius trans Tiberim contra eum ipsum locum , ubi
nunc 1Vavalia sunt, quatuor j'ugerurn colebul a»
grum quae PRATA QUINTIA wocantur. Ma i Na-
vali si sà dove furono , cioè poco più in là dell’
Aventino , sul Tevere , e di ciò non v’ ha dubbio
veruuo. Ora se i prati Quìnzi al dire di Livio fu-
rono incontro ai Navali , non poterono essere , che
fuori la porta Portese, e per conseguenza in una si-
tuazione opposta a quella de’ pretesi prati Quinzj cir-
ca cinque miglia lontano dall’antica porla sotto il
Campidoglio . L’ etimologia vera di Tor di Quinto ,
è come si vede arl quinturn lapidem perchè real—
mente si trova al quinto miglio della via Flaminia .

Passata Tor di Quinto , circa 4. miglia lontano‘
dalla porta moderna, si vèdono a sinistra rupi"
di tufo tagliate espressamente per fare passare la stra-
da; queste stesse rupi, continuano a fiancheggîarlo
con qualche intervallo , fino di là da Prima Porta ,
dove'souo, come vedremo , decisamente rosse . Ma
l’antica via Flaminia non si accostava tanto a que-
ste , e piuttosto tenevasi nel piano a destra , lungo
la riva del Tevere , come evidentemente apparìsce dai
sepolcri, e monumenti magnifici che ivi si osserva-
un ne’due lati della strada. Questi cominciano ad
essere visibili ne’ campi circa quattro miglia e tre
quarti fuori della porta del Popolo , e fra essì me-
rita particolare menzione ’ un sepolcro di forma pi—
ramidale che era coperto esteriormente di pietre qua—
drate come apparisce da alcune che ancora nere.-
Slfll10 .
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Circa cinque miglia ed un quarto dalla porta
del Popolo: e per conseguenza sette miglia @ mezzo

dell’ amica porta si vede a sinistra Grotta .Rossa ,
Osteria , che trae nome dalle antiche cave‘de’ tufi

presso le quali si trova , e che ha indotto la commune

degli antiquari in errore , i quali per la somiglianza
del nome hanno ivi stabilito l’antica stazione, e

castello detto ad Rubra; , quantunque chiaramente
dagli antichi scrittori , e dagl’ilînerarj si trovi questa
situata nove miglia distante dall’antìéa porta sotto,
il Campidoglio , e per conseguenza poco meno di otto
miglia dalla odierna porta del Popolo . Noi vedremo
però a suo luogo che questa stazione , e la piccola
città di questo nome era a Prima Porta; non posso
lasciare dî rammentare una scoperta antiquaria fatta
nelle rupi stesse presso Grotta Rossa , nel secolo XVH.
Volendosi risarcire la strada moderna , e scavando

de’materiali , si trovò un bel sepolcro decorato di

pitture , che dalla iscrizione di un sarcofago nel posto
principale fu dichiarato de‘ Nasonî . Ognuno a tal no-
me, e gli antiquari stessi di quell’ epoca , e parti-
colarmente il Bellori , che ne fece la illustrazione si

studiarono di mostrare, che quel sepolcro apparten-
ne originalmente alla famiglia stessa del celebre Poeta.
Ovidio, che portò il soprannome assai cognito di
Nasoue . Mn la iscrizione , ( e fu l’ unica che por—
tasse tal nome, mentre gl’ahrî monumenti scritti

che furono trovati furono tutti di famiglie diverse)

non dava il nome di anone come cngnoxne , cioè

come l’avea portato Ovidio, ma come nome leg—

gendovìsi un Q. Nasonîo.
Ora Q. Nasonîo vuol dire che era della famiglia Na-

souia , ma non della famiglia Ovidia , giacchè è cosa

riconosciuta anche da quelli appena iniziati nell’ Ar-

cheologia Romana che nltrmera il nome, altro il
cognome di una famiglia . ln conseguenza piuttosto
che de’ Nasoni , dog);è‘bhe quésto sepolcro essere chia-
mato de’ Nasoni , seppure può appropriarsi a questa

sola famiglia , perchè , come di sopra accennai , una

sola iscrizione si è trovata , che a questa :;ppartenessp

le altre essendo tutte'dî diverse finniglie,-e tutte…

plebee. Se si può prestaqe fede alle incisioni in ra-

me , che accompagnano l’opera suddetta di Bellorî,
converrebbe credere questo sepolcro molto adornalq;  
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ma oggi è all'atto impraticabile , e può quasi dirsi di—
strutto , non restando propriamente di esso che quelle
poche pitture 'segate , e trasportate nella sua villa

Esquîlìna dalla famiglia Altieri, ove ancora con-

servausi .
Proseguendo il cammino continuano a vedersi

a destra gli avan@i de’sepulcri, cho fiancheggìavano
la via Flaminia , la quale circa il sesto miglio mo-
derno, si riunisce alla moderna strada. Quale sia
stato il motivo per cui i moderni abbiano preferito
piuttosto il cummino incguale, Chu uggî sì vmh: ,
all’ antico, che andava'scmpre nel piano, e che per
la prossimità del fiume, e della ripa opposta era più
delizioso , non saprei dirlo. Forse le inondazioni în—
vemalî del Tevere avranno deciso i nostri a tenersi
più in alto, onde mettere la strada al coperto di
esse. ll coils: eleva… che si vede sulla riva opposta
del Tevere soprastante al fiume, ed il castello so-
vrapposto chiamasì castel Giubîlèo, e di esso fu-

rò menzione nel descrivere la direzione della via
Salaria .

Sei miglia ed un quarto «].-Ha porta modîu‘m,
e per conseguenza più di sette miglia (: mezzo «lalla

amica, si passa per il casale e procojo della Valchetta
e subito dopn, sopra un pome, un fiume di alte ripe
cnpene di olenstri ed altre erbe fluviali, di acque lim—
pide nella estate, e faugose nel verno , che si dice
della Valca dalla tenuta di questo nome, che tra—
vevsa; e che sì dagli antiquari de’ secoli passati , che
dalle uìlime scoperte devesi riconoscere per In Cre—
mera fiume Celebre nella storia Rx.lììéllìîl de‘ primi se-
coli , e soprattutto reso famoso dan disfatta de' Fmi); .
Pate però impossrhìln, che un fiume fimnr;scihilfè
pér ogni tratto , riconosciuto, come dissi (lì 51-
per ]a Cre«nern , sia stato così paco conosciutn «!...—…i
Antiquari & dai Geogrnfì riguardo al suo corso li,
per cominciare dalla sua snrgnnle, l’ Eschìnnrdi e
dopo di esso il suo commentatore Venuti lo fun nn-
scere del lago di Bracciano, quando è lo scolo di
quello di Baccano; I’Eschîuardî stesso, Venuti, n
l’Amelo nella sua cana del Patrimonio, per noi} par-
lare della recente pianta topografica della campagna
di Roma di Sìckler, la quale è riconosciuta molto ine-
satta SÌ per la Gcogralìa che per l’…Archeologìn , ln
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fanno sboccare nel Tevere fra Tor di Quinto e Grotta
Rossa , mentre esso sbocca nel Tevere di là dalla Val—'
chetta. Per conseguenza di un fiume così celebre,
così vicino a Roma , nun si sono conosciute finora ,
() aÌmeno nun si sono vulute conoscere, nè la sor…
gente, nè ?a fare; e …Un ciò parte per negligenza,
pnrte per snslvuerc che Ìfubz‘ce fosse a Grotta Pmssa .
Determînnta la sorgente e la foce , osserviamo il re—
sto del suo r-nrso. Nato dal lago di Baccano passa
soltn Veìì , dove sì riunisce ad un altro fossn e forma
una specie di penisola, lascia a destra Tor Verga—
ta , a sinistra [& Crésvenzia , ambedue tenute, e quindi
volgendn a sinistra sbncca nel Tevere poco più oltre
della già menlnv:ata tenuta e prmmjn della Valchetm.

Un quarto di miglio di 131 dal ponte della Cre—
mera si a_;we ;: sinistra una via che conducea Veiî,‘
& traversa dP’campi; forse questo è un antico di—

\'Prtîffolo (““a via Flaminia :\ quella città. E qui"
è da notarsi un altro errore dell'Eschinardi edeìl"
Ameto che fanno staccare la via Vejentana, o’pîut—
t'osto !Îîvertîcolo :1v311n Flaminia prim-n dî Grotta Ros—
sa , dove la lounlìtà impedisce che «nni vi possa es—
sere passata una strada, essendo Lulu: rupi taglia-
le pernendicohrmmta, che nnn lascia…» lungo 21 via .

Circa un quarto di miglio dopo il divertirolo
esposto, sì v'e—Je a sinistra sull’alto della rupe H [11:15—
so di un sepolcro distrutto, che duminnv:l la via
Flaminia ed i] Tc:vere. Poco dnpo il settimo miglio
maderno si passa uvanLî \“ nstvria dvl|a Cds… , (= quin-
di sul'fitvfdupo ‘s-'mra un ponte si traversa un altra

f0qso che è simile alla Cremona; ma di rîp'e. meno
alte . il quale (lalla già stazione postale oggi Ostef
ria presso la quale scorre, appellasì il fosso di Pri-
ma [’una .

Porto dopo la via si divide in due , quella a de-
stra andando più verso il 'l'evere dee credersi l’an-
tica via Tiberina , così chiamata pun-hè va lungo il
fiume, ed ancora se ne conserva il nome in quel
distretto, pel quale passa, che si chiama la Tibe-
rina; questa strada. passa pel Casale delle Grotte
di Altieri dove è da vedersi una bella grotta‘forata
nella rupe , e capace da dar passaggio ai carri ru-
stici della tenuta; Frassineto , Monte Fiore, Scora-
no , Fiano , Meano , Nazzano , Torrita , Filacciano,  
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Ponzano , eper Acqua Fiora raggiunge la via Flamì.
nia ad Acquaviva , poco lungi da Civita Castellana .

, Prima Porta trae la sua etimologia da un arco anti-
co ivi già esistente, che essere quellò di Augusto Nardini
sostiene . Oggi non ne rimane che un pilastro a sinistra
(: gl’iudizj dell’altro a destra. Dalla costruzione appa-
risce non potere essere stato arco trionfale, e molto
meno dell’epoca di Augusto , essendo fnrmato dì ope-

ra laterizia , e di forma meschina; per la quantità
del cemento poi e la qualità della costituzione sem-
bra doversi predere posteriore & Caracalla , ed Alessan-
dro Severo . D’ altronde , che ad Augusto si ergesscm
Archi sulla via Flaminia non può porsi in dubbio,
dicendnci Dione al libro LHI. p. 585. che pel pronto
rîslauro di quella via gli furono erette statue negli
archi sul ponte del Tevere e ad Arìmîno. Kan n‘
[Lil' euòu; Tor; iyevéra na.: J”… 70070 :La! encaus; nw-,
wp sw‘ d…L/J‘wv ev psv vry 'rou T;,Beth’og ysovpg .,

mu ev Ap:plytp e7rom$wrvanî. Ma a niuno di questi
due Iuog.hi può appartenere l’arco di Prima Porta .
Quello di Arîmîno esiste ancora , l’ altro sul ponte
del. Tevere deve essere stato o sul ponte Milvio; o

più probabilmente sopra quel ponte , di cui ancora

si veggono le rovine , che appellansi le pile,di An‘
gusto , presso Otricoli , il qual pome non va confuso
colli altro di Augusto sulla Nera , che ancora fa la

meraviglia degl’ intendenti. Appena passata Prima
Porta si vede a destra una rupe di tufo rosso più
di qualunque altro si trovi per tutta questa ‘via , e
che mostra evidentemente essere gli antichi sassi Ros-
sì , Saxa Rubra degli antichi scrittori, e per con—
seguenza, che armora ivi dee porsi la piccola bor—
gata di Rubra: , che ne traeva il nome .

Che Iìubrce non _solo fosse un luogo di man—
sione, o una posta, ma una piccola città lo mo-

stra Marziale, il quale nell’ Epigramma LXIV. del
libro IV. descrivendo gli orti di Giulio Marziale su]
Gianicolo , e la veduta che se ne godeva dà a [fa'
bra; l’ aggiunto di piccola:

Him: septeln domino: Videre montes
Et totum licet wstimare Rommn
Albanos quoque Tusculosquc calles
Et quodcumque jacet sub urbe frigus
Fidcnas veteres , BIÈEVESQUE BUBRAS .
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Dove si vede , che nomina 1’ una , e l’altra p\ccolex

città , come quelle che erano più vicine a Roma. Ru.-

bra! sulla riva destra, Fidene sulla sinistra; questa

sulla Flaminia , Fidene sulla Salaria . Rubra; poi

essere una stessa cosa con Saxa Rubra , anzi 1’ una

trnr nome dnglialtri non è chi non veda , e tanto
pîù si renderà chiaro dalle testimonianze degli an-

tichi , che sono per addurre . Tutte e due queste de—

nominazioni pui traevano la loro etimologia dalla qua-
lità fisica del suolo formato di quel tufo vulcanico

rosso ,del quale abbonda la campagna di Roma , ma

che qui è di una rossezl.a più straordinaria. Così

Vitruvio lib. Ll. c VU. parlando delle cave di pietre
da usarsi negli e«ìifizj dice, che le rosse si tra..-
vano vicino a Roma , Sum: enim alice molles, uti

sunt circa urbem Rubrre , Pnllienses, Fidenates , Al-

bana. Dove precisamente fossero i Saxa Rubra,

& per conseguenza Rubra: Aurelio Vittore in Co-
stantino, lo definisce: Sud .Maxentius atrocz'or in-

dies, tandem urbe in S/IXA RUBRA AIILLÌA

FERZPIE ZV()VEMr wgerrime progress… , cum scesa

acz'e fugiens semet Romam reciperet , insidù's quas"
hosti apud pontem [”il/Mum locaverat in trqnsgressu
Tiber'is interceplus est tyrannirlis anno sexto . Se per-

tanto Rubra; , e i Saxa Rubra erano alle nove rni—

glîa da Roma come potevano stare & Grotta Rossa,
che dalla porta moderna è poco più di cinque mi—

glia , e dall’antica meno di sette distante ? (lon Au—

relio Vittore concordano gl’ltinerarj antichi; l’ Itine-

rario Gerosulîmitano pone acl lìul7ras nove miglia di-

stante; la Carta Peutingeriana pone quella stazione
a sei miglia dal ponte, e per conseguenza a nove
miglia dalla porta antica sotto il Camyidoglìo . Posto
adunque per iudubilato che Rubrce, e Saxa Rubra

fossero nove miglia distante da Roma, questa situa-

zione non si trova che a Prima Porta situata più di
sette miglia e mezzo distante dalla porta attuale , e
per conseguenza circa le nove dall’ antica , e dove si

vedono ancora avanzi non dubbi di antica città , e di
popolazione. Che questa anche nel tempo della Re-
publica fosse un luogo di riposo, o una stazione di
posta , lo mostra Cicerone nella seconda Filippica al
capo 31. , dove parlando di Antonio dice: Quum Izo-

l’a dici decima fere ad Saxa RÙBlì/I venisse! , de—
@  
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limit in qumlam cauponula atque ibi se occul-
zans perpotavit ad vesperam: inde cisio celeritcr ad
urbem ariveclus [lomum venit capite involuto. Anzi
una tale denominazione essere più antica ancora 10

mòstra Livio al capo 28. del secondo libro , dove par-
lando della disfatta degli Etruscî iti ad assalire la

guarnigione Romana sulla Cremera , afferma llafusi
retro ad SÀXÀ BUBHA ( ibi castra habebant)
pacem supplices petunt. Questo passo di Livio ci

mostra inoltre che Saxa Rubra fossero di là da]-
la Cremem , e non di quà ( rispetto a Roma )

e per conseguenza nel territorio Vejentano , e

non Grotta Rossa che è di quà da quel fiu-
me , e nel‘terri'torio Romano . Sì questo passo di Li-

vio , che altri , che qui sottopongo dimostrano anco-

ra che ivi fosse una buona posizione militare per ac—
camparsî per coloro che venivano contro Roma. E
per non ripetere il passo di Aurelio Vittore ripor-
tato pocanzî , Tacito nel libro [V. delle storie cap. 79.
dice che ivi fermossì Antonio Prisco Generale di Ves-
pasiano nell’ andare contro Vitellio; Antonius per
Flaminiam ad S.JXA RUBRA multo jam noctis
:erum auxilium venit , e ciò mostra tanto più I’ im—

portanza del sito che Antonio vi volle arrivare a qua-

lunque costo, anche a notte avanzata. Ivi pure per

cagione dell’accampa mento l’esercito si nmmutînò contro
Severo: Spaniano nella vita di quell’Augusto al capo
ottavo . Egressus ab urbe arl Saxa. Rubra setlitio-
nem ingentem ob lacmn Castror'um metanrlorum ab
exercitu passus est. Finalmetìte nel Martirologio Ro-
mano si legge che i ss. Abondio ad Abbondanzio fu-
rono fatti morire nella persecuzione di Diocleziano die-

ci miglia lontano da Roma sulla via Flaminia, în-
sîeme co’ ss. Marciano e Giovanni : ora negli atti di
que’ martiri si narra , che Abbondio , ed Abbondanzîo
pervennero legati fino alla città di Lubra ]a quale
essere una stessa cosa con Rubch non può negarsi ,
trovandosi anche oggi dilà da Prima Porta la caverna
dove i corpi de’ ss. Marciano , e Giovanni furono trova-
ti , e di là vennero trasportati a Civita Castellana . Io

credo adunque che Rubra fosse precisamente dove è
Prima Porta, ed occupasse il piano, ed il monte
adiacenle a sinistra della via , giacchè sulla altura a
destra di essa e verso il Tevere , dove si veggono



    
    
     

  

      

   

   

                          

          

DISSERTAZ. DI A. NIBBY 67

sostruzìoni magnifiche di opera reticolata simili a quel—
lo de’ Domîzì al monte Pincio, e degli Orti di Sa!-
lustio al Quirinale, vedremo , che era la villa Ve-
jentuna di Livia detta ad Gallinas Albus , della quale
le sostruzioni predette e le altre macerie che si os-
servano sopra quel colle sono un avanzo. Ma della
posizione di Rubra sì è detto abbastanza, ed è tanto
più interessante averla determinata, quanto che ci
servirà come di base per regolare quelle di altre sta-
mom sopra questa stessa ma .

Presso Rubra}, come dissi , fu il Vejentanum.
di Livia Augusta detto ad Gallinas /Ilbas, nove
miglia distante da Ròma sulla‘via Flaminia , e so-
vrastante al Tevere; cosi Plinio al lib XV. capo ul—
timo, dopo avere riferito il prodigio ivi avvenuto a
Livia , di una gallina bianca con lauro in bocca la-
sciata cadere nel »seno di Livia da un’ aquila , che
l’ avea xapìta; Quodfactum est in villa Caesarum,
fluvio Tiberi imposita , juxtu nonum lapidmn Fla—
minia via , .quaz 06 id vocatur ad Gallium , mine-
que .gylva provenit , cioè dal ramuscello di lauro che
Livia stessa piantò . Non può desiderarsì pertanto una
descrizione più determinata per la situazione topogra-
fica della villa di Livia , cioè vicino a nove miglia
distante da Roma , suila via Flamînîa , dominante
il Tevere , e per conseguenza poco distante da Prima
Porta , 'occupando lo spazio fra la via Flaminia , Pri-
ma Porta 0 Rubrce , ed il Teveré, situazione oltre
modo deliziosa ed atta per una villa godendosi di là,
oltre il fiume, il prospetto di Fidene , e de’collî Cru-
stumînî . Che essa fosse nel territorio Veientano Svev
tonio lo narra, il quale in questi termini descrive a
lungo sul principio della vita di Galba il fatto , che
diede origine alla sua denominazione: Progenies Cae-
sarum in Nerone dry”ecz'tz quod futurum , complu-
ribus quidem signis, sed evidentissimis duobus, ap-
aruit Livia: olim post Augusti statim. nn,)tias VE-
JENTANUM suum reviscnti , praetervolans aquila ,
gallinam album , -ramulunz Zauri rostro tenentetn,
im ut rapu.erat ,demisit in grcnu'um : .quumque nu-
triri alitem , pangigue rmnulum placuisset , tania
pullorum suboles pervenit , ut ÌlO'llie quoque ca villa
ad Gnllinas mocetur: tale mero laurelum , ut trium-
_plzaturi Caesares .imle laureas decerperent : juiM/He
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mos triumphantibus , alias confestim eadem loco pan-

gere'. et observalum est sub cujusque obitum , ar-

borem ab ipso institutam , clanguz'sse . Ergo novis-

simo Neroni: anno , et sylva omnis exaurit radi-

citus , et quidquid ibi gallinarurn erat interiit . Lo

stesso narra Dione , quanto alla prima parte nel li-,

bm XLVI“. pag. 444, quanto alla seconda nella vita

di Nerone. Anche Aurelio Vittore in Nerone riferi-

sce lo stesso . Che in questa villa vi fosse un tem-

pio de’Cesari colle loro immagini e quella di Au—

gusto con scettro , sì arguîsce da quello , che Sve-

tonio continua a riferire al luogo indicato di sopra;

ac subinde tacta de caelo Ccesarurn cede , capita

- omnibus simul statuis deciderunt: Augustique sce-

ptrum e manibus excuxsum est.

Altri posero questa villa a Frassineto; ma Fras-

sineto è almeno dm? miglia più in là delle nove , ed

è sulla via Tiberina , e non sulla Flaminia , come

da Plinio si è veduto essere la villa di Livia . Po-

co più di due miglia distante da Prima Porta a si-

nìstra si vede un colle chiamato Monte Tivierì nella

riva destra del fosso di Prima Porta , e sotto di esso

è il casale di Pietra Pertusa . Che ivi esistesse un

tempio una antica città o borgo di questo nome , e

che uesto fosse incendiato dai Longobardi , Agnello

nel lì ro Pontificale degli Arcivescovi Ravennati , nella

vita di Pietro Seniore , c. 3. lo afferma: Post hac

vero exierunt Langobardi, et transierunt Tusciam us-

que ad Romam et ponentes ignem PETRAM PER-

TUSAM incendio concremaverunt(Mux-atori Hcrzun

Italicarum Scriptores tom. 1. p. 123. e seg.)

Circa due miglia più in dentro di Pietra Pertusa

nella direzione di Formello , si trova un pezzo di

terra chiamata la pedîca di 5. Vincenzo , che per 1.1

situazione, e le qualità del suolo corrisponde per-

fettamente al territorio di Ame Mutiaa @ film‘tiae ,giac-

chèi testi sono discordi , di cui parla Plinio . Que-

sto Scrittore dice nel libro 2. c. 96. Ad Ara; [Wur—

tias in Vejente , et apud Tusculanum , et in Sylva

Ciminia loca sunt in quibus in terram depacta non

extrahunmr. Ora in quella pedica , congiunta ad un

prato havvi una terra che non solo è difficile estrarre

quello che vi si ficca , ,ma ne’ tempi piovosi ancora

è impossibile fenderla eoll’ aratro . Il borgo stesso di
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Ame Murtiw poi , 0 fu Pietra Pertusa , che col tempo
avrà cangiato nome, o Belmonte di cui or ora farò
menzione.

Passata Pietra Pertusa si vede a destra Malbor-
ghetto , o Borghettaccio tenuta del Capitolo di S. Pie—
tro , e dopo circa due altre miglia a sinistra in qual-
che distanza dalla via è il casale di Belmonte , che
per le particolarità del suolo , sul quale si trova ha
fatto credere ad alcuni che ivi fosse l’antico Veji .
Esso si trova collocato sopra una rupe di selce nel
confluente de’ due rigagnoli , che formano il Fosso
di Prima Porta , e che ivi fanno una stretta peniso-
la , e sulla sua altezza vi si vedono avanzi di mura.
di pietre quadrate , e vi si trovavano a’ tempi di Nar-
dini piedestalli e frammenti di marmo indizi tutti di
antica città, e forse Aree Murtiae come si vide di so-
pra . Esso si trova molto dappk‘esso a Scrofano' .

Circa due miglia più oltre si giunge ad un Iri-
vio; la via :: destra doveè un’ osteria , che si dice
di Riano , mena a Riano , quella a sinistra porta &
Formello , e quella di mezzo còntinua ad.essere la
via Flaminia . A sinistra sopra un colle elevato si ve-
de Scrofano. Dopo circa due altre miglia si trova
1’ Osteria di Castel Nuovo , nome , che si deduce dal
borgo di questo nome , che si vede a destra della
via . Generalmente qui si pone la stazione ad Vi-
cesimum degli Itinerari : ma il fatto è che Castel Nuo—
vo non è più di diecìassette miglia distante dalla porta
moderna , e dieciotto dall’ antica , e per conseguenza
molto più in quà di quella Stazione . Poco dopo si
trova una strada moderna a destra , che mena a Mor—
lupo , e quindi un colle pure a destra che si dice
della Guardia . Questo potrebbe essere l’antica. sta—
zione ad Vicesimum , che si legge si nella carta ,
che nell’ Itinerario Gerosolimitano; tanto più che è
posto presso all’ imbocco di un antico bivio, imper-
cìocchè tali stazioni in sîfi'atle cìrcvstauze trovansi
ordinariamente poste . L’ antica via che si stacca a
sinistra della Flaminia si perde ne’boschî dì Cam-
pagnano e Scrofano; forse Ai riuniva aîla Cassia verso
la Merluzza , tale essendone la direzione; o condu-
ceva a qualche luogo , di cui si sono perdute le trac-
cie. Nell’ Itinerario di Antonino mancano queste prì-
me due stazioni , cioè ad Rubra; e ad Vicesimum ,  
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e comincia con BOSTR/ITAZPI VILLAM M P.

XXIV. Al contrario questa stazione manca negli

altri due , segno , che a quella epoca erasî di già ab—

bandonata e vi si trova segnala la stazione Aqua-

viva che nell’ Itinerario si pone XII. miglia distante

dal Vicesimum , e nella carta VII Per bene deter-

minare la posizione di questi luoghi continueremo

ad osserVare ciò , che attuaìmente lungo la via si vede.

'Pnssato il bivio , si trova a destra Morlupo, e cir—

ca due miglia dopo , presso [’ osteria nuova si aprono

tre strade; quella a destra mena a Civitella , Ponza-

uo etc. quella di mezzo continua ad essere la Fla-

minia , l’ altra conduce :\ Morolo , e di là a Calcata .

Comunemente si assegna Morolo per ]a Villa Bostrata

dell’1tinerario; ma essendo troppo vicino al vìgesi-

mo , se non v’è alterazione ne’ numeri delle miglia,

la villa Rostrata dovè essere o a Rignano , o in quelle

vicinanze , sotto il Monte Soratte. Cosa fosse ]a Villa

Rostram ed a chi appartenesse è cosa affatto ignota.

Si dice , che fosse di Pompeo il grande, perchè Ca-

pitolino ne’Gordiani cita al capo terzo una casa ro—

strata di quello , che come si vide ;: suo luogo era

in Roma nelle Carine; ma quanto ]eggìera sia una

tal congettura senza altro appoggio chi è che nol ve-

da ? Giova meglio confessare la nostra ignoranza , che

determinare le cose senza fondamenti sicuri . A Rignano

si -pone pure ]a terra di S.Teodora , dove essa diede

sepoltura ai corpi de’ Ss. Abbondio ed Abbondanzîo,

Martiri de? quali si vide di- sopra essere avvenuto il

martirio presso Rubra? . Nein atti di questi santi

yertanto si dice di S. Teodora , che li portò nella

’sua terra ventotto miglia lontano da Roma milliario

ab Urbe micesimo octavo: e siccome ì corpi de’ due

Martiri sopra indicati furono trovati & Rignano , 'per-

ciò si crede , che ivi esistesse il predio di quella

Santa ; ma 0 que’corpî furono poi dal predîo di quella

Santa trasferiti & Rignano in Epoche remote e a noi

sconosciute, o il numero di ventotto miglia è alle-

-rato : giacchè Rignano non è distante da Roma più

'di 24 miglia dalla porta antica. Questa seconda, cosa

sembra più probabile , ed allora conviene dire , che

la villa Bostrata ed il fumlus , o prazdìum di S. Teo-

dora siano la stessa cosa , cioè che ]a villa Bostrata

col tempo passasse in proprietà di quella Santa .
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Due miglia dopo Rignano a destra si veggono
gli avanzi creduti del Tempio di Feronia , celebre
Santuario degli Etrusci ne’ Capenati . Ma se era ne’
Capenatì , del che non v’ ha dubbio , giacchè Livio
al libro VI. della terza capo VII. espressamente lo dice,
e Silio lo ripete al libro 13. v. 83. e seg. anzi ciuest’
ultimo ne descrive sì bene la posizione , che è im-
possibile errare :

Itur in agros
Divas ubi ante omnes colitur Feronia luca
Et sacer humectat fiuwialia rura Capenrzs.

Se pertanto era ne’ Capenati , sotto il Soratte nella
pianura , in mezzo ad un bosco sacro , e presso il

fiume Capenate , verso il Tevere , come da Silio si
rileva nou potè essere , dove si dice , cioè sul Soratte,

verso la via Flàmînîa dove niuna di queste circostanze
può convenire , ma nel piano dall’ altra parte (lvl 50-

ratte, fra questo monte , il Tevere ed il fiumîcello
che nasce presso Nazzano @ sbocca nel Tevere di quà
da Ponzano , che è il solo rîvo , a cui può convenire

il nome di Capenate, perchè è il solo che nel terri-
torio de’Capenatì intîeramente scorra . Supposto il
Tempio, e Luco di Feronia in questi limiti esso non
potè essere che nel bosco di S.Francesco , dove esi-

ste una Chiesa e Convento dedicata a tal Santo . E
per maggiore chiarezza udiamo cosa ci dice Strabone
nel libro quinto pag. 156. ’1'7r'a J“; 'rcy przzn?ga ope:
@5pwvm WON; eo‘7-w cywvupog svrlxwptgz. ww Jeup.oiu

’rlpwp5vy c@oJ'pa. u'7ro -rwv 7reptomwv , n°; TEI.LSIIOQ Eo'flv

ev 'T(p 707r!p 3'uupatu7nv :‘ppo7raumv sxov. yupvoxg wap

7rozn JléEmatv awépazmacv nau a7roJ‘tcw [1,57an al' xd.-

7Exoy.ivox u°7ro -rn; J‘aipavog vau-rzg awrazòetg, mu auvsp-

xe'rau 7r)mò'og awàpwvrwu a'paz 731475 7rawwyupwg xmpw

n° ouv'rzìxu-rau narr’ €70; nau vrn; Àsx&swyng &sau; . Sot-

to il monte Soratte havw' la città di Feronia , che

ha lo stesso nome che una divinità nazionale molto

onorata dai popoli cìrcorwicini , il cui recinto sa-

cro è in quel luogo , e presenta un genere

strano di sacrg'ficio ; imperciocchè co’picdi nudi

quelli che sono posseduti dalla Dm passano sopra

unn grande bragia ardente senza sofrir nocumento,
e una moltitudine di gente vi concorre per lafèsta,

che ogni anno ivi si celebra , e per la xpettacolo

sopraddetto . Ecco Strabone che descrivendo il tem—
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pio ed il sacrificio , ci nomina e determina una città

di Feronia sotto il Soratte, 0 alle sue falde , che

non dovè essere lontana dal castello di S. Oreste , o

dalla Abbadia di S. Silvestro . Plinio al libro III.

e. 5. chiama questa stessa città Lucas Feronia; . Basti

però di questo tempio , del quale si è stabilita colla

maggiore precisione possibile la vera sua situazione , e

quanto alle rovine volgarmente appellate sotto questo

nome , esse appartennero ad altro edificio , che ha

perduto la sua denominazione. Dopo queste rovine

si vede a sinistra 1” Osteria di Stabbia , e quindi an—

che a sinistra l’ altra di Acquaviva . Questa stazio-

ne, che ha conservato la sua primitiva denominazione ,

e che è,l’Aquavaa della carta'Peutìngeriana , e ]a

]VIututio Aquaviwz dell’hinerarìo Gerosolimilano sì tro-

va , come nella citata carta di Peutinger alla distanza

di 7 miglia circa dal Bivio dove noi stabilîmmo la.

stazione acl vicesimum. E siccome nell’ Itinerario Ge-

rosolìmîlano si legge X". miglia distante dal vicesz'mo,

conviene dire che il numero 7 fu dai Copisti ahe—

rato in X , e che 'per conseguenza invece di XII.

debba leggersi VII. Così l’Itinerario si trova concor-

de alla carta ed ai luoghi stessi . Poco prima di giun-

gere ad Acquaviva si vede a destra la riunione della

via Tiberina alla Flaminia , della quale fu parlato di

sopra . Acquaviva trae la sua denominazione da una

sorgente di acqua , che scaturisce da un muro antico,

e che si chiama; Acquaviva . Ivi si vedono altre ro-

vine appartenenti all’ antico borgo , e poco più in là

è una chiesa dedicata alla Vergine , che porta il nome

di Madonna d’Acquavîva .
Si giunge quindi alla Osteria sotto Civita Ca-

,stellann dopo avere passato sopra tre ponti tre diver-

.si fiumi che ivi si riuniscono , cioè la Treia che nasce

presso Stracciacappe , il Ricamo che viene dal lago

Cimino , o di Vico , ed il Rio Maggiore che nasce

sotto Caprarola,- uno di questi ponti è magnifico. Ci-

vita Castellana è un’antica città, alla quale hanno

voluto dare il nome di chì malgrado il consenso

unanime degli antichi Scrittori , .confermato poi dal-

le recenti scoperte, che determinano la situazione di

quella antica Città vicino all’ [sola Farnese poco lon-

tano dalla Cassia , e circa dodici miglia lontano da

Roma , mentre Civita Castellana si trova sulla via
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Flaminia e quasi trenta miglia distante. La città pe-

rò come diceva di sopra, per la sua posizione , per

le rupi , sulle quali è edificata mostra la sua auti-

chìtà , ed io non credo potersi trovare alcuna obje—

zîone di peso :: supporla l’antico Fnliscî , o per dir

mpglio l’zfquum Faliscum di Strabone (Lib. 5. p.

156 ), della quale eg‘xi dice che si trovava fra Otri-

coli e Roma, sulla via Flaminia, giacchè a niun al‘-

tro luogo sopra questa via può darsi 'questo nome "

se non a Civita Castellana. Ewa: J’ou Tupp‘nvov; (pocu ;

nm.; d>cz7xeploug , az)0xcc d’azMamug 13101! 531109 nau 70m; -2

‘Daîiakoug 7rc)uv :Jlo‘meaoy a' Ji Amov (Dammro Ì\E- ,,

';,oua-lv em -r;; Q7xaLpllllgt o'J‘cp, Few:ch Oxpmìwv nau Pm- ""

[ [.U1; . filcuni poi dicono che i Falerj non Tirreni,

ma Fali.cci siano, nazione separata , e che Falisci sia ;…;

una città di lingua propria , che Equo Falisco appel- ;

,” lano , posta sulla via Flaminiafra Otricoli e Roma . l

| Da Roma fin qui non abbiamo neppure per ombra trova-

Falisco , o di Falisci , che è la stessa cosa , e che da-

‘ va nome alla intiera popolazione de’Falìsci confinan-

ti coi Capenatì co’ Nepesini , col Tevere , e cogli Or- , ,

[ani . Di l‘a da Civita Castellana neppure si trova luo-

go a cui il passo di Strabone assai chiaro possa con- ‘

venire; dunque a Civita Castellana porremo l’a‘nti- _

co Falisci . Non ignoro , che Falìsca, o Falisco , 0 ;j

Faliscì o Equo Falîsco , che tutti vogliono dire lo '

stesso , da molti si pone :: Gallese; ma quel borgo

non si trova sulla via Flaminia , ma dentro terra fra

la via Flaminia e l’ Amerina , e più vicino a que-

" sta , che a qhella , e perciò non può applicarsi a Gal— .

; lese il passo di Strabone.
'

Dopo Civita Castellana la via Flaminia andava.

uasi in linea retta a passare il Tevere inpontro

ad Otricoli sul ponte di Augusto , di cui ancora si ve—

dono gli avanzi , e che come dissi di sopra si chia-

mano dal volgo le pile di Augustp . Allofa la via

Ì passava per il Borghetto , e peri ponti del-Rio Frat—

ta, del Peccato, e della Rustica . Ma allorchè Sisto

‘ v. edificò il Ponte Felice al Borghetto, la Via Fla—
minîa antica mutò direzione , (: pel ponte Felice sale

al moderno Otricoli edificato a qualche distanza e più

in alto dell’ antico, le cui rovine si veggono rimpetto

alle pile di Augusto nel piano. Che fosse una città

.., _ .

to un luogo , a cui convenga la denominazione di Equo ‘
.;
i
@
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molto ben decorata , può dedursi delle scoperte fat-
te sul fidire dal secolo scorso negli scavi intrapresi
Per ordine del Pontefice Pio VI. L’antico Otricoli detto
Ocriculum e nell’ Itinerario Gcrosulîmitau0 P'ericulo
forse per corruzione , è dodici miglia luntanu da Aqua
viva , e così infatti si trova descritto nell’ Itinerario
d'ìGex-usalemme; ma nell'hinernrîo di Antonino Ucri—
colos che si trova insignito del nome di città \îe-
ne posto XXV mìglla lontano dalla Bostra… Aven-
do però stabilito la villa Rostrata presso Rìgl'nno , di
là ad OtrìmÌi vecchio vi sono circa XV. miglia un—
de così va l’Itinerario di Antonino cur:l°tlu. l\ella
Carta Peutingeriana da Aqu:xvìva a Terni (Interam—
nia } vi è una laguna , che lascia Otricoli , e la sta-
zione seguente di Narni.

‘ _uì lascerò di continuare a descrivere la via Fla-
minia , allontanandosi di troppo da Roma , e solo por-

r‘ò qui sotto un Itinerario comparato , e corretto fér-
mato cui tre Itinerari antichi messi insieme , e co]-
le osservazioni moderne, ritornando al Ponte Milvio
donde siamo partiti .

Via Flaminia .

Ad pontem III Ponte [”alle
Ruhrns VI. Prima Porta
Vicesìmum Xl. filante della Gum‘.
Bostrntam v…am [V. - Rignano
Aquamvîvam H[. Aquavìva

Ourîculum XII. Otricoli vecchio
Narniam XII. ZVarni
Interamnia… IX Terni
Tres Tabernas H[ . . . . . . . . . . .
Adtìne Recîni VIII . . . . . . . . . . .
=Fn«num "fugîtìvi II . . . . . . . . . . .
Spoletum VII. Spoleto
Sacrariam VIII LP [rene
Mevanìum seu Treves IV Trevi
Fulgim'um V Foligno .
Forum Flaminii lll. . . . . . . . . . ..
N—ucel'îam XII. Tocera
]“Lunias «V_IH. Gualrlo
Helviklum%eu HerbdlonìumVll Sigillo
Enscm X. Scheggia
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Calem XIV. Cagli
Intercìsam IX. Furlo

Forum Sempronîì IX Fossombrone

Octavum IX Calcinelli

Fanum Fortuna: VIII. Fano

Pisaurum VIII. Pesaro

Ariminum XXIV. .Rimini

5 . 2.

Delle Via Cassia , e Claudia , o Clodia ,

e della Trionfale .

I)alla Flaminia passando alla Cassia, si (! veduto

che essa si distaccava dalla Flaminia dopo i] pon.-

te Milvio , dove anche oggi si vede la separazione del-

le due vie , prendendo la Cassia a sinistra , e la Fla-

minia a destra. Che essa fosse fatta da un Cassio è

certo dal suo nome; quando però, e da qual Cassio

è ciò, che affatto è sconosciuto , non essendovi al-

cun indizio presso gli antichi Scrittori. Festo , o il

suo compendiatore Paolo si contenta di dire , Cassia.

via a Cassio strata; per mera congettura può ag-

giungersi , che lo fosse da uno de’ due Censorì di que-

sto nome, che Cicerone in due diversi luoghi no-

mina, cioè 0. da Caio Cassio (0rat. pro Domo

cap. 50 ) o da L. Cassîo( Act. 2. in Verrem lib.

:. c. 55 ). Altri Gensorî di questa famiglia non ho

potuto trovare . Che questa via fosse già lastricata

ai tempi di Cicerone, lo apprendiamo da quel passo

della XII. Filippica al ,capo nono : Tres vice sunt

ad Mutinam . . . . . tres ergo, ut dixi, via:, a

Supera mari Flaminia , ab Infera Aurelia, media

Cassia . Molti la confondono colla Claudia. ma noi ve—

dremo, che questa , detta anche Clodia , si distacca dal—

la Cassia e tiene una direzione affatto diversa . La Cas-

sia andava a Firenze per Bolsena, Vulsinii , ed Arez-

zo Arretium: la Claudia andava a Lucca e quindi

a Luni per Blera , e per Siena; quella si distingue—

va per il Forum Casxii passato Sutri, questa per il

Forum Claudii di là da Bracciano, e per il Forum

Claudii fra Lucca e Luni , Quindi è da notnrsi una

mancanza nell’Itinerario di Antonino dove descriven:

dosi la via da Lucca a Roma si dice Via Clodia ,  
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mentre appena può avere questo nome il ramo da Luc-
ca a Firenze , essendo nel resto puramente la via Cas-
sia. Per la direzione di questa viai noi non abbiamo che
uesto tratto dell’ Itinerario di Antonino, e la Carta

%eutingeriana; anzi il primo è a rovescio descriven—
do non la partenza da Roma, ma l’ arrivo a Roma,
onde cominceremo col determinare le Stazioni secon—
do la Carta , e quindi si porranno quelle dell’ Itine—
rario .

Ad Pontem III
Ad Sextum III
Vejos VI
. . . . . IX
Sùtrio XII
Vico Matrinîa XVI
Foro Cassii IV
Aquas Passaris XI
Volsinis IX
Flumen Pallìa -XV

‘ Clusio VII!
Ad Novas IX

‘ Adretio XXIV
‘ Umbro f].
‘ ‘ Biturìta
' Ad Aquileia
\ Florentiam XIV

L’ Itinerario di Antonino così pone questa stes-
sa via :

Iter a Luca Romam per Clodiam, .

Pistorium m. p. XXV.
Florentiam m. p. XXV.
Ad Fines sive Casas Ctesarianas ln. p. XXV
Arretium m. p. XXV
Clusium m. p. XII.
Vulsinios m. p. XXX.
Forum Cassii m. p. XXVIII.
Sutrium m. p. XT,
Baccanas m. p. XII.
Romam m; p. XXI.
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Ora come di sopra asserii dee notarsî, che do-

po Firenze non è più ]a via Claudia o Clodia la
strada seguita dall’ Itinerario, ma la Cassia, quindi

dopo Florentiam dee aggiungersi la glassa Inde per

Cassiam, come altre volte con simili note 1’ Itinera-

rio stesso avverte il cangiamento della via , o l’im-

boccare in un’altra strada. L’altra cosa da‘ premet—

tersi è che l’Itinerario di Antonino da Arezzo fino

a Forum Cassii discorda non poco dalla Carta, la

quale però è molto più esatta nelle distanze meno

qualche errore del trascrittore , che io correggerò nel

dare in fine ]a tavola comparata , seppure non si tro—

va entro i limiti dalla descrizione più minuta .

Ora cominciando a descrivere le diverse stazio-

ni , la prima al ponte si trova segnala lll , e di ciò

non occorre che io faccia ulteriore menzione aven-

done a lungo trattato nel paragrafo precedente dove

parlai della via Flaminia e del ponte Milvio . Qu).

però è da osgervarsi che nella Carta si leggq via Clo-

dia senza fare menzione della Cassia , perchè non v’era
sito da dare tutti e due i nomi , essendo in origi—
gîne la stessa via , e perchè quando la Carta fu fa!;—

la era forse il nome di Clodia più. in voga di quel—
lo di Cassia, onde fosse più conosciuto così or ora

vedremo che ]a Tenuta dell’ In:.ucclzerata , cioè 1’ In-

sugherata dai molti alberi di sughero che la ricopro-
no si dice da Anastasio nella via Clodia , prendendo in-

distintamente il nome di Clodia 0 Cassia prima che

si separassero. Passata l’Osteria di Ponte Molle si

trova a sinistra la suddetta tenuta dell’ Insugherata

la quale credo essere il Funrlmn Surorum nel Ter—

rit0rìo Veientano di cui parla Anastasio in Sil-

vestro: Funduln Surorum ( nome forse corrotto da
suberurn) fuia Claudia territorio Vejentano pl'testan—

tem solidas quinquaginta sex. Dissi essere surorum

forse corrotto da suberum essendo facile , che travail-

dosi ne’ manoscritti per abbreviatura segnato .sur'mn

l’ abbiano in surorum cangiato . Quindi si passa so-

pra un ponte il fosso di acqua Traversa. Circa cin—

que miglia distante dall’antica porta, e quattro da].

]a porta attuale si vede a sinistra della via il sar-

cofago di P. Vibio Mariano e della sua moglie , po—
sto sopra un alto basamento. Questo è quel Sepola

ero , che volgarmente chiamano la_Sepohura d‘i Ne.
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rene , quantunque neppure per ombra appartenga a

nell’ Imperadore . L’iscrizione è nella parte opposta

a a strada moderna perchè l’antica via passava più

a sinistra di questo sepnlcro. Presso questo sepolcro

si distaccava prima di gìungervì a destra un ramo

di antica via che dicevasì Vejeutana perchè conduceva

direttamente a Veio. Circa un miglio più in là del

sepolcro di di P. Vibio dove:: essere la stazione ad

Sexturn segnata nella carta , e perciò nun lungi dal-

la Tenuta di Buonrîcovero, che si vede a destra sopra

di un colle presso la via . Si giunge quindi alle Ca-

annacce Osteria posta sopra un’ amico bivio forma-

to dalla via Cassia , e dalla Via Trionfale, la qua-

le staccandosi a sinistra della Cassia , e traversando

la valle dell’ Inferno finisce ora alla porta Angelica .

Nove miglia distante dalla porta moderna , e dieci

dalla antica si giunge alla Storta che è la prima po-

sta attuale . Prima di giungere al decimo miglio at—

tuale si }rova un altro bivio; la strada a sinistra ,

è l’antica via Claudia della quale fu di sopra parlato,

e quella a destra continua ad essere la Cassia. Do-

po il decimo miglio si trova una strada a destra , che

dopo circa un miglio conduce al castello dell’Isola ,

che è situato sopra una parte dell’antica città di Ve-

io , oggetto di tante dispute fra gli Antiquari de’se—

coli passati, nelle quali riportò la palma il Nardini,

ponendola al sito dove le Scoperte fatte negli anni scor-

si la determinano definitivamente. La Carta pone VI

miglia dalla stazione ad Sextum a' Veii , e ciò per-

chè Vejî si trova realmente dodici miglia distante

dall’antica porta; ma è circa un miglio più a de—

stra dalla via Cassia attuale , onde trovandosi nomi-

nata come stazione sopra questa strada , conviene cre-

dere , che la via Cassia antica passasse più dappresso

a Vejî, ovvero che 1rovandosi Veil sì poco distante

dalla strada l’abbiano posta come stazione di es;n , e

nel numero delle miglia abbiano calcolato quello del
deviameuto .

Ma tornando per poco a parlare della via Clau-

dia ., che vedemmo distaccarsi a sinistra fra il no-

no e decimo miglio attuale della via Cassia, passa-

va essa presso Careire posta dove si trova oggi Ga-

lera , e per Sabata città che dava il nome di Sabati-

no al Lago di Bracciano giungeva all’0riolo credu-
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to essere l'amico Forum Claudii . Di l'a per Bieda
già Blera , Tuscania nggi Îl‘nsnanv.lln , Valentano già

Verentum andava a Siena , e da Siena a Lucca , e di

là enn un ramo raggiungeva la via Cassia a Firen—

ze. e con un altro andava per Forum Clodii a Lu—

ni riunendosi alla Emil… di Scauro.
Rilnrnnndn alla Gassin, passato il bivio della

Via Clauflia (la)}… …ma dieci miglia si giunge a Bac—

cano , ml… per avere conservato il nome, e per cor-

rispunuìvre nella dìstanza'a quella segnata negl’ltine-

rari mm può duhflnrsì essen.» l’ antica stazione ad Bac—
canas p«—sln cnnmrdumente dalla Carta Peutingeriana ,

e d:.îl’ltîner-win di Antonino XXI miglia distante.

Aum m-llu ()…-tn il nome di Baccanns è perito‘; e so-

lo vi «3 restntn il numero VNU. della distanza da Vejos,
che unito alle XII. di iji da Roma forma esatta—

mente il numero XXI. [] suo nome forse trae ori-

gine dall’ essere stato un tempo la possessione di un
qualche tempio di Bacco, come Genzano 10 trasse da

qu:-lln di Diana Per la qual cosa come da Cynthia fe—
cesì Cynt/qianwn , così da Bacc/zus si fece Bacchanum,

che poi per corruzione canginssi in Baccanas,e ne’tem—
pi bassi in Baccanis e Battanis , siccome si trae dall’

anonimo Ravennate .
Il Lago di Baccano che dà origine alla Cre-

mera , e che si trova circa un miglio dentro terra

sotto una catena di colli , è il cratere di un vulcano

estinto come gli altri vicino ad esso di Stracciacap-
pa, e di Martignano , il primo de’ quali è il Pa;gy-
nus degli antichi , l’ altro 1’ Alsietz'nus , nominato da

Frontino( de Aquaeductibus lib. I.) e determina-
to in questa guisa fra la Via Cassia e ]a Claudia:
Concipitur, parla dell’Acqua Alsietìna, ex Lacu

Alsietz'no , m'a Claudia milliario XIII]. divertim—
lo dextrorsus passuum VI. .Millium D… Dunque per
andare al Lago Alsietîno sì deviava al decimoquar-
to miglio della via Claudia, a destra, cioè verso

la Cassia, e dopo sei miglia, e cinquecento p‘assi ,

cioè venti mìglîa e mezzo distante da Roma si tro-
vava il Lago Alsietîno: ora dopo circa quattordici
mîglîa da Roma sulla via Claudia , e secondo l’an—
tica misura dalla porta antica , prima di passare l’Ar-
rone presso il casale di Galera si trova a destra una
strada , che deve essere l’antico diverticolo, la qua-  
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le dopo circa sei miglie e mezzo si trova a contatto

col Lago di Martignano… e di là va poi con due ra—

mi a sboccare a Trivignano , ed alla Via Cassia all’

Osteria di Settev°ene , quattro o cinque miglia di là

da Baccano. Ritornando alla Cassia poco più. di un

miglio avanti di giungere a Settevene si dirama a

destra la via Armerina , la quale passando sotto Ne-

pi e lasciandolo a destra , sotto Falerio () S. Maria

de’ Fallarì, e lasciandolo anche a destra , traversa

Gallese; quindi lasciando a destra Bassanelln, giuu-

ge ad Horta' oggi Orta , dove traversando il Tevere

perviene ad Amelia , l’antica Almeria , da cui ebbe

nome la strada . ’
Dopo il bivio della via Amerîna , la Cassia

perviene a Settevene , dove sbocca a sinistra il diver-

ticolo , che vedemrno partire dalla Claudia presso

Galera. Circa quattro miglia più in là di Setteve-

ne si trova Monterosi , a cui si dà il nome di Ros-

sululn, sebbene non si possa addurre alcun argomen-

to. Ivi è 'un altro bivio amico; la via a sinistra

continua ad essere la Cassia, la via a destra è l’an-

tica Via Ciminìa. Questa che oggi si segue colla

'posta trae il suo nome dal monte Cimino , che (sa-

versa, e che oggi si chiama la montagna di Viter-

bo dalla città di questo nome . La via Cìmìnia passa

presso il laghetto di monte Rosi , per Ronciglione,

Vico, dove si vede a sinistra 1’ antico lago Cimino ,

che oggi dicesi di Vico ,e quindi comincia a salire

i monti Cimini finchè sbocca a Viterbo , la quale

città pare certo che siasi formata nella decadenza dell’

Impero . Dopo Viterbo, raggiunge ]a via Cassia ai

Bagni Gianelli che corrispondono alla Stazione della

carta Peutingeriana chiamata Aquae Passaris . Che

Viterbo siasi formato sulle mine dell’antico santuario

Etrusco detto Fanum Valturnaa , posto nèlla selva @

ne’Mouli Cimini , pare certo; ma non può delet-

mìr1arsi con sicurezza se il Fanurn Volturme fosse

Precisamente dove è quella città . Quello però che

Può dirsi di sicuro è , che questo Fanurn ed i] ho-

sco Cimino era il luogo delle diete nazionali degli

antichi Etrusci , come il lucas Ferentinus per gli

antichi Latini , ed il Fanum. Vacuna per i Sabini.

Ma è tempo di ritornare alla Cassia là dove

vcdemmo, che si separava dalla Ciminia; dopo tale
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separazione essa perveniva & Sutri , Sqlrit_am , città
Pogta circa quattro miglia distante da Monterosi , e
dodici da Baccano , come si rileva dalla carta Peu-
g.ingeriana , () undici come porta l’hinvrario di An-
;00ìno , picoolissìma djiferelx;a . Quest’ ;…;ica città e
{dazione posta sopi‘a un colle, 01;:—e il nome conserva
di an_tico pure un anfiteatro scenate nel sasso stesso
del colle . Da Sutri dopo circa tre miglia si perviene
al villaggio di Capranica , che si è formato colle ro-
vine del vicino Vicus Matriniw, o ]?!atrini, distrut-
;o . Questa stazione trovasi nella canta segnata XVI. :
miglia lungi da Sutri; ma ii1 verità non poteva es- fg}
serlo più di sette, Q quo , poichè il Forum Cassù',
che , se non era Vetralla stessa era nelle sue vici-
nanze, è posto nella Carta IV. miglia distante dal
Vicus [?Iatrim'az ; in tal guisa Vetralla secondo la
Carta sarebbe distante 20 miglia da Sutri , quando
non lo è più di dodici; e siccome em 4 miglia di—
stante dal Views Zliatr‘iniae , perciò questo Vico non
poté state che circa otto' miglia distante da Sutri ,
e per conseguenza nella tenuta detta della Capannac-
cia _. Questo raziocinio_ io avea fatto deduceudqlo dalle
misure , e dalle distanze de’luoghi , allorchè ne fui
cònfermato da un passo del nostro Nardini nel suo
aureo lìbro sopra 1’ antico Veio Parte I. c. [II. p. 35.
Questo do@tissimo scrittore afferma , che essendo quel-
à Tenuta di sua proprietà vi si scorgevano ancora
vestîgìà di antiche fabbriche , e vi} si erano trovate "
îscriiioni col nome di Vìcani Malrinî , contro quello };_
che avea opinato il Cluverio , il“ quale avea posto il ‘ ”
Vz'cus Alatriniae a Vico , confondendo così la via Cas- _ . _
sia colla Cimìnîa , sulla qualè Vide si ì_ttova@

Col Vivus .Matrinz'ae', ; col Forum Cassii la—
scerò di discorrere minulamenge della Via Cassia , e ‘ ;“;
solo come feci della Flaminia aggiungerò qui la ta—
vola comparata delle stazioni , qorrett:i nella distanza
de’ luoghi secondo le mie' osservazioni .
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Via Cassia.

Avd pontem III Ponte .lWalle
Ad Sextum lll \ Presso Buon Ricovero
Vejos VI l”eii ;]
Bnccanas IX Baccano .

f  
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Sutrium Xl[ Sutri
Vîcum Matrinîae VIII Capannaccia .
Forum Cassii IV Vetralla
Aquas Passarîs Xl Bagni Giannelli
Volsinios IX Bolsena
Flumcn Pàlliam X“ La Paglia
Clusium VIII Chiusi
Adnovas IX ......
Arretium XXIV Arezzo
Bituritam . . . . '. . . . . . . .
Ad finvs> sive Ca—

sas Cmsarianas XXV . . . . . . .
Aquìlejam . . ‘. . . . . .
Florentia… . XIV Firenze . . .

A Della Via Salaria .

Dopo la porta del Popolo nel recinto attualq
di Roma segue la porta Pinciana , oggi chiusa per-
chè inutile . Che questa sia stata sempre una porta
poco frequentata , e di secondo ordine si trae da
Procopio, il quale nel capo XV. del primo libro della
Guerra Gotica dice: Exe: ,u.sv vn; 7roÀew; oe 7rspt,éo-
Mg J’Agé'7f'rct 7ruìuzg, neu 7ru7ud"azg ‘nvazg .. . . . BEM-
taping & ìa; ì; -rnv (puMwnv 'un; 7me; J’muwpe: w'J‘E
7ruA/J*ab psv anno; 'rnv Hrymawnv, nau 7rqu ’Tfil'

7czu7ng“sv J‘SEIqL, elxev n' Za.Àmpm wvopazrrau. Il re-
cinto dèlla città ha quattqrdici porte , ed alcune
porticine .' . . Belisario_ ill. queste; guisa ordinò
la guardia della città; egli ritenne per se la por-
ticina Pinbiana @ la porta; a destra di questa , che
viene detta Salaria . E per tutta 1’ Opera , ovunque
gli 'occorra parlare della parlà Pincianà, sempre di
portîcinri la qualifica . Ciò non era già perchè la
porta fòsse_ più piccola , giacchè ‘pr‘esso a pdco era, della
grandezza delle °altre; ma perchè di là non usciva
alcuna dellè_ vie principali . Questa porta fu’tutta di
fondazione di Onorio ', e nella chiave dell’ arcò si' vede
il monogramma5% indizio 'sicuro , ché la porta at-

tuale ai tempi Cristiani appartiene . Essa fu nomi-
nata Pinciana , e così ancora si appella , perchè po-
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sta sopra il monte Pincio . Quindi si vede quanto
s’ ingannnssero coloro , che la chiamarono porta Col—
latina , perchè credevano che di là la via di questo

nome avesse origine . Ma la via Collatina conduceva
& Collazìa' città posta non lungi dell’ Aniene all’o-
riente di Roma, e precisamente ove ora è situata
l’ osteria dell’Osa fuori di Porta Maggiore fra le vie
Tiburtîne e Prenestina; onde la sua direzione è op-

posta affatto alla porta Pinciana. Perciò è così as-
surdo il supporre , che ]a via Collatina uscisse di
là come se si dicesse, che la via Ostiense usciva

dalla porta Flaminia . E siccome fra il confluente

dell’ Aniene ed il ponte Milvio, lo,spzxzìo circoscritto

dalle vie Flaminia e Salaria è assai ristretto, (: non

offriva alcun luogo da meritare una via particolare,

quindi quella, che usciva dalla porta Pinciana, giac-
chè alcuna ne dovea uscire di l‘a , non solo era

secondaria , ma necessariamente doven presto riunir-

si, o alla Flaminia, 0 alla Salaria come infatti a

queste due vie si riunisce , circa il primo miglio di-
stante da Roma . Anzi io credo , che prima ancora ,

che ]a porta Pinciana fosse da Aureliano aperta esi—
stesse una via di communicazione fra la Salaria @

la Flaminia , della quale tuttora esistono avanzi dopo

aver passato il luogo chiamato le tre 1Wadonne , e che
la via, che retta usciva ed esce dalla porta Pinciana

seguendo le mura urbane fino & Muro Torto , e quindi

passando avanti al Cancello di Villa Borghese , che

lascia a destra e che va a questa via di communi—

cazione & riunirsi precisamente aì luogo suddetto delle

tre Madonne sia stata aperta quando la_Porla venne

costrutta . L’ Eschìnardi , il Venuti , e tutto insieme

il volgo degli Antiquari hanno preteso , che questo

dîverlicolo tra le vie Flaminia e Salaria sia l’ antica

via chiamata Salaria ruetus,’ ma con quale autorità

l’ abbiano asserito è ignoto ; se con quella di autori de’

bassi tempi , o moderni , questa è poco da valutarsi in

confronto del silenzio degli antichi Scrittori , ne’

quqli si'parla solo della via Salaria, che portava ne’

Sabini , e mai non si nominano nè Sularzfa. vetus ,

nè Salaria nova , ma solo Salaria , indizio certo ,

che una sola via di questo nome si conosceva , la

quale Strabone , come a suo luogo vcdrassì , chiara-

mente afferma , che usciva dalla porta Collina , auda-
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va ne? Sabini , e ad Ereturn si riuniva alla Nomen-
tana}, o per dir meglio questa & qùélìa . Nulla pèrî
_èonsegnenza abbiaìno a dire della ;via , che usciva
dalla porta Piticîaua . ' " ‘ ‘

‘ La porta Salària, che si trova a destra della
Binciat_za secondo il passo citato di Procopio} ebbe uri
tal nome dalla'via Salaria, ché pei“ essa usciva di Roma:
Essi fu sostituita alla porta Collina di Sqrvio, la qua;
le trovavaài nell’àmgol'o forinatq dal Quirinalè e dall’
Aggere dî Servio stèsso , ’ed anéora se ne può ' rico'—
noscere la situazione dentrd la villa Mandosia , così
che la porta atiuajle può dirsi lin bilan quarto (“
Ìnìglio più iq fuori della Collina. Edàlla poita Coli ,
liha usciva in fatti la via Salakìa ailempi dì Stra-
bone, secondo che Eein schiva im] lib.“ V. p. 148—
Ecrpw-ra: d‘i J’4’ aeu*rmv n' 375 EaAaìpla o‘J‘ogl, ou 71'07\7
701 -ouca. él; n'v naz! »" prevrawn avp$rlwfét x.:zìd
Hpnrov r'r»; Emfitvng uw,u.nv u°7rsp Tau T:Eegsaig x.fl,usg'
ww . amp 'r»; d.,u7ng 7:02U]; apxolu,eyn vn; Kc7duvnc.‘

E’ Stata costnul,m a traverso'a lori) (‘ ni Sabini)
la. via Salaria , 'che non e' lunga , nelli: qùale si.
canfònde la via Nomentana presso Ereto 'casiellò)
della Sabina posto sopra il Tevere, la quale "co..-
mincia dalla stessa portzi Collina. Lo stesso affiev-
mag Festo nella vare Salàriam , il quale nel tempo
sfiesso ne dà [’ etimologia: Salariam. ' Diam incìperé
ail a_ porta quae fume Collina a ‘colle Quirinale
dicituv ; Salaria au_zem pràplerea appellabatur, quod
impetratuwn fuerit ut 'ea licerett a mcir'i ìn Sabihos"
salam portami. La memoria più amìca, che 'alibial
mo di ques'ta via èdeìl’aunò 319€. di Rolfn1 ,' im]
qùale al dire Livio né! 1îhr’o V“; e. VI." Galli (ui
tei‘tiurn lapiderr; Salaria m'a trans ponten-z Anieni.é
castri: hablqere: quindi es'sa preixede ‘in, an‘tfchîtà la
via Appia , la quale non fu co'strutt'a se non né] 442.
E Ciòè_ ragionevole, perchè il coinmercid, e' le *reÀ'
151Î011Î de’Rornani co’ Sabini preced'er'ono di gian luri-
ga quelìle c‘o’ popoli del mèzzdgiorno dell’ Italia) Dal
passo citato di Strabone sì è veduio chè essa traver-
gava i Sabiqi , é dall’Itìuerario di Antonino èi dà pel"
suo limîie Adria, onde giùstamente Strabone la disse
non lunga. ' ’ ' ‘ "’ ' ' ' "
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Òra osserviamone la direzione secondo 1’Ìtînera"-

rîo stesso di Aint0n'îno , e secondo ]a cartà Peutinge-
nana.

3ÀLÀRIÀ ab ùrb'e Hadriàm usque M P. CLVÎ.‘

Erelurn ‘ m. p. XVIII.
Vlcum nòòurii in. p. XIÎIÎ.
{leale _ m. p. XVI. .
Cutiliaé v m'. p. XVIII."
litterocriuni m. p. FI.
Faldcr'inwri … in. p. XVI.‘
Vicum Badiqs m.'p. IX.
Ad Ceritesimum m. p. X. .
.ydsclum'ìy m'.p. XII;
Castrum. Truehlinum' m. p. XX.
Gastrum,’Vovùm m. p. XII.“
Hadr'iafli « m'. p.‘ XV.

Nella Caffa Éioî trovasi così d‘esél‘îiiéi,‘

S/ILARIÀ
Fideni3’ ., , .
Ereto XIII:
.’dd Novas“ XIII]:
Beats \ XVI. .
{quae Cutillzae Ì’IIIÎ.‘
Interocrio' VII;
Foroeèri . X[I.,
Palacù‘niî HI].
Ad Alartif' ' VII,“
Castrolrentina’ XVI. . C
Castronovo XVI[L’
Hadf'ùi VII

Quì debbo precedentemente ossérvare che v’ ba,
secondo il solito , una grande inesattezza n'e’ numeri
delle mìglì'a, ed una prova assai chiara ne sia nelf’
itinerario la somma totale di CLVI migîià da Ronià
ad Adria, quando sommando insieme i r'1umeri s'e-
co'ndo l’ Itinerario stesso e55e montano a CLX'VI. fl
titolo ad centèsimum' dato alla VIII. Stazione mostra'
che essa fosse posta al centesimo miglio, e pure som‘-
mando insieme l’e miglia delle Stazioni precedenti has“—  
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si un totale di miglia CVII. Ora si veda qual sì-

curezzn possa aversi sulle miglia degl’ Itinerari an—
tichi . Circa la Carta , calcolando il numero delle mi-

glia , ed aggiungendovene cinque a Fidene , che è
senza numero , si avrà un totale di CXXIX miglia.

Inoltre la strada per.mancanza di sito vi è segnata

in una direzione opposta da quella che dovrebbe

avere, e dopo ]a stazione ad Martis bisogna sal-

tare a Castro Tnentino , seguendo una specie di ri—

chiamo indicato nella Carta medesima . _
Il primo oggetto amico degno di essere menzio-

nato , che sopra questa via s’ incontri , è il ponte sull’

Aniene detto Ponte Salario, e posto poco meno di

tre miglia distante dalla porta moderna, ed almeno

tre dalla antica porta Collina , siccome lo pone Li-
vio nel citato capo VI. del Libro VU. , dove rac-

conta la famosa disfida sopra questo pome stesso ac-

caduta del Gallo con Manlio , che dopo quella epoca
prese il cognome di Torquato . Il ponte attuale però
non è ]7 antichissimo , poichè Totila, siccome narra

Procopio nel libro III. della guerra Gotica c. XXIV,

disfece tutti i ponti , che si trovavano nelle vicinan-

ze di Roma, ad eccezione del Milvio; e questo ponte

Salario fu riedificato da Narsete , che in memoria di

ciò vi pose due iscrizioni , le quali oggi si trovano
cadute nel fiume; e queste iscrizioni sono state da

me riportate a suo luogo in Nardini .
Prima di traghettare il ponte a sinistra della via

si scorge un’alta e spaziosa collina, sulla quale esi-
steva l’ antichissima città di Antemne , siccome più
a lungo ho dimostrato nella mia opera saprai contorni
di Roma (Tomo 1. p. 70.). Un antico sepolcro, che
a poca distanza del ponte si vede a sinistra , sul cui
masso è eretta una torre quadrata de’tempi bassi ,
mostra che in questo luogo la strada moderna non
differisce nella. direzione dall' antica.

Nella Carta Peutingeriana la prima stazione del-
la via Salaria è Fidene; manca però il numero del-
le miglia denotante la sua distanza da Roma; ma
questo facilmente si trova . Impercîocchè Eretum che
era la prima stazione dopo Fidene nella carta stes-
sa è notata XIII miglia distante da Fidene; e sic-
come questo stesso luogo è posto nell’ Itinerario di
Antonino XVIII miglia distante da Roma , perciò Fi-
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dene era cinque miglia distante dalla stessa città, ed.
in questa guisa l’ Itinerario, e la Carta pongono cou—
cordemente Eretum a dîecîotto miglia . Che infatti
Fidene fosse a cinque miglia da Roma Dionisio Ali—
carnassèo nel Il. libro p. 116. a chiare note 1’ af-
ferma :* T::LU'ra J:awpaEupevoc em 7nv <I>1J‘nvaumv @-
a'rpà75uaé 7ran,y a7ra -7-sfv-:tpatuowrm «Taz?le 'rng-P'w-

png uexyevnv, …;…ch -re unu 7roAuatv-3'pwvrov oua-av
'ro're. Avendo queste cose operato incedè conlra la
Città de’ Fidenàti , che allora erjd grdnde, e popo—
losa , posta. :; quaranta suidi da Roma . E lo stes-

SO ripete nel libro III p. 167 , e nel X p. 648. qua—
ianta stadi fann'o appunto cinque m‘ìglia . Ciò posto
la sua situazione è da cercarsi ne’ludghi che sono
presso il quinto miglio dalla porta atuiale ,‘ giacchè
Si è veduto ,' che di poco differisce la sua posizione
dallf antica porta Collina , e per co'dseguente Fidenek
fu tra Villa Spada , e Castel Gìdbìlèo . Infatti al dire

dello stesso Dionisio lib. II. p. 117. lîb'. III p. 161.
165. Fidene era di là dall’ Aniene , presso il Tevere,‘
Che ivi era. più veloce , e vorticoso , e secondn Livio‘
ile] libro [V. e. XI. era alla e forte, e tutti questi

caratteri corrispondono esattamente nello spazio indi-

cato do$fe sì ergoìio a destra della via Salaria colli
dìrup'ati , coperti di rovìn’e , e' fra queste molte pie-

tre quadrate ap'pàrtexienti all’ afltico recîrito. Circa due
miglia dopo Castel Gilibìlèb, che forse fece _parte

finche esso di Fiderie si trova la Marciliaria, Osteria

che probabilmente derivail suo' nome di un Fundus
Jllarcilianus ivi negli antichi tempi esistente . ,

_ Quattro miglia dopo si passa un fiumìcello di
ripe assai ahe, che in questo sito dopo esse_re diviso

in vari canali per inaffiare il terreno ’si scenica nel

Tevere , la‘ sua distanza è di circa undici miglia da

Roma . Che questo sia l’ Allîa' fiume reso celebre
dalla rotta che ivi riportarono i Romani dai —G:.lli ,

lo mostra Lìvid nel lib. V. e. XXI. Quippe quibus
q.7elut tumulmario exercitu raptùn ducia negre ad

nndecimum lapidem' occursurn esl , qua [lumen Al-

Ìz'a‘ Crustomim's montibus praealto th/luens alvèo ,

baud multum infra rviaìn Tzberind amni mìxcètur}
Nè in questi conto‘rni sono altri fiu'm'ì , che passant»

contrastare :! quésto l’onofe di tal rinomanza , im;-

percim:chè il Rio Mosso , e l’ altro che poco p’rimki  
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di esso s’ incontra sono distanti àlinenq 15 miglia da
Roma, mentre Livia pone, come si vide} l’Allìa nd
undici miglia .

Dove si passa l’ Allia , si vede dominarè & de-
stra 11 piccola distanza Monte Rntondo' commut1etn’e'n-

te preso per Eretum; ma se Eretdm stava‘ dîeciotid
miglia distante da Roma, come si vide poc’ anzi,
con qual nrflomen'to potra porsi a Monte Rotondo ,

che non è più di dodic1 mìglia distante da Roma,
supponendo che ]a st1ada vi gconducesse direttamente
e che quantunque la strada vi meni traversalmente;
audandovîsî per ]a via Nomentana, pure non giunge'
la sua distanza alle qumdîci miglia?

Goùtirr'u‘ando il cammino si giunge alla Oster1a'
del G1îllo, ddpo la quale si passa un fiumîcello ,
che forse è formato in parte dalle Acque Labane , le
quali al dire (1 Strabone nel libro V. p. 165. erano'
minerali , e si trovavano sulla via queniana nori

, lungi da Erelo: Tamura. J’s nau -raz AacBawnz ow£ avra;—

5:v dovrwv 97 711 Nw;zswavr1 uc! -ro:g mp: prrov'
7o7rolg . Simili a queste ( cioè alle acque Albule )
sono ancora le Labane non lungi da esse sulla vici
Norrientana , e ne’ luoghi zlmtorna ad Ereto’ . Ap-
pena traghettato questo prim’o ruscello se ne passa un
altro appellato Rio Mosso; che molti c1edettero es-
sere l’Allia, m'a che di sopra 51 vide avere a torto
usurpato un tal nome _. Può però essere anche esso_
formato delle acque Lahnne; delle qualifu testè

parlato‘. : «
Uri 1nìglîd dopo Rîo Mosso si giunge alla oste‘-

ria delle Uapaunucce . Fin qui la via Salaria moder—
na è di necessità la stessa, che l’antica.' poichè a de-
stra i colli , _a sinistra il Te°vere impediscono che ten-
ga un’altra (l‘ì1'ezione ; nia a'lle Capannucce _la via mo'-
dema si distacca dall’antica , che segue più' ]a dire—
zione a destra per accostarsi all’ an'tico Eretum,] che
gl’ Itine1arj , e Su“ab’one pongono sulla‘ via Salaria, e
che 05gì rovinata si scorge ne campi circa due mi-
glia più oltre fra le Capannucce e l’Osteria di Bar—
hérìnî , circa un miglio dentro la terra. La posizio-
ne di questa città.- secondo ciò che parlando di Fide-
ne si vide, è determinata dagl’ itinerari a 18 miglia
da Roma; edla ciò concordano perfettamente con Dio-
msìo, i! quale nel libro XI. p. 687 così la pone . . 
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919 Î-Ipì-rg» iarerrrvaòv_reìeuoav. 31904an: J‘é =z#o T»; R'03

pm; »“ 7ro7u; ctu‘rn nad’m vicaupanowra uei: e'imazì

vr7umov oua-az Ttfiîpéw; 7rO'raz/Lou . . .. si accamparono'

in Erato . Questa città era distante da Roma centot—

tanta sladi ,;tando pres…èo' il fiume Tavere . La sia'

uiazìone precisa di quest’amîca siazîo‘ne dee porsi zi

Rîmàue, dove n'mlte Vestigia sì Veggono‘, e più an-

èora se_ ne trovar0no l’anno 1768 , quando queste stes“-

se rovine fliran visitate dallo Chaupy ( .Decoùvcrté

de la .Mais‘o'n de Campagne d’Hòr'acq; Tome III:

(’). 91 ). . , > _ .
Ad Eretum secondo Strabon'e lib. V. 158 rîunì-'

vansî le vie Salaria e Nomentana : Ef'rpwdx: J‘s J‘l’ ave

mv 11" Ti Euxapm o'fo; ou 7roMn owe: n; n'y n… 7,“

Nmpsv«raum 6U;L7rl7f'rîl norm Hpn*rav fn; Zafinm; nwpmi

v'7rip vou T;,éepcwgugly-EVW 107rép Tn; aunng 7ruÀn;

apxop5yng ni; KoA7uvng,, E,yqu‘eflsto stressa partîcqlare'

determina la posìzîo'ne di Eretum a Riniane , poichè
osservando diligentemente ne’campi si riconosce la riu-"

nione delle vie ìn questo,]uogo . E come due vîé
si riunivano ad Eretuni, due pure di là partigiano;

cioè la Salaria che continuava il suo girò , é ]a Cà-
5perîa. Quesia spoonda tenendo una dìrézipné air si—
nistra lungo il Tevere andava a x__°îun'ìrsì a]]a' stradà
niodertia di Calvi alla Osteria dî Cobresé: ivi se ne

corioscè ancora la direzione? ché pfet Poggio Catind
va a Cantalupo in Sabina dm're si divide di nuovo,

]a Via a destra conduce" a Roncai Antica , che si credé

l’antica Casperia; la {ria a sinistra passa per Seki ,? bbf-

go che‘ ha (ratio dome appuh'to dall’amico pavimen'-

to della strada , e di là per 'Ves'coVîo _gìà Fanin; No-

vum , Colle Vecchio , e .Taran‘o , condube a Calvi, «‘

da Calvi va a tjîunirsi alla via Flaminia ad Otricoli.

E a me pa‘re che’ questa fosse la direzione, che tali-

nero i Galli nello assalire Roma .

Ma _tornando alla via Salarîa' , ad Ere um’ ess'n‘

seguiva la dirézionè a desti‘a, è se ne rigpxioscol'fl)‘

gl’ indizi la traVerso i campi , e si riuniva. alla via Sa-

laria moderna sotto Nerola , dove i monti ìmpedisco'-

no di tenere' qualsivoglia altlja dîreziorie . Quasi a mez—'

za strada fra Eretum ed il punto di riunìone _colld

Salaria modern'a , la via antica passava sotto Monte"

Maggiore , dove ancora si veggonb i_,ruderi dell’aué

tica chiesa di S. Antim“o posta nel Territorio di' Ct—"
“
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fes, come da S Gregorio nella lettera L1X del li-
bro II. a Grazioso Vescovo Nomentano si rileva: Ideo-
(/ue fialernz'lati tune curam gubernationemque S.
Anthz'mi ec'clesice in Curium. Sabmorum Territorio
constitum; pro'vidinius commz'ttenrlarn , quam tua:
aggregazi unirz'que necesse est. Ciò suppone natural-
mente il sito di Cures in queste vicinanze; ed in-
fatti le sue rovine si osservano non lungi da Corre-
se, borgo moderno, chè nel1a ritenuto il nome, sul-
la riva sinistra del fiume Cur'ènsis oggi Correse, fra
questo fiume, il suo confluente coll’ altro tivo , che
scende da Monte Libretti , e Montorio Romano, la
via Salaria moderna, ed il borgo moderno di Cor-
1"'esè.

Dopo la giunzione delle due vie ] antica e la
moderna Salaria , sotto Nerola si giunge alla Oste-
lia , detta de’ Mnssaccî , la quale trae nome (la due
massi di sepolcri che ivi mostrano ad evidenza la di—
reziohe dell’antica via. Questo luogo è distante cir-
ca XIV miglia dal suo dell’ antico Ereturn, onde
11011 lungi di qui fa l’ antica stazione delta Vicus na-
mus dell’ Itinera1io , e ad Novas nella carta Peutin-
gerìana, la quale concordemente viene posta dall’uno e
dall’ altra a XH]I m1glia d'1 Eretum . Infatti ivi dap-
. resso esiste la chiesa 17di S. Maria'111 Vico Novo di cui
Fassi men'iîon'e helle donaz'ìonî del monastero di Far-

fa; è presso' la chiesa veggonsî an'cora rovine di fab-
briche, colonne ed altri indizi certi della esistenza
Eli 1111’ antica città‘, e per conse'guente di Vico Nuo-
î’0. E pai'e' ghe se 11e sia volu'10 conservare .il 110-
1'1'1'e nella vicî1:ia Osteria Nuova . Fra i Massacci , e
1" Osteria N1101'1a' s'i passano ì\due rami del fiume Far-
fa, anlicanien'té chiamato Fabal'ù‘, del quale Virgi-
gîlio nel lib. VIT v. 715 ca'ntò: '

Qui Tybr'z'm. Fabar'imque bibunt .
Dopo questo luogo, fino a Rieti , l’ antico , au-

zî anticlffrssnno Reale, bla Vla Salaria non traversa luo-
ghi degni di menzione , se non che passa sotto il mon-
11:S. Giovanni che lascia a sinistra, il quale si cre-
de corrispondere all’ antico monte Canerius , de] qua-
le parla Varrone De [fe Rustica libr. “. c. I. A
pecore in mari quod narninakunt a cap1zs Egeum
,minmî; ad S_yrzmn mrmtern Taurum; in Sa-
lu"ms Canter'mrn ( cioè Cnneu'urn ) montani. Rieti
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o Rcate è posto concordemente dalla Carta , e dall’
Itinerario sedici miglia distante dalla stazione ad No..

mas , o Vicus Novus , il che computando iuysieme le
miglia da Roma formerehbe la somma di 48 miglia,

e presso a poco oggi si calcola 47. miglia distante da
Roma , onde si vede che sin qui gl’ Itinerari sono
esatti , e vanno d’ accordo fra loro; ma dopo Rie-

ti voglio notare parecchie inesattezze che si trovano

in Antonino, e nella Carta. La stazione prossima a Rie-
ti in ambedue è Cutilina, o le Acque Cutilìe; nel-

l’hinerario abbiano Cutilias‘ lnillz'a pass. XVIII. nella
Carta Aquae Cutillice VIII]. V’ ha dunque la dif-
ferenza di nove miglia fra l’uno e l’altra . Ma le acque
Cutilìe esistono ancora, e quasi eguale distanzav’ha
fra Rieti, Civita Ducale e le Acque,cosiccllè Civita Du-
cale si trova in mezzo fra Rieti e le acque , e per essa
passa la via Salaria . Ora Civita Ducale non è più
di quattro miglia distante da Rieti, dunque le acque
Cutilie non ne sono lungi più di otto miglia , (: pè'r
conseguente nella carta va corretto il numero" V]…
in VIII , e nell’ Itinerario il XVIII ha il X di
troppo . L’altra inesattezza cade nell’Itinerario nel-
la stazione ad Centesimum. Imperciocchèsì è veduto°
di sopra che fino a Reale sono miglia XLVHI. A
queste si aggiungano le VIII. delle“ acque…Cutîlie,
le VI. Interocrium oggi Introdoco, le XVI. di Fa-
lacrine borgo situato presso Civita Reale_, _fra que-

sta città , e l’ Amatrice , e reso celebre dalla nasci—
ta di Vespasiano Augusto , come le acqu'ey__ Cutilîe

furono funestate dalla sua morte, e da qu'ella di Ti-

to suo figliuolo: poste insieme queste miglia sì nell’
Itinerario, che nella carta si avrà un totale di
LXXVHI. miglia, nell’Itinerario , e LXXIX. nella‘
Carta dove forse per errore de’Copîsti Interocrium
è posto VII. invece di VI. miglia distante dalle ac-
que Cutilie; ma questa differenza è troppo leggîem
onde farsene caso . Quindi nell’hinerarîo si legge la'

stazione Vicum Badies m. p. IX. , e finalmente ad"
Centesimum m p. X. Ma il Vicus Badics' erèì vi-
cino ad Accumulo, e per conseguenza non' più di
IX. miglia distante da Falacrino , come nell’Itine-
rario si legge , onde fin qui non può esservi erro-
re , ed avremo LXXXVII. miglia da‘ Roma & Î’z'cùm'
Badia:; ma dal Vicus Badia; ad Centesim—um do-'
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Èeano esservi XIII. miglia di necessità onde ebm“-
fiere il numero cento, e nell’hinéràrìo havvi .ini
5010 X. onde bisogna éorrèggete Questo in XIII.
Nella Ca'rta dopo P/mldcrìrìum, che si è scr‘îttoÎ pen
èrrore de’copîsti Palacrinis, non si nomîria l'.’ad
Centesimurìz , ma ad Martis; e si pone VII. miglia'
distante da Falacrino ,…e p'er cons'eguenza nelle vi-
cinanze del Villaggio di S. L’orénzo'; e dopo questà
Stazione si pone Castrolr‘entino XXI..mìglia dîstan—'
ie ,' cos'îcchè _da ‘ Roma a Castru’m Trùeniinum se-
condo Îa' Carta vi sarebbero Cl. miglia , nientre se'—
condo 1’[tin‘eìatîò "re rie sarebbero Q.XXXII. e ta"-
le in fatti n’è’ lai disla‘riza . Impèrp'cchè Castrum"
Truentinum , che anch'e' oggi contenta il nbm'e nn-
t_ico italianizzato, corrisponde p'ress'o' :: poco a Civi-
tella del, Tronto , la quale si trova seguendo la dì-'
ifezîofie delÌa via Salaria XX. mî‘glîa‘ circa_ distante
da Ascoli; ed As‘coli è distante dal Vian ’Ballt.ebs
èîrca XXV. mìglîa , é per conseguente Castrurri
13°uentinum è CXXXIL miglia distante da Rouia.‘
Quindî io.crè"do che nella Carta vi sia una întiera"
Ìaguna‘ della Stazion.é ad.Asculurrì la' quale è di.
Stante dall’dd Martis XXVI. migli'a‘; e per conse-
guenza dopo Asculurn XXVI; deve, pbrs’i al Castro"-
,Tfentino della Carta XX. , ò XXI. irivece di XVI.
&& _aÌl'ora; la differenza sarà" assai piccola fraî.l’ Itine—'
farìo e\la Carta. Le' due ultime stazioni di questa”
ilia sono” anche esse dissimili ,‘ ondé conv.ìcnè retti—
ficarle; l’Itinerario dopò il“ Castrurn‘Truer'itihurri
jmné’ Castrzim‘ Novum rn. p. XÌL… Harlriam. m. p.’
_XVÎ. La Carta: Cqstz'onova XVIII… Hadria, [’IÎ.‘
Castronovò è oggi; diveù’uto’ Castelvecchio, ed è distante‘
presso a poco'dodîcì miglia da Civitella del Trdnto';ondé
q:“? l’ Iflnerario è esatto; e la Carta vìfcon' questo
èprretja ; COSÌ 1’ hinei*arìo và co'rretto colla? Carla cir-'
cn ad: Adria,, la quale è sette , e don quindici mi-
glia dîgtanté da Castronovo‘. Ciò posto la' somma to-
gale delle miglia secon‘do l’ Itineràrìo momeià :\ 151 ,-
i;- secondo la Carta. a :51 ,‘ ovvèro 150 se invece di
XXI. _si pongano XX. miglia nella stazione dî.Castro-
T_ruentiùo. E componendo insieme 1’ Itinerario e Ìa‘
Carta si avranno le stazioni s'eguen'ti sutlla' Via Sa-
bria :
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SALARIA ab Ùrée Had:imn usque
111. CL]. seu CL. '

Urbs Roma ,
Fidenae m. p. V. ' Villa Spada,
Eretum m. p. XVIII. Rimane

Vicus Novus m. Ip. XIV. Li flhgssncci
Reale 111.p'pXVI. Bl'e'1'
Cutiliae mp .VIII. gii là daCìvitgzDucalg

Interoc1iump111. .VI. Intr0doco .
Fo_rpcrîum 111. ppXII. presso 5. Angelo
Phalacrìnum m. p. HH. _ presso Civita Real:;
Ad Martis m. p. VII. S. Lorenzo
Vicus Bad1es m. p. lp_I Accumulo_
Ad Centesimum m .1111 . . . . . . .
.Asculum m. XÌIP Ascoli
Castr_um Truentìnu1ri m. p..XX Civitella del Tronto
Castrum novum m. p. XII. Castel Vecdli0
Hadria m. p. VII ' 4tri

CABO 11

Vg.’e che partivano all’ oriente di qug.

5. 1.

Della via Nomentana} .

Da questo lato… p11m0 luogodee porsi ]a via N0—

mentana, la quale come che non fosselunga, pure
fu una delle {1111 antiche; impercìomhè sotto il no-

me di Ficuluense 51 uova citata fino dall’anno 301

di Roma , all<>rchè il popolo s1 1iti1ò la seconda volta

sul monte Sac1o:F’ia quentru_m, dice Livio nel
capo XXIV. del term libro, cui tum li0111ne1151 no-
men. fuit, pr(fecti casi”; in monte Sacro Zocaure,

mndestiarn patrum sumum nrh1l qrzoltmda imzlali ,

Qruesta via, secondo il passo di Strabone ( lib. V. .P'
58 ) riportato 11111 volte, dove della Salaria Lrstlaî,

cominciava 111siem_e colla Selenia alla porta Collina 0

colla Salame si cong1un*ewa di nuovo ad Eletum;_
XV… miglîn distante nn Roma, onde era assai bre-

ve. Il suo nome posteriore traeva origine da Nomen-
tum città Sabina , ove conduceva, come ]a sua an—
tichissima denominazione di Ficulnense da Ficulnea ,  
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pittà Sabina anche essa, ma più vicina a Roma (10-

ve menava in origine.
Allorché fu ingrandito il recinto , conven-

,uo fate una porta Separata per la via Nomentana

la quale porta Nomentana fu detta , ed esistevaun

poco più a destra della porta Pia attuale , come può ri-

conoscersi da una delle torri rotonde che la fiancheggia-

vano, e che ancora esiste. Ciò che per questa via s’incon-

trava fino all’Anîene ed al Ponte Nomentano è sta to in—

dicato dalNardìnî a suo luogo onde non starò qui :] ripe-

terlo. Egli pupe indicò la situazione del monte Sacro

renduto celebre dalla duplicerìlirata del popolo Roma-

no soverchìato dalla tirannia de’PatriLj ; ma essendo la

sua indicazione poco esatta io notai & suo luogo dn-

v_ersi riconogcere il monte Sacro in que’ colli che so-

vrastano _l’Aniene sulla sua riva destra, e particolar-

mente in qixello più alto che isolato sorge a destra

della via Nomentana. ,

' … 'Appeua passato questo colle, sull’ altura stessa

prodoita dalla catena delle colline , che dissi appur—

tenere al monte Sacro , si veggoqo due sepolcri, uno

à destra, l’-altro a sinistra della strada , che sebbene

incoguìti mostrano la direzione dell’amica via . Que]-

10 a sinistra di forma rqtonda è suificîen_temente' ben

conservato . Presso questo sepolcro si distacca una via

che conduce a Ciampìglìa moderna Tenuta posta fm

le vie Salaria e Nomentana. Fino a monte Gentile

non vi sono oggetti che meritano menzione . Ma a

monte Gentile stesso , e nelle sue vicinanze i ruderi

iqsìgni che ancora esistono indicano che ivi fosse un’

amilcà città ,- e siccome questa non può essere Nomen-

tum , che or ora vedremo avere esistito presso la Men—

tana , quindi può supporsi essere stata Ficulnea stes-

sa , ch_e 'vedemmo aver dato il nome primitivo aila

via Nomentana . Ficulneq. è circa nove miglia distan—

te da Roma, e non più di tre miglia più oltre

a sinistra della via‘ si trova Mentana , piccolo vil—

laggio che è succeduto :; Nomentum, e che con-

serva una traccia del nome che ne’ tempi di mez-

zo ebbe di Civitas Nomentana . Fin qui esistevano

negli anni scorsi molti pezzi ben conservati dell’an—

tica via, ora distrutta . Dopo Nomento è diffici-

le rintracciarne la direzione , pure seguendo la
strada , che oggi mena a Monte Libretti fino
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alla Fiora, ed ivi deviando a sinistra neîcampì ga
sempre tenendosi obliquamente a sinistra se ne rico—_
uosce qualche indizio , seguendo il qualè sì pervie-
ne a Rimane , dove trattando della via Salaria ve5
demmo essere stato Eretum, città Sabina nella qua—
le ]a yin N0înen_tana riunîvasî alla Salaria secondo il
passo, più volte riportato di Strabone lib. V. p. 158.

Fra la {porta Nomentana , e la porta Tiburtina
oggi '_detta di S. Lorenzo‘ si trovano due porte chiu—
se senza éontafe altre porticine; lag priina di queste
porte chiuse è una di quelle che appartenevano al Ca-
strum prietoriun_z inchisò nelle mura urbane o da Au—
reliario, () pìl‘1‘probabilmente da Onorio , o da Be—
lisario. L’ altra sì trovà subito dopo passato il Ca-
strum suddetto e per la sua costruzione di traverti-
nì è similissima alla "porta 5. Lorenzo , alla Mag—
giore , alla Latina etc. e per conèeguenza anche es—
sa del tempo di qurîo . De; queste due porte qua-
lunque ne fosse ilfgbme, che non è questo il lim—
go di disputarsi , uscivano certamente strade; ma que—
ste erano necèssnrîainente brevissime, poichè tosto s’in—
contravàno_ o colla Nomentana a sinistra , o colla Ti-
burtina à destra, e per conseguente non servivano,
se non di commodità maggiore al popolo, special—A
mente ne’giorni di affluenza . ' * ‘ 3

$. 2}.

Delle vie Tiburtina e Valeria ..

La por;a S_. Lorenzo, che segue è ]a Tiburtina.;
del recinto di Onorio , ]a quale avea un tal noT
me peréhè' di là usciva ]a via Tiburtina, che cofi-
duceva a Ti6ur òggì per corruzione chiamato Tit
voli. Quesja' porla come dalla iscrizione esiston—
te apparisce è ‘del. tempo di Onorio , fu sò—
stituita alla poma; Esquilina de] recinto di_ Ser—
vio, la quale secondo Strabone ']îb. V. pag 152.
fu dove l’ Aggg:re di Servio finiva, e per conseguen-
za ne’ contorni dell’arco di Gallieno: Axa7rsp Tm®pog
,éaòemw opuEacwrs; s:; TO sung sJ£an*ro ww 7nv, 215
5257611111; o'fov_ E‘Eacwrad’wv xwpa. 57” Tv emo; oq>purrgv;
*rm(ppou zac: s7rsflan -re:xag uu wupyou; at7r0 Tn; KOÀ-'
Àlvn; 7ruÀng pixpl Tng-VHO‘KUÀWHQ: Per la quq_€
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pasa scavando unafossa. profonda riceverono la ten-

_ra dentro , e di5tesero un argine per sei stadj sul-

}’ orlo interno delfosso ; e fui costrussero sòpra uw,

mum con torri dalla porta Collina fino alla por-

ta Esquilina . E dove fu la porta Esquilina dee por-

si il principio della via Tiburtina , la quale era di

piccola estensione poichè finiva a Tièui!, oggi Ti-

.V0“ , dove secondo Strabone stesso lib. V. "p. 164
cominciava la via Valeria , la quale conduceva ne’

Marsi : H'OuaMpmc J”vldf%élepéll :z7ro T:,Boupwv , ccer

{’em Mabpa'oug , na.:îKopmlwav 'er «mv He>uwwg

H.Mpo7roNv. Em J“ev curry A_arrwa: 7roM!q Oux7\iput

( leg. Ouupuz) 15 u,au KrLPQ'EOÀM, xm AM-Sao; 7:70;-

(lov J‘s xm: ;;;o7w; Kounouìxov. Lg Valeria comin-

pia da Tibur e menu nei Marsi , c a Corfinio ca-

pitale de’Peligni . In essa sono le città, Latine di

Varia , Carseoli , ed Alba , e vicino havvi ancorq

la città di Cuculo. La v_ìa Tîbqrtina è ignoto quan-

do , e da chi fosse costrutta; la Valeria però al di—

;e di Livio Ylîb_. IX e. XXIII venne fatta dai Cen—

so_rì Caio Giunio Bubulco, e Marco Valerio Massi—

mo circa l’ anno […’7 di Roma . 46 eadem , cioè Ca-

io Giuniq, collegqqqc ejzgs [Plano Valerio Maximq

àzita per agros publica impench facit}: ec. Anzi la Ti…

burtina ancora vénìva creduta in certa guisa come

una parte della Valeria , rilevandosì ciò dall’Itinera-

rio di Antonino, che così la_ descrive:

VÀ_LERIA ab urbe Hadriam usque
’ ‘ M. P. CXLVIII.

Ti5u_r . M. P. XX.
Carsealos M. P. XXII.
4lbam Fucentiwn M. P. XXV.

Cerfinnitqm . , M. P. XXI“.

Corfinium M. P. XVH.

Interbromizgm M. P Xl.

Teate Mal'r‘uciàun; M. P.. XVII.

Hadriam . . . M. P. XII“,

La Carta poi così la pone :

Via Tiburtina .

-_A.d Aquas Albulas . XVI.
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Tiberi . . . . . . . .
Varie. . . . . . VIII.
Lamnns . . . . . V.
Carsulis . . . . . X.
Alba . . . . . . XVIII.
Marrubîo . . . . Xlll
Cirfenna . . . . . VII.
Mons [meus . . . V.
Stalulae. . . . . . VII.
Corfinio . . . . . VII.
Interprimum . . . V
Teano Marrucinoceio. XII. _ _ ”(î
Hadria........
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In tutta la Carta Peutingeriana nou v’ ha forse
un luogo più confuso di questo della via Valeria ,
che a stento ho potuto ricavare . Imperocchè dOpo
Carsulis si trova confusa colla via Sublacense. @
quindi si trova confusa con quel ramo di via Sa-
laria , che andava a congiungersi alla via Valeria
stessa, ed oltre ciò vi sono parecchie mancanze dei
numeri delle miglia , e molte inesattezze in quelli

. stessi , che restano , e che noterà a suo luogo. La - ‘
somma delle miglia che dà l’Itinerario è di 148., e '
quella che risulta dal numero delle miglia dell’hi-
nerario stesso è di 149. , onde la differenza è mol-
to leggiem, e da non farne caso potendo facilmen—
te essere stato il numero CXLVIIII.C3ngiatO dai copisti
in CXLVIII. Ma ciò si dice supponendo esatto il nu- “Î.
mero delle miglia dato a ciascun luogo, il che co- :“

-
:
'
;
"
'
-
…
'

.
—=

=
..
.—
.;
.»

me vedremo non era. ' ,
; La via Tiburtina è stata soggetta a parecchi _"f

rialzamentì presso la città , poichè scavandosi ai tem- _;
pi di Alessandro VII. presso la porta S. Lorenzo si
trovarono tre diversi pavimenti della stessa natura, '
uno , posto orizzontalmente sopra l’altro . La sua di- >."
rezione coincide presso a poco colla strada moder-
na fino alla Osteria di Martellone posta circa dodi- ;.
ci miglia distante dalla porta attuale; e fino a quel ’“
punto di tratto in tratto specialmente d0p0 il nono
miglio se ne trovano indizi evidenti , e parte del pa-
vimento di poligoni di lava basaltina , e in molti luo-
ghi conserva ancora le crepidini , che la fiancheggia-
vano . Presso la porta attuale , a destra si distacca

€ 
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un viottolo ,_ che segue presso a poco la direzione
della via Collatina cqs_l chiamata perchè conduceva
: Collazìa , città resa celebre dalla morte di Lucre-
zia, e della nale esistono i ruderi presso l’Osterîq

dell’0sa 11011 fingi dall’Anîene, otto in nove miglia

dis.tame da Roma. Mergo di un miglio circa distante

dalla _Porta S.Î 1850Î3 & destra la Basilica antica di
S» Lorenzo , da Gl_li la porta trae il nome attuale,
Passato S. Lorenzo si vede chiaramente che la sua.

a.“ “*°dema Segue esattamente la direzione dell’anti-

ca_1 essendosi tagliata una rupe che ne impediva il

passo, _e °.°S_ì segue quasi in linea retta fino all’A-
niene che sì traghetta sopra un ponte di costruzio-

fie del VL secolo , con fortificazioni de’ tempi an-

dora inferiori. Questo porne si dice Mammolo , &

perciò se ne attribuisce la fondazione a Mammea sen-

za però che si possa addurre autorità per apgoggîa:

re questa opinione. Certo è che anche prlfna d.;

Mammea uno ve ne dovè essere , perchè la Vla 'I_‘1-

bùrtîna è di molto anteriore , e(com,e si vide di so-

ra venne cos£rutta almeno contemporaneamente colf

la Valeria nel 447. di Roma 306, ax:antì l’era Vol-

gare. Il ponte attuale però è opera dl Narsefe .com}?

tutti gli altri intorno a' Roma. meno 1]. Ml]Vlo , ;

quali al dire di Procopio nel hb.“ IFI. della .Guerra

Gotica capo XXIV… vennero tagliatl da Toula nel

ritirarsi da Roma a Tivoli. . .

Dopo il ponte Mammolo, che è quattro m1gha

distante da Roma , la via Tibqflîna un miglio e mez,

zo più oltre devia per .po.co a-sînìstra della strada

moderna; e di nuovo si ncong1ufige c.ca essa versc.)
l’ottavo miglio nel luogo denominato 11 Fornf). .[Yl

si vede un bivio; la via_ a destra è la via T—lburt1—

ne, la quale qui in "molti tratÈl s1 trqva conservata.,-

la sinistra conduce a Monticelll, ed al montt Corm—

culanî, ed ha l’apparenza di essere antica, e perciò

]a chiamerò via Comiculaqa .

_Maìitornautlo alla via Tiburtina questa, come

dissi in principio si segue fino a Martellone , giove

si perde a sinistra ne’ campl, & se ne vede ch1ara-

mente la deviazione ; che essa però traversasse .le ac-

que Albule presso a poco nel sito dov? oggl Sl. gasî

sano lo mostrano i ruderi de’sepolcn: 'che? .1v1 51 —

osservano, e soprattutto la colonna milhana xv1 trn-
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vata, sulla quale si legge il XIV. miglio , insieme
co’nomî di Marco Plauzio Lucino figlio di Marco
Plauzio, della Tribù Aniense, e di Tiberio Claudio
Nerone figlio di Tiberio Claudio della Tribù Pala—
tina, Edili Curuli, Pretori, Censori, & Duumviri
delle vie:

M. PLAVTIVS
M. F ANIEN :
LVCANVS ;

TI. CLAVDIVS
TL F. PAL

NERO. AED. GVR ;
PR. (JENS. 11. vm. v.

; M. XIV. '

via Tiburtina, che vedemmo deviare a sinistra, pas—
sava di là dalle acque Albule, e così pel poule dell’
Acquoria saliva i] clìvo Tiburtino e montava a Ti-
voli ; onde a quella via primitiva non appartenne
questa colonna milliaria , nè essa potè traversare le ,
acque Albule in questo luogo senza un ìrragionevo- ‘
le deviamento. E’ da credersi pertanto che i due
Censorì nominati in questa colonna millìaria per ren-
dere la via Tiburtina più comoda ne facessero un
nuovo braccio a destra che invece di costeggiare i
Laghi delle Acque Sulfuree () Albule le traversasse
in questo luogo , ed invece di traghettare l’ Aniene
al ponte antichissimo dell’Aquoria lo passasse al Pon—
te Lucano , il quale fu probabilmente da questi stes—
si Censori edificato , e perciò ebbe dall’ uno di essi ;
M. Plauzio Lucano il nome , che ancora conserva . ‘=‘
E questa seconda via intende la carta allorchè pone
per prima stazione ad aquas Albulas , împercîocchè
questa sola era quella che ne’tempi della decadenza
si frequentava , come oggi ancora continuasi; ma il
numero XVI. , che ivi è scritto va colla lapide testè
allegata corretto in XIV. , e tale infatti è la distan—
za delle acque Albule volgarmente detta la Solfata—
ra , dall’antica porta Esquilina . Delle acque Albule
non è qui luogo parlare avendone a lungo trattato
nel mio Vî'aggio Antiquario ne’ contorni di Roma
Tomo 1. p. 105. e seg.

‘:

Ma nello stesso tempo si deve osservare , che ]a ’

Î

g2 



  

mo DELLE VIE DEGLI ANTICHI

Seguendo la direzione di questo ramo della via

Tiburtina fatto dai Censori M. Plauzio Lucano , e Ti-

berio Claudio Nerone , si trova dopo circa due mi-
glia ill pqute Lucano, del quale poc’ anzi discorsi ,

e presso di esso torreggîa il ’sepolcro de’Plauzj , do-
've anticamente la via faceva un nuovo bivio; quel,—

la a sinistra continuava ad essere la Tiburtina, e

direttamente salendo il olivo Tiburtino , giungeva a
Tivoli traversando la villa di Mecenate dopo avere

fatto la sua giunzione presso di questa colla vîaTi-

burtìna primitiva. L’altra menava alla villa di Adria-

no Augusto, le cui portentose rovine formano au—

cora l’ammirazione di chiunque le visita .
Il clivo Tiburtino, che la via secondaria ascen-

deva fu reso più agiato ai ;empì di Costanzo , e

Costante siccome rile‘vasi dalla iscrizione seguente

trovata l’anno 1756. e rialzata sul divo stesso:

nmnssuwo . SAECVLO
no…uonvm . uoszrnonvm

constr4m’rl '
ET CQNSTANTIS
AVGVSTORVM

smuvs . 1:0vast
ROMANVS

cuvv1w T;BVBTINVM
… pmmru_m mmmh}
i:vn1uwz L. TVRCIQ
;Ecxfmpo nnonum
numa vn. FIL
ASTER“) c. v

CQRRECTOBE . FLAM
" ET p;c1_aNg

Questa via novella non si riuniva più alla
primitiva che veniva dal ponte dell’ Acquoria e tra-
Versava la villa di Mecenate , della quale si vegge—
no rovine magnifiche. . E da queste rovine fino al
ponte dell’Acqueria si trovano avanzi insigni della
Via primi;iva Stessa, il cui pavimento reca stupore

per la sua conservazione , e per la maniera onde i
massi poligoni sono insieme commessi . Pertanto a!-
lorchè Mecenate volle edificare in questo luogo il
nuo palazzo per non interrompere la strada , e per
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r_iori lasciare nel tempo stesso interrompere dalla via
il suo'palaz'zo fece coprirla con archi , ed ancora si
Vede questa via coperta, ed in memoria di tale ope-
ra fino a’ nostri tempi si è letta la iscr’izîpne origi-
nale al suo posto, che' oggi si trova confusa insie-
me colle altre nel Vaticano:

L. OCTAVIVS . L. F. VITVLV_S
C. RVSTIVS . G. F. FLAVOS

. 'un. Vm. n. s. s .
VIAM INTEGENDAM

CVRAVER
Come si vede questa via venne c’opèrtà'pe'i‘ Selitèri-
za del Senato in contemplazione di Mecenate“ stesso.
D’altronde essendovi l’altra strada non era più (:O-‘
si frequentata e‘ necessaria. Essa traev'a‘ il lume di
quattro aperture quadrate‘ della volta, delle quali
due ancora restano intatte .- ' .

“Tivoli , () Tibur è la pi'îm’a stazioù'e citata" dall’
Itinerario, che la pone a Ventimiglia“ da Ronin , e'
la seconda , che si osse‘rva' nella carta; ma ivi nian—
ca il numero ;. e' siccome quello dell’Itîue’rario‘ è’
esatto,- calcolando la' differenz‘a fra la porta Esqui-
lina; e la porta attuale , fra‘ il miglio antico , e il
moderno; perciò dovrà nella” carta segnarsî il nume-
ro VI. per completare colle XIV. delle acque A]-
bule le venti. A TÎVOÌÌ la via Valéria' traversavd
di nuovo 1’Anîene, e‘ per quella parte che og%i
dicesi Porta S. Angelo, fra' il monte Canillo , e a‘
riva destra dell’Aniene si dirigeva ‘a‘ Varia. Que-
sta , che potremo considerare come la terza stazione,-
uella carta trovasi posta otto miglia distante da Tì-‘
voli; seguendo adunque‘ ]a via Valeria , 'che seglie
sempre il corso dell’Aniene, il quale umtamentè‘ ai
monti le impedisce ogni altra direzione, dopo otto
miglia si trova Vicovaro; il cui nome corrispon-
dente al Vicu's Variàa , e ]a distanza analòga a quella"
che la carta' prescrive, dîmostran’o essere Ì'antîcà\
Varia. Lungo il tratto da' Tilnir a‘ Varia , dopo il
terzo miglio si vede che ]a via Valeria eta soste'à
nuta da magnifiche sostruzîoni verso il Fiume.

Passata Varia , a S. Rocco una via che Volge .
sinistra , mena alla valle Ustica , ed alla vìlla dî On—
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zio; e poco dopo si trova un bivio; la via a destra
è moderna; la via a sinistra continua ad essere la

Valeria e conduce a Bardella riconosciuto per il pa—
gus JIantlela di Orazio , e da Bardella alle Frattoc-

’chìe Osteria situata dove ]a via moderna , che vedem-

mo deviare a destra si riunisce alla Valeria . Dopo
un miglio circa , e cinque da Varia si giunge alla
Ferrata presso la quale a sinistra veggonsi ruderi an-
tichi che per la posizione loro conviene riconoscere

per la stazione nella carta Peutingeriana detta ad La-
minas posta cinque miglia lungi da Varia. Ad La-
minus trovavasì posta sul bivio delle vie Valeria, e

Sublacense; oggi oltre queste due strade, cioè la
Sublacense 111qu l’ Aniene, a destra, e la Valeria di
fronte; un altra a sinistra della Valeria comincia , af-

fatto moderna , che conduce a Scarpa , villaggio eretto

dopo la rovina della stazione ad Lumina; indicata di
sopra. La via Sublacense fu d’ istituzione di Nerone,
il quale la costrusse per commodo della sua villa ,
che ha dato origine al moderno Subiaco , ed era di
corta durata . Ma tornando alla Valeria; questa tra-

versaudo i monti per Riofreddo giunge alle rovine di
Carseoli altra stazione posta sopra questa strada se-
condo l’ Itinerario a XXII miglia da Tivoli . Secondo
la carta a XXIII, poichè ivi si pone a dieci miglia

dall’altra ad Lanzz'nas; tuttavia se vuolsi in si leg—
gîera differenza seguire 1’ uno piuttosto , che l’ altra,
pare che l’ Itinerario sia più esatto . In questo tratto
è da nolarsì che la via Valeria certamente passava
per Riofreddo, poichè ivi ne rimangono ancora gli
indizi . Dopo Carsoli l’altra stazione è Alba , che nell’
Itinerario ponsi XXV. miglia , e nella Carta XVÎII
miglia lungi da Carseoli . Quì ancora però la Carta
è corrotta , onde almeno il numero XVllldee can-
gîarsi in XXIII , ed in tal caso la differenza sareb-
be di sole due miglia , e dipenderebbe forse dalla dif—
ferenza prodotta dalla estensione della città stessa .
Io credo però , che ]’ itinerario dando XXV. miglia
sia esatto, poichè corrisponde colle misure moderne;
giacchè di Carseoli ed Alba il primo rovinato , l’al-
tra ridotta a villaggio dello stesso nome , la posizio—
ne è assai nota, e sicura . L’ Itinerario nomina dopo
Alba , Celfinflùl e la pone XXIII miglia distante da
Alba, ed infatti questa era la direzione della via, e

\
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Cerfinnia dee ricercarsi a Forca Caros'a fra Colle Ar-
in'eno e Gorìano. La Carta però prima di Cerfinnìa,
che chiama Cirferina pone Marrubîo a tredici miglia
da Alba . Questa città , chè era uùa delle prin-
èìpali de’ Marsi non stava ropriamente su"]la fia ,
ma le sue rovine af S. Beneîettd mostrano che n’ era
almeu'o tre miglia distante a destra; e dal luogo dove
si deviava per ahdare a Marrubîo, circa dieci miglia
Jîstante da Alba , fino a Cerfinnîa vi soho almeno XIII
miglia, onde in XIIÎ Va corretto il VII della Carta,
e così aYre'mo Îa Carta concorde coll’ Itine’rario fin
ui . Nella Caria s'i nomina quindi Mons [meus V.,
‘tatulae VII, e Corfinio VII. ("3051 che’ da Cerfiinîa a
Còrfinio vi erano secondo questa dimensione XIX.
miglia . L’Itìnerarîp però ne conta solo XV“, e con
ragione poichè il Monte Imeo che dovè essere uno di
quelli sovrastanti alla via Valeria" fra Goriano e Villa
Nuova non potè stare più di ltre mîglia distante da‘
Cerfî'nnia , è così va co'rretto il V in HI. , e per con-
seguenza Statulae fu dove oggi ?: Anversa ," o in quelli
Contorni; e Corfinio sulla cui posizione non" cade dub-.
bio, esistendo ancora le suemovîn‘e , fu a Femina e S’…
Pelfìno , il qliale ne formava la cittadella . Dopo Cor-
finio non si notano , che tre stazion'ì fiu'o ad Adria;
]a prîm'a Interbromium vîené dalla Carta domata [n'-
Ier'prirnurn; l’ Itinerario la pon‘e XII miglia di làf da'
Corfinio , e perciò fd dox’re oggi è il villaggio di La'—
(':0 sulla riva destra dell’ Ateru'o fra Tocco e Mani-
pelle sulla strada di Chieti . Quindi vèggendosî que'—
s'ta stazione nella Caita segnata & V. miglia da Cor—
fin'ìo , il V. va cahgîato in' XII. Teate Marrucinum'
è la stazione segùen‘te , la quale si riconosce es'sere fa’
odierna Chieti; Chieti è distante da Luco , o da In-
terb'ro'mio circa _XVH miglia , onde qui‘" va plire cot—
retta l’a Gatta che lo pone a XIÎ , e la' distanza at-
tuale va_ d" accordo con“ ciò che si trova‘ nell’ Itine—
mio . Non resta ora che Adria’ , la qu‘ale Vede‘mmo'
parlando della via Sàîaria , che corrisponde all’ od'ieé—
no Atri ; e siccome Atri è distante da Chieti , o ,Teaté‘
Marrucina XVIII], e nell" Itineg-atio troviamo XII“,
dovremo perciò credere che il V frathmézz'o w"i man‘—
chi , ed il Xllll corregger_assi i'n' XVIHÎ . Nell‘a'
Carta manca il numéro ad Adria , poichè il VII che
ivi si vede appartiene alla via' Salaria“, ed‘ alla dì';‘tzm’-  
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za da Castronuovo ad Adria, e perciò ancora ivi ag—
gìungeremo il numero XVIIII da Teate . Pertanto sé—
condo queste correzioni la somma totale delle miglia
secondo 1’ Itinerario sarà di CLIV. La Carta poi da-
rà CXVII per le tre miglia di devîamento . Marru-
bîo . In conseguenza avremo l’ Itinerario completo, e
comparato in questa guisa : '

VALERIA ab urbe Hadrìam usque m. p.
CLIV seu CLVII.

Urbs Boma .
Ad Aquas Albulas m. p. XIV. La Solfatara
Tibur m. p. VI. Tivoli
Varìam m. p. VIII. Vicovaro.
Lamnas m'. p. V. La Ferrata.
Carseolos m. p. IX. Carseoli.
Alham rn. p. XXV. Alba.
Marrubîum m. p. XIII. S. Benedetto.
Cerfinniam m. p. XIII. fra Colle Armg-

no, (% Goriano.
ad Montem Imeum m. p. III. Colle Candido} -
ad Statulas m. p. VII. Anversa.
Corfinium m. P' VII. PcntinaeS.Pel-

lino.
Interbromium m. p. XI. Luca.
Theate Marrucinum m. p. XVII. Chieli.
Hadriam m. p. XVIII]. Atri.

S. 3.

Della via Prenestina.

Dalla porta Esquiliua, la cui posizione si è ve-
duto , che era nelle vicinanze dell’Arco di Gallieno ,
oltre la via Tiburtina , 0 Valeria, uscivano le vie
Prenestinzr e Labicana , ambedue di corta durata per-
chè si riunivano alla Latina di cui or ora terrò di-
scorso. E’ da Strabone stesso , che conuscîamo, che
le due vie testè nominate uscivano dalla porta Esqui-
lina: Erra , dice egli nel lib. V. p. 163 , au;urnr-rst
nou n‘ Aafinmvn apxolu.evn peu amo vn; Ea-uu'7uvn; ”UM ,
cup’ n'; unu n’ prnvsw1vu : Quindi si congiunge
con questa , cioè la Latina , ancora la Labicana ,
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la quale comincia dqlla porta Esquilina, dalla qua—
le anche la Prcnestìna‘. La Pr'enestina a sinistra pas-
sava per Gabiî; la Lahîcana a destra lasciava Labico

sulla mano destra , e si univa alla Latina; ed è ciò
che si trae da Strabone medesimo dopo le paroleci-
tate . Allorché però Onorio fece il nuovo recinto,
s'i aprirono due porte una presso l’ altrà, (: quella a
destra si disse Labicana , e quella & sjhistra Pre-

nestina . Di queste porte fatte day ”Onorio , co-
me si trae dalla iscrizione esisteflte sulla por-
ta Labicana , ne’tempi bassi si /chiuse la porta
Labicana , e fu lasciata aperta solol/fa Pre—nestîna, che
oggi ancora serve, e col nome d,ì porta Maggiore si
appella . In origine sembra che la .’via Prenestina uscenf
do la porta Esquîlînn , traversasse î] Cam () dî ue-
sto stesso nome, e passando fra il colom ario egli
Arrunzj , e quello appartenente a varie famîglie ple-
bee giungesse così dove oggi sono le mura . La La—
bicana poi al dire di Strabone nel luogo citato, se—
guendo presso a poco la direzione della via , che og—
gi si tiene nell’ andare da S. Maria Maggiore a
porta Maggiore , lasciava a sinistra la via Prenestina
ed il campò Esquilino : Ev ctpMn-îpq. J" a(piwaz nau ’nta-
-‘nw n'au 70 7raf’mv -ro Èanuìklvov 7rpoo'eunv s7r; 7erou;

7mvp nat :: a7azd‘lwv nau 7rMa':aorzca wp 7ra7«uan Aa-
,8mq; , wnapw‘r: u417507ìad'pivdy xetpswp J" ccp’ u"+oug 70076
psv iau -ro Touo‘nou'7xov iv JeE:o:; avroì‘m7rfl , 75Mu74, J’n
7rpo; ’rae; IIm-mg nau -rnv Awnvhv : E lasciando a Si‘-

m'stra questa ed il campo Esquilino si avanza per
più di 120 stadj , ed accostatasi all’ antico Labico ,

castello diruto che è oslo sopra un’ altura , lascia
questo e Tuscolo a dîstra, e finisce a PICTAS :
alla via Latina . '

Cominciando dalla Prenestina nell’Itînerario di
Antonino così si descriVe:

Gabios m. p. XII.
Pr;enestè m. p. XI.
Sub Anagniàm m. p. XXIV;

ed ivi riunivasi alla Latina.

La Carta poi non la minim più oltre Prenest'e;
ed & concorde coll’ltinerarìo, (: colle misure attuali,  
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rid Prenestin'a'

GaÉios X[Ì..
Prwneste XI.

' Alla porta Maggiore‘ si Vede il bivio delle dde‘
W‘Vîe Labican'a , é Pren‘estîna; e prendendo quella a‘
Sinistra , o la Prenestina si giunge dopo circa tre mi‘-
glia in un campo seminato di rovine fra'lle quali tor-
ijeggîa un tempio rotondo , e perciò volgarmente chia:
mato Romei-Vecchia, e Torre de’Sch'îa'vî. Fin qui
la via' moderqa si adcorda della dîrezìou'e poco più ,'
poc‘o‘ nien’o colla via antica , attestandolo‘ i sepolcri,
‘che si veggono ne’ fianchi di essa“, e i ruderi del:
le ville che la de'coravano . Poco dopo però si trd-
va un bivio ; la via a' sinistra è moderna , l’altra con—
iînìta àd essere la' Prenestina , e continuando per que-
sta il cammino si giunge al ponte antico detto di No-‘
in perchè appunto nîtr-mxsî al nono miglio dell’an‘-
tica via ,' siccome fa dal Fabretti verificato . Due mi-
glia dòpo'vsì giurige alla osteria di Pantano , dove si
traversa il fiume Osa, che corrisponde al Veresi ,
de] qi1fale così parla Strabone nel lib.\V. p. 165. ["ai
J‘s J‘uz -n'rg xwpag O'uepewg 7rovraq.wg: Scorre per la re—
gione il fiume Vcresi — In ques;th stesso sito sbocca'
l'xp’ altra via antîc'a & destra che serviva di commu-
ni;àzîone’ colla Labicana; ed un miglio dopo si la-
Scia & sinistqa il Lago Gahino, oggi detto di Casti—'
glion’e, e di Pantano,_e quindi non tardansî a rico-
ùoscere le rovine di Gabìi , prima stazione di questa
ida , e\'po‘sta Xll. miglia lungi da Roma . Appena pas-
sato Gabìi si stacca a sinistra un’altra via amica che
Porta a Passeranp; forse essa menava a qualche an-
lica villa . Si paSsan‘o dopo due ponti il primo dei-
io de] Fico , e l’altro ACicala,‘ ed avanti di giunge—
1f‘e :: S. Maria di Cavamome, circa XVII. miglia
lungi da Roma si trova a destra una via che con-
duce a Zaga‘rplo, la quale ha tutti gl’ indizi di es-
sere“ antica . Passato Cavamonte si trovano due vie
:r'ù'oderne; quella a sinistra conduce a Gallicano; l’al-
ira Va à Zagarolo; e quella di mezzo continua ad es-
sere la Prenestina , che non tarda a giungere a Pre-
neste_suo termine . A Preneste esiste ancora sotto la
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città a sinistra per chi va verso Roma un pezzo di
antica via , che conduce a Castel Zancato , la quale
deve essere la stessa , che quella che serviva di com-
municazione colla Latina e conduceva sotto Anagni,
e che l’itinerario di Antonino fa lunga XXIV. mi—
glia ; questa però dopo Castel Zancato è interrotta .
Un’ altra via antica partîva da Preneste verso la C0.

lonna dove ranggìungeva la Labicana , ed‘è questa la
strada che oggi si fa nell’ andare da Roma & Pale-
s.trina , e che conserva ancora per circa tre miglia l’at:-
tico nuo pavimento.

$» 4-

Della via Lalìicar'l'a'.

Si vide di sopra ,_ che la via_ Labican‘a ave‘a mia
origine commune colla Prenestina, è colla Tibur-
tina alla porta Esquilina , e che seguiVa la direzio-
ne a destra di questa . Seguimmo pure questa v'ia
fino alla porta Maggiore dove vedemmo esistere la
porta Labicana_ oggi chiusa_ sulla quale si leggono i
nomi di Arcamlio ed Onorio , che la costrussero poco
prima“ dalla presa di Roma fatta da Alarico. Se—
condo il passo di Strabone lib. v. p. 164 riportato di
sopra , questa via finiva presso alla stazione denomi-
nata ad Pictas, dove riunivasi alla Latina'; il nome
poi lo traeva dall’ antica città di Labico,ehe si tro.

vava come Vedremo dove oggi è il castello della C0-
lonna . …

Uscendo adunque dalla porta Maggiore già Pre'-
nestîna , e prendendo la via a destra , in quesiti cqu-
torni fu il Vi'vario, o il luogo dove tenevansi le he-'

stie feroci per gli spettacoli , il qu‘ah: ai’ tempi di Proi
copio trovavasì anne559 alle mura ( Della Guerri? Go’_—'
tica lib. :. c. XXII. e XXIH.) Ma avanti «l’inol—
trarci «! bene d’ indicare là direzione della via La-
bicaua secondo gl’ Itinerari . Antonino così la de-
scrive :

Ad Quintanas M. P. XV.
dd Pieta: M. P. X;  
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La Carta poi dice :

Via Lavicana
Ad Quintanas XV.-
Ad Statuas HI.
Ad Pacta's VII.
.rld Bivium V.

|_ Fino a-—Torre Nuova Ìuo‘go , che si trova fial=
le sette e le otto miglia lungi da Roma ,,ed il cui
Territorio corrisponde all’antica Pupîn‘ia, la via mo-
derna segue la direzione dell’ antica, e qùalche pez—
io se‘ tie vede dopo il terzo miglio a destra e i ru-
deri de’sepolcri chiarameùte la detérmînano. Ma do-4
po Torre Nuova fino presso l’Osterîa della Colonna
si tiene sempre più a destra della strada moderna, e
solo presso la Colonna la raggiunge di nuovo di là dal
Lago detto della Colonna, corrispondente al celebre
Lago Regìllo . ‘
_ La prima stazione indicata nell’Itiuerario e nel-
la Carta è ad Quintanas, che concordemente si po-'
ne XV miglia distante da Roma; Strabone nel luo-
go citato lib. V. p. 163 dice parlando della via La-
bicana , che essa avanzavasi più di 120 stadi dove ac-'
costatasi all’antico Labico, castello diruto posto 50--
pra una“ eminenza , lo lasciava a destra insieme con
Tuscolo: Hpou'éla'lv evrt 7r7xslou; -rwv p unu » wraJ‘mv
nazi 7r7\wtcum 'n'.) WczÀaltp-Aazfllup wrmparr: nanfs'7raz—‘
fpin unpewp J” etp’ u\l.oug ., TOUTO psv zzz! TO Tou—'
«:»qu Ev 322101; a7roMlvr51; etc. Centoventì stadi fan-
no giuste 15 miglia; dunque Labicum. e la stazione'
ad Quinta‘nas erano nello stesso sito; ed infatti i Quin—
tanesi.come.,aveano occupato il sito di Labicum co-
;ì ne aVevano preso il nome, siccome rilevasì dalla
nota iscrizione riportata dal Fabretti nel trattato ddi
gli Acquedotti Dissert. III.- n. XXXL

D. M.
PARTHENIO ARCARÌO

REI_.- PVBLICAE
LAVICANORVM ,
QVINTANENSIVM
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Ora dal passo di Strabone risulta , che- sì -Laqbico, che la stazione e città di Quintana a questo

succeduto f055ero nel sito dove è oggi il castello del-
la Colonna . Imperciocchè esso si trova _sopra una emi-nenza, a destra della via , e circa 14 miglia e mez-z_o lontano dalla porta attuale, che fanno 15 miglia
dalla Esquilina. Ciò posto è da osservarsi, _che dal-la Labiéana stessa si dovesse distaccare qualche via
per andare alla città; ma il ramo principale, o la
Lahicana vi passava sono come _fn oggi la strada
moderna

Dopo l’Osteri_a della Colonna si segue la via.Labicana amica per circa tre miglia , e poco prima
di giungere a S. Cesareo si trovava un trivio di an.—
tîche strade . Qui fu l’ antica stazione ad Siatuas
indicata nella carta, come dalla distanza di tre mì—glia dalla stazione ad Quintana; si rileva, e dalle
iovine ivi ancora esistenti . Di questo triyio la stradadi mezzo continuava ad essere la Labicana e questa erala strada che andava a raggiungere la Latina dopo la sta;zione ad Pictas: quella a destra andava a raggiungere
purela Latina; ma di quà dellaspazione tulPictas,‘ quel—]aa sinistra finalmente conduceva a Preneste , ed è ls;strada della quale fu parlato come di una via dicommunicazione fralla città di Preneste e ]a via La—
bicana , e serve ancora. Ciò posto seguendo la viadi mezzo che è la principale , e la Lahicana propria-,mente detta , nella Carta dopo la stazione ad Sta-v
iuas troviamo citata l’altra ad Pactas nome con
rono dall’ad Pielas dell’ Itinerario , e di Strabone.
Questa stazione , che dovea tran;e l’origine del nomedall’ essere dipinta , si pone concordemente X miglia…
lungi dall’altra ad Quc'ntanas , e per conseguen—,
za XXV. da Roma , :; VH. da quella ad Statuas,
onde non potè stare , che presso La ]?!acel'e , luogo ,
che si trova circa sette miglia distante dall’altra sta-,
zione agi Statuas gpguendo la direzione dell’antica
via. che ora trovasi /iuterroua da vigne, terre, e.
boschi . Dopo questa stazione ]a via Labicana entra-
va secondo Strabone nella Latinaì pure nella Carta
troviamo un’ altra stazione sopra questa stessa via ,
detta ad Bivium , posta cinque miglia. di là dall?
ad Pictas . Ciò veniva dal dividersi la,Labîcana,
quattro miglia di là della stazione aol Statuas il;  
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due altri rami , col destro de’ quali più antico rag-

giungeva la Latina di là della stazione ad Pictas ,

come si è veduto di sopra; coll’ altro la raggiungeva

più oltre sul luogo oggi chiamato S. Ilario presso la

valle dello stesso nome , e questa era la stazione

ad Bivium comune alle due vie Lahìcana e La—

tina. E qui porremo un piccolo ltînerario com-

%arato :
, ia Lavic ana

Ad Quintana: m. p. XV. La Colonna
Ad Statuas m. p. Ill. presso 3. Cesario .

Ad Pictas m. p. VII. Le Macera .

Ad Bivium m. p. V. , S. Ilario .

C A P 0 III.

Ì"ie che partivano a Mezzogiorno di Ram;

5 1.

Delle vie Latina ed Asinaria.

Segue la via Latina, giacchè della via Asinarìa ,

che usciva dalla porta dello stesso nome accanto alla

odierna porta S. Giovanni è inutile parlare non es-

sendo che una via di poco più di due miglia di es-

tensione, e riunendosi quindi alla Latina , donde poi

serviva trasversalmente di communicazîone fra la La—

tina, l'Appia , e l’ Ardeatina , siccome si rileva dal

Passo di Festa nella voce Retricibus . Retricibus cum

ait Cato in ea, quam scripsit , cum edissertavit

Fuluii Nobiliaris Censuram significat aquarn eo no—

mine , quce est supra «(iam Ardeatinam inter lapi-

dem secundum, et tertùqm. qua in1‘iganturhorti in-

fra viam Ardeatinan;, et Asinariam usque ad La-

tinam . Imperciocchè la via Latina stava fra la porta

Asinaria, e la via Ardeatina , e per conseguente sa—

rebbe impropria la espressione infra via1n zlrtleati-

nam et Ast'nat‘iam , usque arl Latinmn ; ma suppo—

nendo che per Asinarìa quì s’intende la via di com—

municazione fra la Asinarîa , ]a Latina , l'Appia e

l’ Ardeatina , l’ espressione diviene giusta intendendo sì

compresi quelli orti , che stavano fra la Latina . l’Ar-
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dentina , ad il pezzo dell’Asinarîa che univa queste
due vie insieme , traversando ancor l’ Appia , che si
trovava frammezzo. Che poi inoltre vi fosse una via,
che retta usciva dalla porta Asinarìa ed incontrava
la via Latina , lo mostra Procopio nel libro I, dellà
Guerra Gotiqa capo XIV. dove dice, che Belisariq
venne a Roma per la via Latina , ed entrò pe;- la
porta Asinaria .

Ma la via Latina era una delle prìncipalîstradg
che uscivano da Roma , e sebbene non se ne conos—
ca l’origine , pure conviene prederla delle più anni;-
che per le guerre, e le relazioni, che ebbero i Roma'-
ui ne’tempi primitivi nel Lazio superiore. Il suo" nome
siccome chiaramente si scorge derîvollo dal paese che
traversava cioè il Lazio; edi suoi limiti in questa gui-
sa descrimnsi da Strabone nel più volte citato lib. V. 9.
;63. Mean J” aurwv n’ Aa'urtvn n' aup7rl7rrouaaz ’Tu
Aar7rn;z narra Kaarlvov 7roNy, J’xexoya-av Kamuug 514-
ysauuuA‘snaz grrazd‘;oyg Apxs-ra: J’s axa TH; Avrèwazg gu
dplo’7'qul. w7r’ acum; sn-rpi7ropevn 7r7xnwov P'avpng: Fra
queste, cioè fra la via Appia e Valeria, va in mez-
zo la Latina , la quale si congiunge coll'zlppia
verso la città di Casino ( leggasi Casilino ) distante
diciannove studi da Capua. Comincia essa dall’Appiq
deviando asinìstra vicina a Roma . Dissi nel riportare
quem; passo , che invece di Casino dovesse leggersi
Casilino, poichè sebbene aCasiuo passasse la via La;
tina , pure nbn era là , che poteva riunirsi all’Ap—
pia, che molto discosta passava, e fralle due vie la
catena dell’Appennino , si opponeva a qualunque
riunione. Ed infatti nella Carta si fa la giunzione
delle due vie a Casilino; e Strabone stesso più sotto
9. 172. parlando di Cale , e Teano Sidicino , città poste
molto di là da Casino più verso Casilino, mostra che
stavano sulla via Latina , e perciò che questa non fi-
niva a Casino . Rpo; J’e Tau; p'n&enam, en nau
aura: Kap7mvzz: nah… gum: w'v sp,vnaìnv 'frpo‘7‘îpcv
Ka7w 75 , nau Tsatvov Zl.o“mnliov, a'g J‘taptCounv au" Au o
Tuxd.t 5(p’ e’uwrepaz 1J‘puysvau fr»; Acc‘rllmr; o'J’ou; Oltre
le già accennate , questa città ancora 50n0 Campq-
ne , delle quali prima feci menzione , Cale , (: Tea-
no Sidiceno , fra le quali sono le due Fortune ere ;…
te di quà, e di là sulla m'a, Latina. .  
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Ora venendo al principio 'di questa stessa stra-
da abbiano veduto che Strabone lo pone presso Roma
a sinistra della via Appia , e per conseguenza dub-

biamo dire che ella si distaccasse dall’ Appia presso
: Roma. La via Appia cominciava alla porta C:;—

pena del recinto di Servio , la quale secondo le os«

servazîoui fatte sulla prima colonna millinria della

stessa via trovata al suo luogo , esisteva nella gola
fra il Celio, e l’ Aventino nella villa Mattei , di ma-

nierà che le Terme di Caracalla restavano fumi di
essa. E si vede ancora a poca distanza di là a San
Cesario la diramazione & sinistra della via Latina ,

che noi dobbiamo riconoscere per quella descritta da
Strabone, non permettendo il sito altra direzione _alla

strada . Così giunge la via alla porta Latina di Ono—
rio, sulla quale si vede scp,lpito il monogramma ,

come alla porta Pinciana .
La direzione di questa via nell’ Itinerario non può

seguirsi , che fino :\ Teano , poichè nel resto non è
più la via Latina propriamente detta; ma una strada
di communicazione fra la Latina , e Benevento pas—

;ando per Alli£e, e Telesia; ed ecco come ivi si_
descrive;

Ab Urbe

Ad Decimum m. 1). X.
Bobomrìa m. 13. VI.
Ad pietas , m. p. XVII.
Compitum m. p. XV.
Fcrentinum m. p. VIII.
Frusz'nonem m. p. VII.

Fregellanum m. p. XIIII.
Fabrateriam m' p. III.
Jquinum m. p. VIII.

Casinum m. p. VII.
Venafr.um …. p. XVI.
Teanum m. p. XVIII.

Alifas m. p. XV“.
Telcsiam m XXV.

Beneventum m p XY…
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La Carta poi la descrive in questa guisa .

Via Latina

Ad Bivium " ’

Compito Angnio cioè Ana-
gnina X,

"erentinum VIIII.

l"abra[eric V I I.
illelfèl HIL
Aquino IIII.

Casinum VII“.

/ld flexum VIII.

Teano Sedicino VIIII.

Cale III.

Casilino v VII. |

Prima di venire allo sviluppo di queste distanze
è necessario che io premetta , che nell’ Itinerario d’An-
tonino dopo il Compitwn Anagninum o la quarta sla—
zîone, il resto è commune alla Latina colla Labica-

na, e la Prenestina, e siccome nell’ Itinerario stes-

s:x la via Prenestina è la prima di queste tre ad es-

sere descritta , quindi la Latina che è l’ ultima si‘

rî.namla per la direzione alla Labicana , e la Labi-

bìcaua a\la Prenestina , e per conseguente bisogna ap-

proprìare alla Latina ciò che dopo la stazione Sub

/1nagniarn si trova nella Prenestina. In secondo luo-

go dall’ estratto che ho posto della Carta può osser-

varsi che essa è molto corrotta nella prima parte ,

e perciò per riempire le lagune, che vi si trovano

converrà servircì dell’ Itinerario .

La porta Latina , dalla quale la via avea pvin-

.:ipio dopo i] recinto di Onorio , è. oggi chiusa, ed

ivi si vede qualche indizio dell’ antica via; seguen-

do la strada , che dirimpetto alla porta si apre si

rîg:onoscono sempre gl’ indizi dall’ amigo pavimento.;  
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rm firma un uzcz,an miglio ” poco più dopo la por»
tu si trova interrotta dalle vigne e dai campi . Ma
penetrando in questi. di tratta.; in tratto i ruderi de’
sepolcri ne indicano la ([in-Lione indubìlatmnente ,
seguendoì quali si perxîzene ulla mndex‘nn strada di
Albano circa due miglia distante dalla porta S. Giu-
'vannì . hi I:: Via Latina nnn E che. lrmurum la
strada ll'mderzm , .= prendendo a >Înislru della Sites:…
s!rarla sì dìrìgge in line:: retin vcr… i colli Tusca—
Ìnnì siccome dim- 5Lr.abnnu nel …»… \/'. p. [62 do-
po aver narrato il |)l'inripir) di questa via a sinistra
dell’ Appia: Erra J‘m Tauaut;qunu opoug u'7zepÉauw..,
pe1-mEu Touaulou :‘rang neu vou A%Éwi (>Per); ZCLTEI-
alv ew: \)«le‘oy 7ro?uxvtov nau Ilm-rx; 7ravJouézaL . enn:
cup.7rwrrst uu nE Ax,@mxvn ec. Quindi quu’icamio il
monte Tusculano fia [a ciztà ([[ Tumulo , ed il mon-
te Albano scende al cartello di .»:Ilgùlo, ed alfa
osteria (li PICT/È . Dopo la Labicana vi si uni-
sce ec. Nel sìtoindîcalo deve ]a via Latina traversa
la strada moderna di Albano, essa commun :! rimu—
nere perduta ue’cnmpi , e 3010 si riconosce da una
linea continuata ‘di sepolcri ed :«Ìtri ruderi , fra i qun-
]i debba conlursi Î! Sepolcro vulgarnmnte creduto il
Tempio della Fortuna Mulieln°. che supponendosî
in questo sito potrebbe essere piuttosto qneÌla gra—
ziosa edicola di terra cotta , che si vede un quarto
di miglio più lungi dal monumento indica… , che ne
ha a tono usurpato il nome . Verso ]’ uttavo miglio dal-
la porta attuale, nel sito d\euumîlìrllf) li Ccntronî :
e Morena comincia di nuovo la via Latina :\ servire.
Ivi esisteva un diverticulo , che a sînîsirn conduceva
a Tusculum , e perciò Via Tusculazm dicevasi . Ivi
pure osservansi_ grandi vestigia , che possono. avere
appartenuto in origine alla villa Tuscuìaua di Lu—
cullo,- ma che ne’ tempi bassi fu_rono ridotti ad al—
tro uso , siccome la cua!mzîmm il dimostra . Dop…
Morena si cominciano « vulm-e le traccie dell’ antica
via , e poco più di un miglio dopo. corrispondente
al X. dall’antica pur… Capena , la via Latina era
traversata dalla strada di comnn.…ìcnzìnnu fraìle \ ie Pre—
nestina ed Appia , la quale partendo (lalla Prenesti-
na dove esiste oggi 1’ osteria dì Pantano presso Ga—
hìi andava a finire nell’ Appia dove oggi è l’ osteria
delle Frattocchie; ed in conseguenza questa strada
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vmîva & traversare ]a via Labicana , Tusculnna ,- e
Latina, e serviva ancora a queste di communicazio-

ne . Dissi che in questo sito dove la Latina era tra-
vcrsata da questa strada , cadeva il decimo miglio
dalla porta Capena; in fatti ivi dappresso fu trovata
]a X colonna milliaria col nome di Massenzio, che forse
1’ avea rismurata; per conseguenza ivi pure dovè es—
sere la prima stazione di questa strada perciò detta,
ad Decirmun. Nella carta havvi il numero X. senza
nome , che per conseguente deve supplirsî .. Quì la
vîa Latina comincia a salire i monti Tusculani tra-
u:rsnndo la valle, (‘Île fra i monti Tusculani ;,tmsì e
l’ Albano si trova , e che veniva perciò chiamata Val-
le Albana; ed un miglio dopo la stazione arl Droi-
muln si vede a sinîslra un castello dìrulo de’ bassi
tempi chiamato i] Borghelln, il quale Venne forse

formato colle rovine della vicina nazione, ed a quel-
la fu sostituito .

Ma ritornando alla vîa Tuscu]nna pare, che es—
sa venisse rifatta da Marco Valerio Massaia , al quale
Tibullo nella Elegia \in. del primo libro dice:

Nec taceat monumenta vice , quem Tu…vcula lellus

Candida , quem antique rletz'nel Alba Lw‘e :

lV'ar:gque opibus congexl'a tuis hic glarea (lura. '
Slernilur‘ , hic apra jungitur arte. silex .

Te cane! agricola , e magna cum venerit urbe

Serus , inqfl’mzsum retlulerilque pedem .

Da Morena adunque questa via andava a Tusculo.pas—

smulo per Frascati , e per li Camaldoli ; ed un pezzo

di questa via sotto le mura di Tusculo si è recente—

mente scoperto presso che intìeramente conservato .

La seeond:1 stazione della via Latina null" itine-

rario è Roboraria , che si pone sei miglia lungi dalh‘

altra ad Dwimum; essa per con”segtienza dovè e\sere

presso la Molara, castello de’ tempi bassi oggi di-

strutto, le cui rovine veggonsi a destra della via

Latina sopra un colle. Ho detto che questa stazione

lì; presso la Molara , giacchè dalle misure prese pare

che fosse più verso Algidor Si è veduto di sopra

che la via Tusculnna principale dìstaccavasi dalla.

Latina a Morena ; oltre questa se ne dìstaccavan o.due

altre per la stessa direzione di Tdseu‘lo; una dietro
hz  
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]a odierna villa Belvedere , e di questa se ne rico-

noscono le vestigia e la direzione nel territorio an-

nesso alla Rufinella , ed è quella stessa strada , che

si tiene nell’ andare a visitare le rovine di Tusculo.

L’altra si distacca dalla via Latina circa un miglio

e mezzo prima di giungere alla Molara , e per que-

sta si saliva alla cittadella di Tusculo . Dal passo

citato di Strabone abbiamo Osservato , che la via

Latina dopo avere traversate il monte Tusculano

scendeva ad Algido , castello posto nella gola formata

dal monte Algido stesso , che gli sovrasta, e del
quale si Veggono ancora le rovine presso l’Osteria

della Cava dell’ Aglio nome corrotto da Algìdo . Le

rovine di questo castello sano tutte de’tempi bassi,
ne’ quali erasi rialzato .

Due miglia e mezzo circa di là dalla Osteria

della Cava nnn lungi dalla Osteria di Mezza Selva

sbovcava nella via Latina uno de’rami della Labi-

cana . La via Latina che fino alla Cava dell’Agìîo

non ha variato direzione , alla Cava stessa va ade—

slra , mentre ivi comincia un" altra strada che va a

sinistra ad uscire a Mezza Selva. Dapo l’imbocco

del ramo dalla Labicana si’ trova la Fontana delle

Mmsere nome derivato dalle Macerie dell’ antica sta-
zione ad Pichu situata in questo sito, poichè quì

cade non il XVII. miglio come male si legge nell’
Itinerario; ma il VII. dopo la stazione precedente

Bobomria, distanza , corrispondente a 23 miglia da

Roma. E siccome leggiamo in Strabone nel libro V.
p. 164 che questo sim era distante 210 stadi : J’15xu
J‘s1-n; P'wpn; ro xmp!ov 'rou-ro a' nau ! nazJ’loug, che

seconda: l’ordinaria farebbero 26 miglia ed un quan-
to , perciò questo passo và corretto in ‘: nau o J"raL-

J‘:oug, cioè in 180 stadi , nel qual caso non Vi sa—

rebbe , che la differenza dî quattro stadi che forse

per rotondità di numero furono negletti da Strabone .
Dopo questa Stazione veniva quella detta ad Bi-

viurn duve l’ ultimo ramo della via Labicana sboc-
cava nella Latina , siccome si vide parlando di quella

Via. Questa stazione è‘ notata nella Carta; ma il
numero V. ivi apposto appartiene alla via Labicana,

e perciò riguardo alla via Latina dovrebbe porsi il
numero Vl. essendo tale la distanza che corre fra
le Macem e S. Ilario, dove noi vedemmo essere l’an-
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tica Stazione arl Bivium . Prima però di gìungervî ,
due miglia circa distante dalle Macere dove il uam0
Più antico della Lahîcana entrava nella Latina si
staccava a destra un’ altra strada che costeggiando i
monti portava a Cora ed alle altre città Volsche di
quella parte .

Dopo la Stazione ad Bivium riesce più pîana
la esposizione di questa via . E prîmîeramente da esga
due miglia distante dalla stazione citata sì dîstawava
a destra un dîvertîcolo nella direzione di Monte For—
tino, e dopo altre sette miglia che in tutto fanno
nove miglia dalla Stazione ad Bivz'utn , e quindici
dall’ad Pieta: giunge sotto Anagni dove una strada
a sinistra sale ad Anagni ; ed un’ altra via a destra
portava a Villa Magna le cui rovine veggonsi ancora
di là dal fiume Sacco . Qualche altra via , che da
questo luogo partiva diede origine alla denominazione
ad Compitum Anagninum , che nell’ Itinerario , e
nella Carta si legge . Sotto Anagni pure vedemmo che
la via Prenestina veniva a raggiungere la via Latina .
La Stazione seguente nell’ Itinerario è Ferentinum ,
che si pone a otto miglia da Compz'tum; a nove lo
pone la Carta con più ragione , poichè anche più di
nove miglia è distante questa città che ancora (‘nn-
serva il suo nome , e parte delle sue mute antiche.
Nella Carla dopo Ferentinum havvi la laguna di due
Stazioni Frusinonem , o Fregellanum , che si leg—
gono nell’ Itinerario . La prima è posta sette miglia
di là da Ferentino , e con giustezza, e questa ancora
conserva il suo antico nome di Frusînnne , presso

la quale scorre il fiume Cosa siccome afferma Stra-
bone nel lib. V. pag. 164. Ex&’ e'E»; ,.nav svr’ aun; -rn;
Awr’tvng €IG’IV E7NG'M[LOI nanomlcu mu 7:07\51; ®Epsvwov

( leg. Qegev-rlvov ) Òcpoualv0V wap' n'; o‘ Keem; p'et

7r0'rupog. Quindi sulla stessa via Latina seguono

con ordine abitazioni illustri , e citta‘ , Ferentino ,

e Frusino , presso la quale scorre il fiume Casa.

11 Fregellanum era distante da Èrusìnnne X1V miglia

secondo 1’ Itinerario, ed in conseguenza fu sulle rive
del piccolo fiume oggi chiamato Strungg>lagalln poco
prima , che questo versi le acque nel fiume Sacco .

Posto ivi il E‘egellanttln siegue , che Fabrateria che

n’ em tre miglia distante fusse situata presso il èon--

fluente del fiume Sacco nel Liri , e con ciò si ac-  
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unrdanu (ihre la distanza , lc S(‘Upc'l‘lU £.th d’ isvi-î-

7jnnì :ub‘purtencnti a quella città enl n;_;_…>i esistenti nvl

\inìnu (jeperann , e la-pnsìzìuzm (‘.Ìw (“ Fabvnlerìa

(! Snwbune nel citato libro V. ‘bxflpavepm 7r49’ n'»-

n‘Tpnpo—g p‘îl: Fabratcria presso la qu:zlc scorre il

Truro _. nome col quale egli appella il predetto fiu—
me Suino . E chi sa , che il villaggio di ‘Falvnterrn ,

(‘Ìle si trova poco più oltre di là da] Sacco nnn ab—

bia preso da Fabrateria il suo nome? cioè , che di—

strutta l’antica città gli abitanti parte & Ceperano ,

parte a Falvaterra sì ritirassero , ed a questa ultima

ponessero il nome della patria loro primitiva , nome,

che quîndì ha sofferto una qualche alterazione,? Dissi

che nella carta esisteva una laguna fino a Fabl‘ntif-

ria; ma trovandovì scritto il numero VII. credo ,

che» in origine vi fosse solo il nome di Frusinone

prima di Fabraterìa , e siccome da Frusìuone a q…:st’

ul_timo luogo vi sono XVII. miglia, perciò il \'H,
va cangîato ìn XVII. L’Itînerario pone dopo que‘.“
stazione quella di Aquino, la cui posizione è ass-«i
conosciuta , e segna VI“. miglia finn a quella; 11

Carta vi pone una stazione prima, [Welfcl , forse ./Wul-

fell & la mette a mezza strada fr:g Fabrateria ed

Aquino ,»ed in ciò si l’uno che l’altra sono esatti ,

poichè la’ Melfa stessa non ha cnngiato nome e si

pussa var mezza strada da Ceperano ad Aquino . E quì

fin'm‘r la descrizione della via Latina limitandomì di

duro l‘Itinerario comparato & corretto secondo le os»-

m:rvuioni fin qui fatte, alle quali brevemente ag-
giungerò, che Casino corrispondendo :_1 s. Germano ,

perciò la Carta ponendolo Vllll. miglia lontano da
Aquino è più esatta dell’Itînerarìo che lo pone VII,”.
miglia distante, e corrisponde più alla distanza di
fatto—. Così dalla stazione ad Flexum. oggi Tm‘chîu

a Teano la Carta pone VII“. miglia; ma ve ne so—
.no XV…L almeno , e va in ìa] guisa il nume-

ro V““. in XVII“. cangiato . Da Teano :] Calc o;;-
gî Cnlv'i vi sono VIII; e non HI. miglia , come pone
la Carta e da Cale a Casilino ve ne sono VHH. e
non come la stessa Cana numera. .

Conchiuderò questo articolo dando la descrizio—

ne delle stazioni sullà via Latina che dà Livio
lib. 26. c. 5. descrivendo la mossa di Annibale mm—
tm Ra-na .' Hannibal quo die Vultur—‘num ast tr.….s-
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gressus :’mud procul rz_/Zumine mslm posuit. Po-
stero die prwler Cales in agrum b'idicz'num parre—
m't: ibi diem unum populanrlo nmratus per bugs.
solanum, Jlifanumque, et Casinatmn agr.:m via
Latina ducit: sub Casinum biduc statùra /zabita ,
et passim populationes facta:: inde ;)!‘(BH'I' Inte-
ramnam , Aquinumque in Fregellannm agrun. ad
Lirinl fluvium vehtum, ubi interalvum pontem (:
Fl‘cgc’llft/u's morandi itineris causm i:wenit . . . . .
Ifnrmilml x'nfesliu's perpopulato agro Fregellano
propter interdisos' pontes ner Frusinatem, Ferenti-
natemque , gl Anagninum agrum .in Labicanum ve-
nit: inde Algirlo Tusculurn petit : nec receptzu mw—
nibus infi‘d Tusc‘ulum' dex'trorsus Gabios descen-
dit etc".-

Via Latina .

Ad Urbe ad Decîmmn m.p.X.fra Mòrena, @ Borghetto.

Roboraria m‘. p. VI. presso" la Alolara,
Ad Pictas m. p. VII. _le .«Wztcer't’ '
Compitum Auaguìnum …. p. XV; _ sotto Anagni.
Fefentînum m. p. VIII. Ferenh'no'.
Frusinònem m. p. V". Fruxinone'.
Fregellanum m… p. XlIll. . . . .v . .
Fabraterîam m. p. HI. presso Ceparana .
Ad Melphim fl. m. p. HH. La M'era fiume.—
Aquìnum m. p. IUI. Aquino .
Casinum m. p. V““ S. Germano.
Ad Flexum m. p. VIII.- » _Torc/zia’ .
Teanum Sidicîn’tim m. p. XV]H.Teano.
Calem m. p. V1“. Calvi .

Gasilinum m. p. Vllll. Caput: moderna.

S. :.

'Ddla‘Via Appia .

Alla porta Capena, la cui situazione“ vedemmu
eesere nella villa Mattei sotto il Celio, fra (|IHSH.
monte e l’ Aventino avea principio ]a via Appia " .e-
gina delle vie lunghe : Stazio nel 1]. delle Sch.:— _;.l[.

. . . qua limite noto
Appia longarum teritur‘ regina mia……  
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,

Procopio , che la vide quando conservava ancora tut-'
to il suo splendore , e che ne parla nel lib. I. del-
la Guerm Gotica c. XIV. ne dà ]a descrizione più
esulta: O'Js J‘laz -rng Aacnvzov o‘J‘ou awrnye 70 UTPdTEU/Lct,
-rnr A7r7rmv o'J‘ov cupa; ev apla7qu, n'v A7r7nog o'P'a.
,……w u‘7rwrog Evvanoa'lalg swmwro;; Wp07épov s7roxnas -re
uuu E7I-\VU;LOV quev ., En! Je n' A7r7riac o'd‘o; n'yzpwv
7rfv-ré an‘pt €U€wvg sn Pw°p.ne 719 aw7n E; Kam‘unv

Jnme: . supe; 35 san vn; o'd‘ou 711.17”; o'aov a‘,u,az5zzg
JUG CL7\Ì\ÌIÌ,dJ$ £yaLv‘rlezg ’il/dl nd! É0”TIV dElo—3'EGTO; 7I'GtV‘

‘rwv paktava.—rov 7ap NS‘ov az7raw‘rat. pu7«rrnv 72 ou-rac
uu (pure: aszav sn xwpazg aÀÀng ,……va own; %,va
A7r7rmc svan-a eu01ufi. ’ToLUTH; 70Lp J’n M; 741; oud‘aquv

erseuuev 7x5!00g & 'roug Aòeu; uuu o'lLamoug Epgmwaqstog .,
5'yymvrau; & -rn.ev-romy 7ri7rolnp.evag eg a.AMMUQ Ewe-
J‘mrev, ou-re xaìMov ev-rog, aura 'r: cL7\7xo sy,8iflAnlevoc
ol‘ J’e aMn7m; ou°1m 75 aw(PaÀmg Equ’sJ‘sv-ra: mu
p;,Luxcawtv, «"c-re o'-n & oun eum: n‘py…ocr,uîvot an’
s;.wre(punawlv cLÀMMI;, JOE…) 701; opac: °rzzpsxovve;
unu xpovou 791,657704 fuxvou d‘n , o'u7w; a'paEau; 75
7ra?0mug neu Zwan; m‘7raun Jm,écvron ‘};SV’Ì/LÉVOI eg n'yep;av
:'uacrrnv , ouJ"e Tn; appovm; vraw-rum-auny J‘mzexpwnu;
wJ‘e «run aw-rwv J’lcz<pò'azpnvxl » ,u.s:ovl 9/51/5057“…
Euvs7reaiù , ou psv auJ‘5 -rn; az,u.xpy7ng ’r: :z7rafiacAecò-cu.
vrcz ,uv J‘n *rn; A7r7rm; o'J’ou Tamura: En! . Egli poi
per la via. Latimz condusse l‘esercito , lasciando a
sinistra la via Appia che fu fatta novecento anni
fà da Appio Console Romano , che le diede il nr)-
mc . E’ la via Appia di cinque. giorni di cammi—
no per un_ uomo lesto ,- imperciocc/zè essa porta (la…
Roma a Capua; la sua larghezza è tale che due
carri uno incontro l’altra possono andarvi ; ed è
la più degna di tutte d.’ essere veduta . ,Imper'cioc-
chè Appio dovè tagliare e portarvi da lontane rc—
gioni tutte le pietre che sono molari , e di nalw'a
durissime, ed in questo luogo non si trovarono
mai: ed avendo fatto le pietre lemigate, e piane ,
con angoli nel tagliarle corrispondenti fia loro [e-
golle senza porvi dentro br;gnzo , o alcun’ altra co—
sa . E queste sono così fbftemente legate insieme ,
e talmente unite, che a chi le vede fan credere ,
che non siano insieme congiunte , ma così unite di
natura loro; e dopo un attrito di sì lungo tempo ,
essendovi passati ogni giorno sopra molti carri, arl
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ogni sorta di animali , non si sono afihtto smosse,
nè avvenne loro di essere in alcuna parte rovina-
te, () consumate, nè di perdere niente del polifun—
to . Tal’ è [’ Appia .

Questa descrizione chiaramente dimostra , che
nel sesto secolo nel quale v’ivea Procopio , dopo che
l’Italia era stata di già soggetta alle devastazioni de’
barbari settentrionali, la via Appia ancora si con-
servava intatta . Dimo.stra inoltre, che la via Appia
propriamente della non si estendeva che da Roma
a Capua , e che più oltre a Benevento e a Brindisi,
ed anche Otranto piuttosto che Appia è una comi—
nuazione di essa. Finalmente Procopio essendo me-
no prattico del paese asserì indistintamente che le
pietre, che ne formavano il pavimento da lontane
regioni portavansi. Ma le cave di questa si trovano
presso la via Appia stessa in quattro siti almeno
da Roma a Genzano , cioè presso il sepolcro di Me-
tella, presso le rovine chiamate Boma Vecchia,
presso l’antica Boville, e sotto iCappuccîni di Gen-
zano. Più oltre non conosco altre cave; ma pro-
babilmente non ne_ mancheranno almeno ne’contor-
ni di Fondi, ed in altri siti . Il suo nome come
giustamente afferma Procopio deriva da Appio Clau-
dio Censore che la costrussel’ anno 442. di Roma .
Et Cenxura clara eo anno Jppii Claudii, et Caii
Plautii fuit: memoriae tamen fèlicioris ad posteros'
nomen Appii , quod rviarn muniw't ,et aquam in ur-
bem duxit: Baque unus perfecz't etc. Prima ancora
però, che Appio la ]astricasse esisteva nello stesso
sito una vin , come lo stesso Scrittore indica nel
capo XXVI.‘ del libro VII. Suo magis inde impetu
qumn consilz'o ducis, convulsis sìflnis infizsto agmi—
no ad lapidem octavurn via.- , quae nunc Appia est
perveniunt . La descrizione delle stazioni sopra que—
sta via che nell’ Itinerario di Antonino si legge":
la seguente :

Ariciam . M. P. XVI.
\ Tres Taberna3. M. P. XVII.
Appz'i Forum . M P. XVIII. _.
Tarracînam . M. P. XVHI.
Panda». M. P. XVI.  
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Formiam. M. P. XIII.
Mnturnas . M. P. IX.
Sinuessam . — , M. P. IX.
Capuam . M. P. 'XXVI.

Nelfa Carta si legge con! descritta la direzione
di quenla via:

’Via. 4ppìa .
B_obellas X.
Aricia _ IH.
Sublanuln'o ! VIÌ.
Tres tabernas X.

\ Terracina *
Fundis , XIIÎ.
Fermi.; id.
Mentufnis VII".
Sinuessa ' YHH.
dd ponte Campana VII.
Ùrbanis III.
Ad Nonum IÌÌ.
Casilino _VI.

— Capua ‘ III.

Finalmente l'Itinerario Gerosolîmîtano al rove-
lcio ,— da Capua a Roma così la descrive :

Mutatîo ad Octavum m.. VIII.
M_utatio ; ’ Ponte Campano“ m. IX.
Civitas . Sonuessa m. IX. .
Civitas fl]ehlurnas m. IX.
Civitas Farmi: m.. IX.
Cîyitas_ Fundis m. XII.
Civitas Terracina m. XIII.
Mutalîo ad ]PIedias m. X.
Mutatiq', Appi Foro 771: IX.
Mutatio Sponsas m. VII.
Civitas Aricia et Albona m. XHII.
Mulatìo» Ad Nana’ m. VII.
ln Urbe. Roma m. IX.

Fit a' Capit: usque ad urbem Romam M CXXXVÎ.
fl]utationeì XIII]. 1k(ansiones IX.‘ Nella qual re» -» 
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pìtolazîone osserverà, che supponendo esatti i nume-
ri dvllc Slazìoni cunverrebbe che le miglia da Capua :
Roma fussero CXXV, e le mutazîcmî , ]”ulatz'ones XII ,
ma mme vedremo circa le mutazioni il difetto; sta
nelle Stazioni, delle quali forse duc Suno state ome;—
sc , cioè Casilino , e Tres Taberna .

La via Appia poco dopo ]a porta Capena nella
piazza oggi detta di S. Cesario si divideva dalla La-
tina , siccome si vide di sopra ; e prendendo a de-
stra con una direzione obliqua , cagionata dalla 10-
calilà pervenîva &] silo ove si trova la odierna por-
ta Appia () S. Sebastiano. Che in questo tratto la
via mmlerna seg… la stessa direzione dell’antica, 10
mostrano 1. la località stessa , che impedisce alla vi:
tenere altra direzione , passando questa nella gola for-
mata da due colline; 2. la linea de’sepolcrì, che di quà
e di là la fiancheggiano, e le cui rovine si trovano
nelle vigne adiacenti ed alcune sulla strada stessa;
3. le traccie dell’ antîc6 pavimento : 4.1’arco di Dru—
so , e la porta attuale.

La posizione di questi due ultimi oggetti , e le
rovine de’sepolcri mostrano, che fuori della porta
]a via antica dîvergeva uu pocoa destra dalla via mo-
derna e non si riuniva a questa se non poco prima
della Chiesa di Domine quo «vadis dove si vede un
bivio; ]a via a destra è l’antica via Ardeatina , la
quale staccandosi quì dall’Appia andava siccome anf
cora va ad Ardea seguendo la direzione delle odiernc
tenute di Tor Mnl‘aflcîu, Grotta perfetta , I’ Annun-
zìu.tn , ln Cecchignola nuova , ]a Cecchignola vecchia,
Vallerano, Casal Giudio , Monte Migliore e S. Pro-
cuia ; e presso Ardea con un ramo nella direzione
di pian Cimino riunivasì alla via littorale detta Se—
verìana. Di questa via trovansî di tratto in tratto
le traccie, soprauuno presso Ardea, dove esiste an-
cora l’antico sum pavimento.

La via Appia però tenendosi a sinistra seguiva
la direzione della strada moderna di S. Sebastiano,
ed in questo trattò se ne riconoscono gl’îndizj spe-
cialmente a destra, e soprattutto la linea non inter-
rotta de’ruderi de’ sepolcri, che la fiancheggiano non
lasciano luogo a dubitame . Passata la chiesa di San
Sebastiano, a destra si trova una strada, che riu-
nisce in quest'; luogo la via Appia alla via Ardea—  
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tina. Corrispondente & questa strada a sinistra dell’

Appia havvì una porta, o cancello di Vigna, den-

tro la quale si vede la continuazione di questa stra-

, da medesima oggi interrotta , che va a finire in una

“strada moderna, che raggiunge la via di Albano;

traversata questa strada moderna si riconosce sem.

pre nella stessa direzione la via stessa che passava

avanti il Tempio di Bacco oggi S. Urbano, scen-

deva nella Valle della Caffarella , raggiuncha ]a via

Latina , e traversata questa finiva nell’Asinarin, di

maniera che questa strada della quale trovansi in

questa guisa de’ pezzi interrotti ancora usati era una

via di comunicazione fra la via Asinaria e l’Ardea-

tina , e per conseguenza questa è quella via Asina-

rìa della quale fu parlato di sopra , e di cui parla

Festo . Proseguendo il cammino nell’ Appia vedesi
torreggiare il Sepolcro di Cecilia Metella moglie di

Grasso, il quale trovasi rinchiuso in un recinto o

castello de’tempî bassi, che forse diede origine all'

abbandono dell’Appia. L’arco o porta che dava in-

gresso a questo castello indicano chiaramente che

sotto quello passava la via della quale ancora si ri-
conosce il solco, seguendo il quale si trova un pez-

zo dell’antico pavimento ancora conservato da po—

tersi riconoscere , ma assaiwnalconcîo , ed ivi misu—

rata ]a larghezza della via si trova essere stata di

circa quattordici pìedil Una linea continuata di se4

polcri da questo punto fino ad Albano non lascîmo

più dubitareyquale ne fase la direzione, che si ri—
conosce essere stata sempre retta fino ad Albano . Un
miglio dopo il sepolcro di Metella si vede a sinistra-
della via l’”lscrìzione di Marco Servilio Quarto rife-
1ita nel I. volume . Di là da questo sepolcro un al—

tro miglio circa si vede a destra della via un re-‘
cinto quadrilatero di grandi massi quadrati di pietra
vulcanica , che io credo essere un’ antico Castrum 0
Campo, siccome più a lungo ho discorso nel mio
viaggio Antiquario ne’ contorni di Roma; a. sinistra
veggorisi ì campi pieni di rovine, che diedero ori-

gine al nome moderno di Roma vecchia , e che io
credo essere gli avanzi di un’ antica villa . Sei mì-

glia lungi dall’antica porta Capena vedesi qua slm-
dn un antico sepolcro rotondo assai vasto; ma in.-

engxxito'volgarnmnle chiamato Casal Rutondo. …} nl
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decimo miglio dall’antica porta si veggono gl’ indizi di
un antico diverticoloa sinistra che si4dirige versola
strada di comunicazione fra la via Prenestina, e l’Appia,& che finisce in essa nel sito oggi detto Tor Re Pao—
lo sotto Marino . La distanza di dieci miglia , e la
circostanza del diVerticolo indicata sono forti argo—
menti per porre in questo sito ]a stazione ad Babel-las indicata nella Carta , o per dir meglio ad Bo-w'llas, giacchè l’ad Bobellas è un’alterazione dinome. l\(ell’ltinerario Gerosolimitano si trova la sta-zione ad 1Vonum, e con ragione , poichè vi è quasiun miglio di differenza fra l’antica porla Capena,e la porta Appia attuale; l’Itinerario Gerosolimi—
tano è fatto allorquando più non considerava—
si l’antica porta Capena , e la distanza prendevasî
dalla porta allora esistente, che è -la medesima di
quella attuale; onde l’ad Bobcllas della Carta, el’at! Nonum dell’hinerario sono la stessa stazio-ne cioè la stazione ad Bovillas sulla Via Appia.Un miglio dopo si giunge alle Frattocchie, do-
Vc la strada moderna di Albano sbocca nell’Ap-pia. Quella parte della strada moderna che va di-rìmpetlo alle Frattocchie è un pezzo dell’antica viadi communicazioue fralla via Prenestina ed Appia;ed appena passate le Frattocchie, sulla via Ap-pia stessa a sinistra una via abbandonata conduce aMarino. Quì cominciava ]a via Albana o Trionfale,]a quale ancora può rintracciarsi ed è la stessa di
quella , che da Marino va direttamente a Palazzoladove era l’ antica Albalonga, e dove poi cominciava
a salire il monte Albano per andare al Tempio di
Giove Laziale, e questa strada da Palazzola alla ci-
ma del monte è intintta, e forma ancora l’ammira-
zione di chi la visita, sebbene non sia più larga di
circa otto piedi. ,

La seconda stazione della Carta è l’.dricia , che
nell’ltinerarìo di Antonino è la prima; e nell’ Itine—
rario di Gerusalemme la penultima prima di giun-
gere a Roma. La distanza dell’Aricìa da Roma è di
sedici miglia giuste; e tale la descrivono i due Iti-
nerari: nella Carta però si pone III. miglia distante
dall’ ad Robella; , il che farebbe,Xlll. miglia, ou-
de è chiaro che il III. vn corretto in VI. e così
sarà concorde cogl’llînerarj , e colla distanza reale.  
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E’però da osservarsi che ]a via Appia non passa-
va per l’odierna Ariccia . ma a basso dî essa nel
sito dove l’antica Arîcìa più si estendeva, e che

formava la città propriamente detta , mentre l’odier-

na Aricìa è posta nella cittadella dell’amica. Ed
infatti ancora si riconosce la sua direzione sotto la
chiesa della Stella, passato Albano , dove la via Ap-
pia segue la direzione a dextra della strada attuale.
Ivi costeggia ]a valle Aricina, cd appena passata
Ì’Arîcia antica, le cui rovine grandi ei imponen-
ti si veggono ancora nell’Orto di mezzo , è sostenu-
ta da magnifiche sostruzioni di pietre quadrate le
quali si estendono 100. passi geometrici , e nella
mn‘ggîore elevazione hanno 33. piedi circa di altez—
za ; nella sua lunghezza veggonsî usati tre archi per
risparmio di materiali ‘e per maggiore solidità . Co-
:teggìando così la valle Aricina sale dolcemente ver-
so Genzano , e lasciata questa terra alla sinistra rag—

giunge di là da essa la via moderna di Napoli .
Presso Genzano stesso a sinistra dìstaccavasî un’al-
tra via dall’ Appia , la quale è presso 11 poco la stes-
sa di quella per cui si va da Genzano a Nemi, do-

ve fu l’antico Tempio di Diana. [vi poi prenden-
do la direzione della Chiesa de’Cappuccînî di Gen—_
zano scendeva al Lago Nemorese; donde risaliva ver—*
50 il monte Albano , e forse andava a raggiungere

la via Trionfale & Palazzola. Di questa strada ne

esiste ancora un bel pezzo sotto i Cappuccini di
'Genzano dove si vede chiaramente che andava a sa-
lire il monte; essa ha come l’Albana circa otto pie-
di di larghezza .

E’ riconosciuto che Civita Lavinia sia l’ antico
Lanuqvium , e per conseguente la stazione , che dopo
Arìcìa nella Carta si vede indicata col nome di Su-
blanubio , o Sublamwio dovè stare sull’Appia a pie-

di di Civita Lavinia. Infatti ivi a sinistra della via

Appia si vede un castello dh'uto de’ tempi bassi det-
to 3. Gennarellu Dnstu precisamente VII. miglia luu-.

gì dall’antica Ari«-?1 segu:nda la direzione dell’Appia,

onde dee credersi che questo castello stesso fusse so-
stituito all’ antica stazione. Poco prima di giungere a
Sublanuvîo si lascia a destra la via che mena all’ ah—

tîco Lamwium, che ha tutti gl’ indizi di essere an-

tica. Questa non si fermava : Lanuvio; ma dopo
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awrlo traversate ne rîus'cìva a mezzodì & per la pia-
;uu‘a scendeva nd Ulubra posta nelle vicinanze di Cam.
pu Morto, e di là andava ad Astura. Questa vîaè
in gran parte ben conservata , e si vede dopo aver
traversata Civita Lavinia andando verso la Madonna
delle Grazie . [vi si veggono nella scesa bellissime 501
struzioni a destra di massi quadrati simili a quello
della valle Aricìna . —

Dopo Sublanuvîo si pone la Stazione Tres Ta—
bernas , celebre negli scritti di Cicerone, negli atti
degli Apostoli etc. Questa stazione si mette concor-
demente dall’hinerario di Antonia.… e dalla Carta
XVII. miglia distante dall’Aricia, ossia X da Su—
blanuvio, e prendendo le misure si vede che le dice
ci miglia da Sublauuvìo coincidono colle rovine che
esistono nel luogo detto le Castella , puto sulla via
Appia due miglia circa prima di giungere a Cister—
n:.; ed in conseguenza ivi conviene porre quest’an-
tica Stazione. E’ però (la notarsi che la Via moder-
na di Napoli non segue sempre l’Appia , ma la la-
scia a Sublanuvìo, ed ivi prendea sinistra per sali-
re a Velletri , donde la viene a raggiungere a Ci-
sterna con incommodo & dilungamento inutile.

L’ itinerario Gerosolìmituno nomina una Muta—
tio Sponms , che pone a VII miglia da Appif'oroc
Xllll da Arìcìa , cosicchè secondo quest’ Itinerario so-
le ventuno miglia vi sarebbero fra Foro di Appio
ed Aricia , mentre secondo l’ Itinerario di Antonino
ve ne sono XXXV. Questa varietà si spiega facil—
mente, se si supponga , come infatti accade , che nel
Gerusolimitano manca la stazione di Tres Tubermx ,
In quale trovasi sette miglia distante dalla Stations
a:! Sponsas, e Xl“! (: nou XVI“ del Foro dî Ap—
pio; quindi il XHH che si legge nell’ Itinerario di
G…‘usulemm6 rapporto alla distanza diill’ffd Sponsas
all’Aricia va cangiato ìn XVII. va appropriato alle
.Tres Tabernae, stazione che vi si deve aggiungere ,
all’ a-l Sponsas va posto il numero VÎI. relativamente
al Foro di Appio quindi flewsì cnrreggere in que-_
sta guisa: Aiutatio, ad Spomas m [’]I.‘ ]ll‘umu‘o
Tres Taberna; m. VII. Civita; Aricia ct Albona
m. XVI]. così che si avranno dal Faro (li A'pp‘ìo al-
1’Aficìa XXXI. miglia. Per la st…sa ragione dell'
Itinerario di Antonino va corretto il numero XVIII,  
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apposto ad Appi Forum in XIUI. tale essendo la di-
stanza fra Tres Taberna; , e quest’ u1lì mo luogo .
Circa poi la stazione aol Sponsas, le sue rovine sì
veggono a sinistra della via Appia presso Torre Tre
Ponti a Tor Mercala; e non è strano credere, che il no-
me della stazione moderna sia una corruzione della pri-
mitiva denominazione ad Ponte.; . A Torre Tre Ponti
veggonsiancora parecchie colonne _mìlliarie amiche; im-
percîocchè la via Appia essendo rimasta in parte
sommersa dalle acque delle pàludì Pontine durante
il tempo della barbarie , crasi perfettamente conser-
vata come le acque l’avevano trovata nel momen-
to della inondazione. Allorché però le paludi furono
asciugate del’ magnanimo Pontefice Pio VI, che in
ciò emulò Augusto e Traiano , stimò necessario ri-
alzare la strada , ed allora [’ antica via venne distrut—
ta, e furono rovinati parecchi antichi ponti , ma la
direzione antica conservossi , e ne’lavori fatti in quel-
la occasione furono trovati parecchi s'tmti diversi di
pavimenti , coi quali anche ne’ tempi antichi questa
via era stata sempre rialzata. In quella stessa occa-
sione furono trovate le rovine dell’ antico Forum Ap-
pi circa VII miglia distante dal sito dove ponemmo
la stazione ad Spansas, ed ancora conservano l’au—
tìco nome presso i contadini. A Foro di Appio da-
via a sinistra una via, che conduce a Sezze , eehl:
dagl’indizj ivi esistenti pare doversi riconoscere per
anuca .

Nell’ltìnerarìo di Gerusalemme si pone fra Ter-
racina , e Foro di Appio la stazione ad ZPIedias di-
stante X miglia dalla prima , e 'IX dall’ altro, distan-
ze presso a poco esatte; imperciocnhè la stazione ad
Medias ancora conserva il suo nome , e si chiama Me-
sa, ed ivi veggonsî antiche iscrizioni relative a co—
loro che rîstaurarono la via Appia nelle paludi Pon—
tine, ed i ruderi di un sepolcro .

La via moderna si divide dall’ Appia un miglio
circa di là da Ponte M::ggìore evitando di salire a
Terracina ; l’ amica però divergeva a sinistra appunto
per salirvi ,' e passare presso la fonte di Feronia del-

la quale Orazio nella descrizione del suo viaggio a
Brindisi così si esprime nella satira V. del primo

libro: '
Ora manusque tua lavinzus Feronia lymplm .
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Ìl qixal fonte trovavasi tre miglia distante da Ter-
racina , come lo stesso Orazio soggiuuge :

' ]Wl'llia trim pransi tria repim,us ,‘ utqu€ subimu:
Imposilum saxis late c‘andwntibus Anxur .

Laonde devesi riconoscere nella sorgente che presso la
così detta Torre delle Mole di Terracina si trova .
Terracina è posta XVIII. miglia di là dal Foro di
Appio secondo Antonino ., XIX secondo il calcolo
dell’ Itinerario di Gerusalemme, che io credo più
esatto perchè si accorda meglio colla distanza reale.
Da Terracina a Fondi gl’ Itinerari e la Carta vanno
di accordo, e Pongono la distanza di XII]. miglia , e
la via moderna segue l’antica , onde nulla può notarsi
se non il taglio della rupe fatto anticamente sotto
Terracina per dare alla strada un passaggio.

Le stazioni seguenti si allontanano troppo da] mio
assunto perchè le descriva miriutamente, e solo in
conciso dirò , che Formice era ne’contornî dî Mola
‘di Gaeta e Castellofle , e che la Carta , e l’Itinerario
di Antonino dando a questa stazione XIII. miglia di
distanza da Fondi mi sembrano più esatti del Ge-
rosolîmìtano che ne pone XII. Le rovine di [Winlur-
me , che s’ incontrano prima di passare il Garigliano ,
ne determinano la posizione a nove miglia circa lungi
da Mola, o da Formia; come concordemente gl’lti-

nerari e la Carta la pongono . Passato il Garigliano,
l’ antico Liri , la via Appia volgeva a destra per an-
dare a Sinuessa città posta concordemente dagl’ Iti-
nerari , e dalla Carta a nove miglia da filinzurna; .
E siccome,Strabone nel lib.V. dice, che stava sopra

un golfo , o_seno di m'a;re che dava origine al suo
nome , perciò messe in51eme ques‘te due circostanze,

essa dee riconoscersi nelle rovine che si trovano sotto

il monte Massico presso il mare non lungi da Mon-

dragone . A Sinuessa distaccaVasî a destra la via Cam—

pana , o Domiziana , che costeggiando il mare con—

dùceva a Baja 'e Pozzuoli -. La via Appia però inter-

nandosidi nuovo nel aese pervenìva, secondo la Carta,

dopo sette miglia a? fiume Safe oggi Sarone, che

essa passava .soprà il ponte Campano, stazione che? n'ell’

Itinerario con più ragione si pone a nove mrgha,

e che oggi dicesi il ponte de’ 2V10n'aci . Le due sta-

xioni seguenti che nella Carta si leggono Urbani: , e
&  
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ad Nonum, le quali pongonsi egualmente tre miglia
distanti 1’ una dall’ altra , e l’ ultima V1. da Casilino
sono oggi da trovarsi; ma v’ è nelle Xll.mîglia fra
il Ponte Campano , e Casilinunz una diversità di
quattro miglia che va rettificata , giacchè ne’ due
Itinerari tra Sinuessa @ Capua vi sono XXVI. mì-
glìa , e nella Carta se ne contano sole XXII ; e sic-
come ]’errore non può stare nelle distanze da Si-
nuessa a Ponte Campano , e da Casilino a Capua ,
luoghi conosciuti , perciò bisogna trovarlo nelle due
Staziopì ignote di Urbani:, e ad Nonum .

Via Appia .
Ab Urbe
Babel]as seu ad Nonum m. p. X. Boville
Aricîam m. p. Vf. zlr'icit:
Sublanuvium m. p. VII. S.Gennarella
Tres Tahernas m. p. X. Le Castella
Ad Sponsas m. 1). X]. Tor Vergata
Appii Forum m- p. VII. Foro Appio
Ad Medias m. p. IX. Z.Wcsa

".l'arracinam m. p. X. Terracina“
Fundos m. p. III.anli
Formias m. p. Xlll.fllnladz'GacM
Minturnas m. ’p. IX. ]Wìnlurne
Sinuessam …. p. IX. Alondragone
Ad pontem Campanum m. p. VII. Pontede’lflonaci
Urbanas m. p. '
Ad nonum m. p. “
Casilînum m. p. simul XXIII. Capua moderna.
Capuam m. p. IH. S.Maria di Capua

S‘. 3.

» Delle vie Ostiense, Laurentina , e Severina: .

Dì quà dal Tevere altra via non ci resta , che
l’ Ostiense @ quelle , che ne nascevano . La via 0-
Sìîense , così chiamata perchè rundueeva ad Ostia , me-
no il suo principio , ne] rimanente conserva perfet-
tamente la sua direzione . Essa usciva per la porta
Trigemina del recinto di Servio, la quale stava nella
gola fra 1’ Aventino ed il Tevere , e di là seguendo
il corso del fiume passava avanti la Basilica di S. Pao—
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lo; e di questa direzione primitiva della via Ostien—
se ne rimangono indizi sicuri sulla ripa del Tevere,
specialmente presso S. Paolo stesso , dove fra gli al—
tri indizi si osserva una linea continuata dì ruderi
di sepolcri. Passando innanzi la Basilica veniva dopo _
insensibilmente accostandosî alla strada attuale . di
maniera che la giunzione si fa verso il ponticello di
S. Paolo , di là dalla Basilica un buon quarto
di miglio . Ma questa stessa direzionè Venue cangia-
t.a , quando vennero erette le nuove mura della città ;_
allora ]a via Ostiense primitiva restò interrotta dalle
mura, ed invece di tenere la direzione del fiume uscì
dalla porta attualmente chiamata di S. Paolo, ed allora
detta Ostiense per questa stessa ragione che di là si
usciva per andare ad. Ostia. Forse nella stessa dire—
zione della strada attuale ne’ tempi più antichi che
la Ostiense teneva l’ altra direzione vi fu pure una
via , la quale sembra essere indicata dalla piramide di
Cestio , e da quel sepolcro che si trova un mezzo
miglio cìrgq fqori la porta attuale a sinistra.

' Questa si giungeva alla Ostiense primitiva al Ponti-
cello , e dopo circa un miglio e mezzo di strada se ne
distaccava di nuovo a sinistra e portava a Lau-
rento , e perciò via Laurentina si disse . Questa via
si segue anche oggì,cd il casale , che si trova a] suo
decimo miglio , conserva il nome di Decimo , e dopo al-
tre XVL‘ miglia giunge direttamente a Tor Paterno , la
cui distanza e le rovine esistenti mostrano essere si-
tuata sul suolo di Laurento . Infatti nella Carta leg-
giamo Via Hostiensis Hostia .zYI/InP0i fra la via”
Ostiense si vede un’altra via col n.-XÌI. ma senza
nome , che io credo alludere all‘ Ad Decimum e do—
versi variare il XII. in X. Questa via va a finire &
Lamento , che ha annesso il numem XVI. per mar-
care la sua distanza da Roma senza contare la prima
stazione ;'6 (più probabilmente invece di XVI. dee
leggersi VI, che unite alle X, fanno il numero com-
pleto delle miglia da Roma a Lamento.

Ritornando alla via Ostiense , questa dopo il
ponticello trovasi cokrîspondente alla via moderna di
Ostia , ed in molti luoghi, soprattutto dopo il VII.

miglio , conserva l’ antico suo pavimento , e fralle sue

rovine deve comarsì il ponte della,Refolta , che sì
?rova verso [’ undecimo miglio dell’antica via , e che

& 2  
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è un antico ponte ; passato il quale una via a destra
mena a Risacco di Dragoncella , e questa ha tutti
gl’ indizi di essere antica , l’ altra a sinistra che va a

Porciliano non conserva ,, che io sappia , traccia di an.

tichìtà , ma la circostanza di trovarsi all’undecìmo

miglio della via Ostiense , dove Plinio il giovane as—

sicura nella sua lettera XVII. del libro H. che lasciava

]a via Ostiense per andare alla sua villa Laurentina ,

e la coincidenza della direzione di questa strada che

va verso la villa Plìnîana , quantunque non sia più
in uso che fino a Porcîliano, mi fan credere che

sia questa un’ antîca via. Ostia si trova marcata nell’

Itinerario di Antonino e nella Carta XVI. miglia

distante da Roma , e con questa misura [mineraria

si accordano Plinio nel capo terzo del libro quinto,

della Storia Naturale: , Eutropio nel cap. V. del primo
libro, e Cassiodoro sul principio della sua cronica;

nè vi si oppone la distanza reale , che àttalmente si

conta di XV. miglia , poichè bisogna calcolare che la
via antica cominciava à]Ìa porta Trîgemina molto più
indentro della porta attuale , e che ]a città moderna

è discosta dall’antica di un buon quarto di miglio,

e forse anche più . La via Ostiense finiva in Ostia;

ma ad Ostia lungo il lillorale cominciava la via Se—

verîaua , così detta perchè Settimio Severo la costrus—
se , ]a quale da Ostia portava a Terracina in questa
guisa , che nella (_l_arî,a si legge; *

Hosti'a
Laurento *

Lavinium VI
Antium XVIÎ
Àstlu'a VU
Clastri‘s IX ,
A'rl Turres albus HI
Circeios XÙÎ
(fd Turres ' HH

Terracina XI

Di questa nella direzione indicata si trovano
molte vestigia dgntro le macchie di Castel Fusano ,

Tor Paterno etc. che cesteggîano il mare. E per dire
qualche cosa sopra queste stazioni , che la Carta no-

mina , osserverà , che le VI. miglia di Lavinio van—
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Hb "calcolate n'el ]u'ogo doye presso la odierxia Torre
del Vajaìiico Parté a Sinistra della Seiren'ana uri di—
'y’ertîcolo che Cond1ice a Pi'ah'ca villagio che o«:cùpa
il sito dell” mitico Lavîriio…. Lè distanze Sono esatte
dopo questo punto fino ad Astùra ; ,da Astura &
Clostra _nella Cana leggonsì nove miglia , distanza ,
«'che se è esatta determina la, posizionè di questa sta—.
‘zione n'ella' macchià di Fogliano ,— Presso ,il lago di
questo homè ,.qùatti‘o miglia distante dallè mura di
S Donato ; che' in qiiesto càso èorrìspom}ewbberò
àlla Stazìoùe èegtiente detta Ad Tùrre$ Àlba; , cor-
reggendo però il numero III. della Gatta ìn' IUI. Cir?-
èèjo si pone XIX. miglia di 121 dalla Stazione ad Tùr-
res Albus; la situazione di qtiesta città_è ass'aî co-
noècîuta , onde mìsùratido 10 spaiîo fra le n'1urà di
S. Donato , è le roVine di Circejo sul monte delld
stes'so nome Volgarmente detto di S. Felicita ,“si ‘coi1—'
iano almeno XXlII. miglia , è perciò cpsi si deé cor1
i‘eggere della Carta il minierd XIX. Da Cîrò'ejo ad
Tùrrès si pongono nella carta IV. miglia che presso'
& pocò Coincidoii’o colla To'rr_e di Olevola o poco più
oltre . Da qùesto puntò a Terracina la Càrta pon'é
XI. miglia ; ma ve ne sorio appena IX. Laionde da'ridc')’
ùu’ itin'erarìo’ éon’ipàratb di questa Via li aìrà

Ostiai

' Ì.aùrèntu'uî zii. p. vm "Tor pa:em4
Lavinium iu'. p. V1 Pratica
.Ai1tium in- p. XVII Anzio
Astutam‘ in'. p. VII Astùrd
Clostra .4. in.p.lX . . }_
Ad Turfes Alhas iii. p. IV. . Mura da' S. Donati
Circeîos m. p. XXIII Circèo
Ad Tu'rres m. p. IV. Tot‘r9 Olemolei-
Teridciuam m. p- DÉ Terra£ind

:° 3  



  

134 DELLE vu; DEGLI ANTICHI

, o A P 0 w.

vì’ie , che uscivano, a_d Occidente di fiomag.

5- *(

Della Vit; Portuense,

Due sole strade uscivano da Roma ad Occidente;

la Bortuense , e_ l’Aurelia . La via Portuense , quau—,

tuuque hen vi sia autorità da attestarlo, fu costrut-

ta d'a Claudio per il porto da lui nuovamente fatt0_
sulla riva destra del Tevere. Questa vin era di bre—,

ie corso poichè non oltrepassn’va di sua origine la_
città di Porto posta circa sedici miglia distante da
Roma , siccoine giustamente afferma Procopio nel ca-
po XXVI del libro [. della Guerra Gotica: “«E-ov & 7u.-‘
[.cn/a. ofv J‘u Hop-rov P…w'yauo: xanMuw xcm-acìmzfizw sym,
n'; &» awnxe: y,w -rng 7roì.\em; e'ff za.]. emoa: «.au E‘un;-

7.oy naJ’mug.ye-rpg> 74p 1-orrou-rg.) TO [M em@m7xznm smau.

J‘mpyemu P.'wy…n. E decise di occupare quello che
Porta appellano i Romani; il quale è distante dal-A

la città 125 stadi :. î:qvenciocchè tarato. dista Ro-
m:; per non es…vere città'marittima. Centoventisei
qtadi equivalgono a quindici miglia e tre quarti, le

qaal_i ora che la Porta Portese è un quarto di migliq
pu; mdemm , e che Porto per. conseguente è un quar-
to di miglio più lungi dìvengonq sedici miglia. Irn-
pe_rciocchè 'la Horta Parmense di Aurelianp , ehe em
quella , che a’ tempi di Procopio serviva , e che era
stata rifntga da Onorìo_ , esisteva passato [’ Arsenale ,
; vague distrutta a’tempi di Urbano VIII come Nan
dini ha mostrato a suo luogo .

143 via Portuense uscgndo dalla porta non saliva,
gome Oggi fa, le colline conosciute sotto il nome di
Fuga 1’Asino; m_a seguendo 'a sinistra il corso del_
fiume raggiungeva per la Magliana la via modem:;
verso Porgte Qalera_ , donde pàr Campo Saline ela.
Vignola perveuiva_ & Porl_o. E qui noterà, che nell’-
I;inerario di Aqtonjqo per errore de’ C0pîsti Porto si
pone XVIIH. miglia distante, mentre non lo è, più
di XVI , comp poco sqpi'a si vide . E come da Ostia
partiva una via lilttqral'e ghe perveniva & Terracina ,
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9051 da Porto partiva una strada lìttorale ànche essa
che portava :; Centum Cellce oggi Civita Vecchia . E
questa via è descrit_la nell’ Itinerario di AAntonino iu,
Questi !.ermlm:

{(cm a Roma per Partum Cen'tunì Cella;
I

In Portum M. P. XV'IIIL * Î-
I‘regena_s M. P. IX. Î …'
..dlsium ‘ M. P. IX. .'
Ad Turres M. P. IMI.
Pyrgos M. P. XII.
Castrum novum M. P. Vill.
Centum Cellas M. P. VIII. «

La Carta poi, che in questo luogo è molto score
grotta pope dopo Porto; |

'. '. °. '. °, ? VII“-
Alsium . . . ,
Pyrgas X.
Punicum VI.
Castronovo VHII.
Centum Gelli; IUI.

«

Quest’ antica via meno un piccolo tratto da an-,
() allò Sta no è 0fmî affatto abbandonata . Ma se-.g bb . . .guendo la qcorta dell’1t1nerarw , le nove mxglia dòpo‘
Porto coincidono con la Torre di Maccarese , oridef
mi 0 nelle sue vicinanze dovè essere Fregene nomi-
nata nell’ Itinerario stesso , e da supplîrsi nella Carta ,
dove però è rimasto il numero delle miglia . Nòvq-
miglia dopo Fregona: la via giungeva ad Alsium, le cui
rovine Veggonsî presso Monteroni sul fiume Cupino nel:
sito chiamato Statua . Ivi essa raggiungeva la via Aure—
lia, onde le stazioni, che seguono erano communì a tutte
e due.La stazione Ad Turres,ohe si legge dopo fu situa-
;a presso a poco sulle rive del fiurge Vaccîna , poi-
chè ivi le quattro miglia da Alsìum. coincidono . Do-
dici miglia distante dalla stazione ad Turr'es gecon-
do I’llîùerarîo era la Stazione Pyrgos , le cui rovînq
veggonsì a S. Severa, & siccome fra questo villaggio
ed il sim descritto dell’ arl Turres non vi sono iù
'di V“ . miglia , quindi il numerq XII dgll’—ltiuerarîq  
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‘va in VU. cdrretto‘ ; La Carta p'oi1'e X. miglia frà

Alsium ‘e …Pyrgas; ed in ciò piccola è lg dîfi'erenzà

bon trattandosi ché d’\in miglio collà diètanza reale

fra questi dile luoghi, e perciò in XI vàbogr‘etto il

numero X. Dopo Pyrgos la' Carta pone la Stazion‘e

Punicuin VI miglia distante da Pyrgos; ed infatti lè

Sile ròfihe sì ricoho$coho a S.. Marinella , dove il com'-

Ìnune',def moderni Geografi ponè questa stazîorie, e‘

dove_fle VI miglia la determinano . Viene quindi Cà-

àtronòvo posto dall’1tinerariofl’lll miglia lungi da'

Pyr'flbs , e_ per Conseguenza II dal Pùizicum della Car-

ia c e noi vedemmo essere posto VI miglia lungi da'

Pyrgòs . Le rùînè di Castronovo si veggon'o aùcora

poco dopo passata Torre _Chianiccîà, presso il capo

Linaro, onde sulla sua pòsizîone zion può esservi dub-

bio , {e solo le VIIII miglia della Carta vanno corteite’

in II,ydîsianza réale, che esiste fra Punicu_rà. è Cai—

st’roudvo , e come vedemmo èconfetn'aata dall’Itine-'

iariol Dalle roVine di Castronovo a Civitaùecèhia‘;

1’a1n_i‘_c"a Centum Cellae vi sono miglia quattro e ta-

le è la distanza , che assegna la Carta; n'ell’ Itinerarîd

pètòîleggonsi VIII. miglia fra Castruni Novum @ Ceìi-'

tum K,Cèllaé ondè evidentemente sì ricondsée mia scof-

rezioî_1è nel testo ed invece di VIII de've porsi com'è
nella Carta HIL Ed ecco iu' qual g1iisa' l’Itixiéràriò’

corretto , e Compara'to deé porsî£

In P6rtum m. p. XVI. Èorto'
Fregehas m. p. IX. Torre di Maécafésè';
"Ìsiu'm m. p. IX. Statzia.‘ .

Ad Turres' m. p. 1111. Campi) di Maré:
Pyrgos m. p. VII. S. Seù'er'a ._
Ad Punìcum m. p. VI. S. Mari'hèlfa’.‘
Castrum novum m'. p. Il. Castro Novo .

Centum Cellai m‘. 1). III!. Civita Vecchia' .'

s'. i".

DelÎa Via Aureiia .

,_ Qu'està è l’ùltima delle w}îe ,'cÈe uscivano d’ii

Bo.iria , e della quale ìgùòfiamo 1’ autore , sebbené

iÌ_ suo nome debba farcela' credere costrutta da. un'

Aurelio chiunque egli sia . La sua; direzione è a's‘saî‘
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nota, e per l’Itinerario di Antonino , che La porta
fino ad Arles , e per La Carta Peutingeriana. lo pe«
rò per non dilungarmi di troppo ]a descriverò se—
condo il solito firio a Civitavecchia , considerando il
resto come troppo lungi da Roma . E per comincia-
re dalla porta , essa usciva in origine dalla porta
Gianicolense, alla quale è oggi sostituita quella di
S. Pancrazio. Nell'ingrandimento però" delle mu-
ra fu eretta una porta Aurelia avanti la mole di
Adriano, ]a quale eslsteva a’tempi dì Procopio,
ed avea già preso il nome di porta S. Pietro, come
quello Storico afferma nel capo XIX. del 1. libro
della Guerra Gotica: Ato J‘n aL7\Àzzg J‘uo 771; 7roAsm;
7ruÀd.g svoxnwòm 7rpog nn) 7roM,mwv Euve,8mvs, ……
«rz Avamw n‘ vuyl'Ievpav 700 'rwv Xplrrou A7roo"roAtuu
uopu(pauou 7TÀMG'IOV xsquvav , E7ravvp9; Ea‘fl, unu T;…
u‘7rfp -rov 7ronzp.ov T:;Gepw: Per la qual cosa am—
(venne che due delle porte della città fossero infè-
state dai nemici, l’ Aurblz'a, la quale ora ha prg.
so il nome di Pietro principe degli Apostoli di
Cristo iwi (laupresso sepolto , e quella di là da_l
fiume Teuel'e. Da questa porta Aurelia adunque
uscì un altro ramo della via Aurelia , il nale an-
dò & raggiungere la via Aurelia primitiva c rca quat-‘
no miglia distante da Roma nel sito chiamato Val—
canuta. La via Aurelia , che usciva dalla porta Gia-
nicolense oggi S. Pancrazio , si teneva & destra , e se..
guiva presso a poco la via moderna fino alla villa
Panfili,.dove teneva una direzione un poco più a si'-…
uistra . L’ altra strada che esce dalla porta attualee
mena a S. Pancrazio è antica anche, essa e si cre-
de corrispondere alla via Vitellia. Essa per la di-
rezione , che tiene fino al fiume Galera , finiva alla
via littorale , che noi vedemmo da Porto condurre
a Civitavecchia . Quel ramo poi della via Aure—
lia , che partiva dalla port adi questo nome, segui-
va presso & poco la direzione della via che oggi
esce da porta Cavalleggieri e va a Civitavecchia
seguendo la stessa via Aurelia , e che si unisce nel
luogo indicato colla via , che esce dalla porta San
Pancrazio .

L’Itinerarl'o di Antonino descrive in questa gui—.
“ la Via Aurelia fino & Centum. Cella.: ‘  
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VIA ÀURELL!

Lorium M P. XII.
Ad Turres M. .P. X.
Pyrgos M, P. X I.
Castrum Novum M. P. VHL
Centum Cella: M P. V,

La Carta poi così la descrive;

VIA AURELIA! .

Loria XII.
Belviana_ ‘ '

dlsium VI.
Pyrgos X.
Punicum VI.
Castronom VIIII.
Centum Celli; » [III.

Siccome si vede , in questa descrizione non dobbîa—.

mo Considerare , che le Stazioni fino a Pyrgos , pui-
chè‘ le altre sono state di già discusse nell’ articolo.
precedente . "

La prima stazione, posta concordemente dell’hi-
nerario , e dalla Carta dodici miglia distante ..da Ro-
ma, è Lario, le cui rovine si trovano giustamente un
miglio circa prima di Castel di Guido a destra de]—
In via Aurelia . L'aria fu reso celebre dalla educa—
zione di Antonino Pio , che poi vi costrusse un pa-
lazzo, il quale fino da’ tempi antichi andò in rovi—
na . Ipse Anloninus , dive Capitolino nel capo pri—
mo della sua vita , natus est . . . . in villa Lan—

nuvina: educata; Lauri in Aurelia: ubi po;tea pa-

lat[um , extruxit , cuius lmdirqur reliquia manent .
Dove si dee notare la diversa ortografia, colla quale
il nome di Lnrio‘ si scriveva, cioè Laurimn , 0 Lo—
rium , come via Claudia e Clodia ed altre simili pa-

role, nelle quali il dutongo au si trova caugìato in
o; da ciò appremlî.nuu che Lorin, o Lnurio , forse
traeva nome dai luurî , che ivi ìn oi‘igìue saranno
stati.
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Dopo Loria la Carta pone Bebiana senza però

aggiungervi il numero delle miglia; ma siccome le
sue rovine lmvansî non lungi dal pome dei tre de-
nari in un’antîvo dìvntìcolo dî comunica'zîone fra
1’ Aurelia e la via littorale, perciò può aggiungersi
il numero V. che tale è la distanza fra le rovine di
Lorio , e quelle di Bebiana. L’ Itinerario però non
nomina questa Stazione. @ J0£10 Lnrîo pone ad Tur—
res , che mette dieci miglia (hs'làh'tiì' da Lorin, e do-
dici da Pyrgi , fra questi due punti. Pyrgi Vede…—
mo , che currìsp0nde a‘ S. SeVet‘a; perciò contando
per la via Aurelia dodici miglia dall’ad Turres a
Pyrgsz ,e dieci da ad Turres a Lorz'um , verrebbe li
stare Lorìu‘m Ventidue miglia lontano da ad Turres,
e per conseguenza trentaquattro miglia lungi da Ro-
,ma, distanza, che in m'un inode conviene a S. Sc“-
Vera . Si vide dove traltossì della via littorale, che
l’Itinerario slésso pone ad Turres quattro'mîglia di—
stante da Jln'um, e per conseguente che questo 11105
go era situato Sulle rive del fiume Vaccîna non mol-
to distante da Torre Flavia . Dal qual punto seguen-
do il ser‘peggîamahto della via Aurelia si hanno XII.
miglia fino a Lorin , e perciò qui la distanza cresce
da quella di X. assegnata dall’1tìnerarìo. Da questo
punto però a S. Severa appena VII. miglia vi sono,
cosicchè il XII dell’Itinerario Va in V". corretto
siccome fu veduto di sopra,— ad\in tal_caso Pyrgi
sarà distante da Lario XIX. miglia e XXXI. da Ro—
ma per la via Aurelia , distanza che più si accosta
al vero. La Carta dopo Bebiana , che Vedemmo cin-

que miglia distante da Lorîo , nomina Àlsium , che si

vide essere lo stesso, che il luogo oggi chiamato Sta-
tua presso Palo. La distanza è esalta calcolandola

secondo la deviazione del diverticolo di Bebìaua .
Nè] resto rimettendomî a quello, che ho detto trat,-
tando della via littora]e , darò qui 1’ Itinerario com-
parato della sia,- solo notando , chè l'Itinerario di
Antonino è più‘ corretto in questn luogo, che nell’
altro in ciò che concerne la distanza da Castronovo

a Centocelle , nella quale un solo miglio di differen-
za si osserva dalla Carta che è esattissima' , siccome
fu veduto & suo luogo:

a

 



 

i'4o DELLE VIE DEGLI -ANTÌCH1

Vita i4urelid .

Lorîurfl m. p., XII. Loria". _

Behiana m. p. V. ‘presso il ponte de"
tre denari -

Alsîum . m'. p. VI. Statua.

Ad Turres m. p.—Illl. a Campo di filare.

m.
m.

Pyrgos p… VII. S. Severa.

Ad Punicum p. Vl. S. Marinella .'

Castrum Novum m. p. Il. Castrun—rru0.

Centum Cellai m. p. IUI. Civitavecchia“.

Colla via Aurelia resta compito il giro delle vie

che uscivano da Roma _; poichè la Trionfale , oltre

che era di corto giro, è stata da me indicata quanto

alla sua direzione dove trattai della via Cassia .

FINE”.-
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